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rumatone  della  Vita  del  Venerei 
bile  Cardinal  Tommafu 

XIX. 

A  Ffinchè  però  non  mancaflfe  una 
breve  guida  ai  più  fegreti  mi- 
:tj  c  fenfi  de’ Almi  intorno  al  Re- 
ntornoftro  e  al  fuo  corpo  miftico* 
5c  alla  Chiefa ,  c  alle  membra  par- 
molari  di  quefto  corpo  ,  che  fono  i 
Meli  >  come  pure  intorno  alla  patria 
lefìe:  i  quali  fenfì  criftiani  ci  furo- 
aperti  nella  morcedi  Crifto  >  il  P. 
>mma(ì  aciafchcdun  Salmo  prcpoft 
argomenti  e  le  divifioni  del  tefto> 
Tomo  XXUI.  A  le 


|6$6. 


x  Giorn.  db’Lrttbrati 
le  quali  Beda  raccolfe  da  Caffiodoro  ,  ; 
c  da  altri  autóri ,  cil  Padre  fteflocol- 
lazionolle ,  emendandole  ,  ed  accre¬ 
scendole  con  l’ajuto  di  un  Codice  MS. | 
del  Vaticano ,  moftrando  l' utilità,  che 
d’indi  trarfi  potea ,  mediante  le  rego-  : 
le.generali  di Tìcqoìo,  abbreviate  da 
Santo  Agoflino  nel  libro  de  dottrina^ 
Cbriftianai  Pensando  poi  ,  che  forfè 
taluno  nel  falmeggiare  non  avrebbe 
avuto  tempo  di  leggere  gli  Argomen¬ 
ti  di  Beda  ,  ve  ne  aggiunfe  due  altri 
breviffimi  di  Eufebio  Cefariefe  ,  trat¬ 
ti  dalle  Bibbie  poliglotte  ,  e  da  due 
Codici  Vaticani . 

In  quanto  al  fenfo  morale  ,  c  ai 
fanti  affetti  dell’  anima  Criftiana  ,  a 
ciafcun  falmo  foggiunfe  alcune  ora¬ 
zioni  della  Chiefa  antica  >  le  quali 
comprendono  in  poco  quanto  è  diffu- 
fo  nel  failmo,  acciocché  dal  profondo 
del  cuore  lo  fpirito,  eftratto  dal  $alr 
mo  ?  fi  diffonda  in  preghiere  per  la 
cfli rp azione  de’  vizj  ,  e  per  1  inferi— 
mento  delle  virtù . 

Per  quello,  che  riguarda  il  tcfto 
del  Salterio,  gli  Autori  de  gli  Atti  di 
Lipfia  (  a)  inavvcttentcmentc  aflferi- 

fono 
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.Articolo  I,  i 

3  v  che  egli  di  pianta  lo  ttaduffc  in 
no  da  quel  ck  L XX.  Textum  'w* 
tet  T fatino?  um  }pfmn  ex  feptuagm- 
ir  ali  verftóne  latimim  fecit ,  ut 
icantius  ex  Graco  Ut  mas  locutiones 
rimerete  ita  t  amen ,  ut  ad  aliane 
\Hseronymi  interpretatiortem  ex 
ammum  firn  ut  i<itenderit  \  do„ 
dòcheil  P.  Tom  ma  lì  dice  delle  Tue 
e,  ehi  atcribuifeono al  cello  *,  im- 
ciocchè  è  cola  evidentilfima  ,  ed 
(fedo  ancora  lo  accenna,  che  pre¬ 
fa  verdone  Volgata  ,  in  cui  rapp re¬ 
tali  la  feconda  edizione ,  chiamata. 
Uicana  ,  di  San  Girolamo ,  il  qua-* 
oltreché  corrette  molti  sbagli  del 
idi ,  ne’ Salmi,  eresiatati  dai  LXX*. 
aggiunfe  di  piu  alcune  cofe,  pre¬ 
da  Teodozione,  le  quali  manca  va- 
nellaltra  edizione  di  e  III;  e  affin- 
non  lì  confondessero  con  1  i ater- 
;razionc  dei  LXX.  le  rinchiufe  tra. 
èerifeoe  due  grotti  punti .  Le  coli 
>  che  ridondavano  nei  LXX.  e  che 
Codici  Ebraici ,  o  almeno  del  fua 
ipo,'  mancavano ,  furono  da  lui  no* 
f  tra  lobela,  ei  due  punti,  ficco- 
fcrilTe  San.  Girolamo  fletto  .nella 
era  a  Paola  ed  Eitflochio  .  Da  ciò 
i  A  2  nc 


4  Giorn. de*  Letterati 
De  rifulta ,  che  negli  efemplari  de’  La., 
tini,  fino  ai  tempi  di  San  Girolamo ,) 
in  tutta  la  fcritcura  del  Teftamcntoi 
vecchio,  oalmcn  nel  Salterio,  dura-i 
va  la  pura  edizione  latina  ,  chiamatau. 
Itala  ,  già  diftefa  fecondo  il  tetto  Gre-i 
co  dei  LXX.  benché  vi  fodero  entracti 
infenfibilmentc  non  poche  mende  in¬ 
trodottevi  da’copifti,  e  pallate  vi  dai-: 
le  altre  verdoni  latine,  donde  ne  nac-; 
que  l’ utilità  del  lavoro  di  San  Girola¬ 
mo  nell’ illuttrare  il  detto  Salterio, 
tifato  dai  Latini ,  con  le  giunte  tratte 
da  Teodozione .  In  quella  fua  edizione 
ilTommafi  efibifee  gli  obcli  c  gli  afte- 
rifehi  Geronimiani ,  per  altro  già  pri¬ 
ma  Rampati  da  Gio. Coeleo  nel  Co¬ 
rneo, tarlo  di  Brunone  ,  Vefcovo  di  Er- 
bipoli ,  e  poi  dal  P.Tommafi  Retto  nel- 
1*  altra  fua  edizione  del  Salterio  dei 
16S5.  come  fi  dille  di  fopra.  Oltre  alla 
diftinzione  pervia  degli obeli ed  attc- 
rifehi ,  ne  adopero  egli  un’altra  nella 
maniera  del  carattere  corfivo ,  accioc¬ 
ché  in  un  batter  d'occhio  fi  riconoicef- 
fc  dove  ne*  Salmi  fi  portano  i  motti 
altrui  ,  o  i  proprj  del  Salmitta ,  già 
detti  ,  ovvero  da  dirli .  Dove  poi  fi 
fcambiano  gl’  interlocutori ,  egli  lece 


.. 

Articolo  I.  $ 

principio  del  nuovo  difcorfo  in  lette- 
imajufcole  con  aggiugnerdi  fuori  il 
;me  della  perfona  che  parla  :  il  tutto 
r  maggior  chiarezza  e  comodità  di 
i  falmeggia  .  Ne’  verfi  egli  feguì  la 
(Unzione  antica  mentovata  da  i  Pa- 
ì,  come  più  utile  e  propria  al  refpi- 
di  chi  legge  :  della  quale  diffufa- 
ente  ha  parlato  il  P.  Gio.  Marzianeo 
1  tomo  primo  delle  opere  diSanGi- 
lamo, 

XX. 

In  fine  di  quello  Salterio  fi  leggono 
,r j  fimboli  della  Fede ,  tra1  quali  tro- 
quel  famofo,  che  porta  il  nome 
Santo  gitana  fio ,  benché  intorno  * 
b  ci  fia  gran  controverfia  fra*  lettera- 
,  mentre  v’ ha  chi  lo  aferi  ve  a  Santo 
trio  Pittaviefe ,  chi  a  Santo  Eufebio 
Vercelli ,  e  chi  a  Vincenzio  Lirinen- 
Altri  ne  fa  autore  Anaftafio  Sinai- 
,  ed  altri  Vigilio  Tapfenfe  predo  il 
|gi  nell’anno  340.  §. Vili.  Sopra  que- 
j>  argomento  i  Monaci  di  San  Mauro 
inno  fatta  una  erudita  diatriba  in  fine 
ll’uitimo  tomo  delle  opere  di  Santo 
ranafio.  11  Tommafi  però  ,  ben- 
.è  peraltro  facelTe  gran  conto  di  tut- 
ciò,  che  veniva  dalle  lor  mani,  in 

A  3  que- 


ó  Giokn.  de'  Letterati 
quello  particolare  non  potette  accoi; 
darli  con  loro,  ma  flette  laido  nel  li 
antica  pcrfuafione  ,  che  quello  (imbolo 
folle  uficito  veramente  dalla  penna  d 
Santo  A  tana  fio  .  E  qui  non  farà  mal  fati 
to  dar  contezza  delle  ragioni,  che  li 
confermarono  in  tal  fcntimento ,  dai 
po  ben  ponderati  i  moti  vi  contrari  de 
Critici.  Offervò,  che  ne’ codici  anri 
chi  egli  fi  tiene  per  opera  di  Santo  Ata 
nafio ,  concorrendoci  la  prefcrizione-. 
di  molti  fecoli  ;  laonde  gli  venne  il* 
penderò ,  che  tal  (imbolo  abbracciai 
do  una  copiosa  fpiegazione  della  Fede 
•Nkena  ,  folle  come  un  Gommonito 
fio»  Xcritto  in  greco  e  in  latino  ,  ac 
iflruripne  tdeJ  Cattolici  ,  contra  vari* 
ereftf  >  in  propolito  della  Trinità,  c 
dell’  Incarnazione ,  cofe  già  difputate 
in  voce,  e  poi  decretate  in  ifcricco  nel 
Concilio  Alefiandrino  fotto  Giuliano 
Imperadore  nellanno  $6z.  preceden¬ 
dovi  Santo .Atanafio  ,  e  intervenendovi 
de’  noftri  latini  Santo  Eufebio ,  Ve- 
feovo  di  Vercelli  >  e  due  diaconi  di  Lti- 
cifero,metropolitadeir  ifola  di  Sarde¬ 
gna  .  rPer  giuftificarc  quella  oficrva- 
zionedel  P.Tommafi,  daini  ,  al  io- 
lito  ,  brevemente  accennata  ,  bafta-i 

leg- 


Articolo  I.  7 
ggere  quanto  fcrivc  Rufino  nel  libro 
w  a  Capi  XXIX.  della  Storia  eccle- 
tfìica  ,  dove  certamente  >  come  ben 
confideri  il  tutto,  fi  ravvifa  il  fon- 
5  originale  del  fimbolo  Atanafiano-, 
e  parole  di  Rufino  fon  quefte  :  ^iddi- 
Jr  fané  in  ilio  Concila  decreto ,  etiarn 
•  Spiriti*  S dritto  plenìor  difputatio ,  ut 
ktfdem  fubft ariti#  ac  deitatis  ,  cujttf' 
nter  &  Fihtis,  ctiam  Spiritus  Sanftus 
ìederetur  j  nec  quicquant  prorfus  in* 
vinitate  aut  creatura  aut  inferius  po~ 
wiufve  dicerctur .  Sed&  de  differeri- 
3  fubft antiarum  >  &  fuhftftentiarum 
Yttìo  eh  per  fcripturam  motus  eft  > 
rjtci  ivi**:  &  faofdc-vf  vocant  •  Qui* 
r m  etenìni  dicebant ,  fubflantiam 
ìbftftentiam  unum  videri  *,  &  quicL* 
ts  fubft antias  non  dicimus  in  Deo  , 
x  tres  fubfìftentias  dicere  debeamus  » 

‘  iti  vero  ,  quibus  longe  aliud  fubftan- 
n  ,  quarti  fubft  (lentia  fignificare  vide - 
r tur  ,  dicébant  ,  quia  fubftantici  ìp - 
rei  alicu]us  naturare  ,  rationemqucy 
ia  con  fìat  ,  defignet  5  fubfìftentia  att¬ 
lni  uninfcu]ufque  per  fon#  ,  hoc  ipfum 
uodexftat  &  fuhfiftit ,  oftendat  5  iffca- 
propter  Sabellii  barefim  tres  effe 
ìbftftentias  confi tendas  >  quod  quafi 

'  A  *  4 
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S  Glorn.  db*  Letterati 
tres  fubfiftentes  perfonas  lignificare  vi¬ 
gere  tur  ,  ne  fufpicionem  dar  emù  s  , 
Unquam  illius  Fidei  fettatores  ,  qua  \ 
Trinitatem  in  nominibus  tantum  &K 
non  in  rebus  ac  fubfiftentiis  confi  te  tur.  ' 
Sed  &  de  Incarnatane  Domini  com -  i 
prehenfum  eft  ,  quia  corpus  quod  fu -  I 
feeperat  Dominus  ncque  fine  fettfu  ,  ne- 1 
que  fine  anima  fufcepiffet  :  quibus  o- 
'  mmbus  caute  confiderai  eque  tompefitis , 
mufquifque  itinere  fuo  cum  pace  per - 
rexit .  11  P.  Tom  ma  fi  ,  che  rimile  il 
lettore  a  confiderar  quello  luogo ,  ve¬ 
ramente  notabile  di  Rufino  ,  accen¬ 
nò  pure  la  lettera  del  medefimoCon- 
«ilio  Aleflandrino,  diretta  agli  Antio¬ 
cheni  ,  e  ftefa  da  Santo  Atanafio ,  tra 
le  cui  opere  (a)  fi  ritrova  col  nome-* 
di  tomo  ì  e  contiene  per  l’appunto  1* 
accurata  efpofizionc  di  giunto  narrali 
da  Rufino  .  Dunque  refìa  fupcrato  il 
piti  forte  degli  argomenti  >  che  confi- 
llcva  nel  pretenderfi  ,  che  in  quefto 
fimbolo  fi  rigettaflcro  erede  pofterio- 
ri  a  Santo  Atanafio  .  Sant’  Eufebio  , 
che  alla  lettera  ,  o  tomo  finodico  fot- 
toferifie  con  efpofizione  particolare-# 
in  latino,  nel  ritornare  in  Italia  por¬ 
tò  feco 

(a)  to.\  fsr.i.tdi/  noz* 
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b  fcco  quella  fórmola  ,  c  fotto  no-1 
aedi  quello j  che  l’avea  dettata,  co- 
nunicolla  ai  noftri  latini  ,  tra  quali 
:  ne  propagò  la  memoria  molto  più, 
he  fra  gli  orientali,  perche  a  quelli 
aliava  la  lettera  originale  delConci- 
o,  dove  a  lungo  lì  contiene  quanto 
Tpone  la  fbrmola ,  che  da  Santo  Ell¬ 
obio  nella  mentovata  lottofcrizio- 
e  (a)  al  tomo  finodico  ,  vien  detta 
on ft (pone .  Vercelli  ivi  è  chiamata.» 
ittà  delia  Calila  ,  cioè  Cifalpina  , 
onde  nella  vicina  Gallia  Trafalpina 
diffufe  quella  Confezione  o  fimbolo, 
biche  troviamo  ,  che  fin  nell’anno 
Crilìo  66 3.  fotto  nome  di  Fides 
unfti  lAtbanafii ,  fi  rammemora  eo- 
e  cola  univerfaleed  antica  in  un  Ca» 
Dne  del  Concilio  di  Autun  ,  il  qua- 
ordina  ,  che  da  tutti  i  Cherici  li 
andi  a  memoria  del  pari  col  lim¬ 
ilo  degli  Apoltoli  .  Ciò  fi  rileva^ 
attamente  da  Carlo  Cointc  nel  to~ 
o  1.  degli  Annali  Ecclefiallici  de* 
'anchi  fotto  l’anno  66 3.  XXlI.  ove 
pi  nota  ,  che  i  Galli  furono  i  primi 
chiamar  quella  formola  di  Fede  coi 
■me  di  [imbolo  ,  e  bravamente^ 

A  J  €CSW 
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cenfura  le  Dittcrtazioni  de  Tribbi 
Symbolis  di  Gherardo-Giovanni  Vof- 
;fio.  Pare,  che  la  forraola  di  Fedo: 
inferita  Fanno  633..  nei  Concilio  To- 
letano  IV.  fia  prefa  da  quello  limbo- 1 
lo  .  Daremo  fine  a  quello  punto,  di 
non  poca  importanza  nella  (foria  del¬ 
la  Chiefa,  avvertendo  ,  che  un’illu- 
firc  letterato  Francefe  ,  modo  dalla 
fama  del  Padre  Tommafi ,  volle  vi- 
fitarlo  per  onoranza  *,  e  feco  pattati 
varj  difeorfi  di  materie  dottrinali  , 
portò  il  cafo  ,  che  fi  toccatte  il  firn- 
bolo  di  Santo  Atanafio  ,  contra  cui 
trovandoli  prevenuto  il  Francefe,  do¬ 
po  ridite  le  ragioni  del  Padre  ,  ri- 
ffrinie  le  fue  difficoltà  nei  credere  , 
che  il  medefimo  (imbolo,  come  tro¬ 
vai!  in  greco ,  fotte  pretto  dai  latino*, 
Ja  dove  il  tefio  latino  dovrebbe  ettere 
(fato  prefp  dal  greco  ,  quando  vera¬ 
mente  Favette  compofìo  e  fcritto  San¬ 
to  Atanafio.  Ma  patria  il  letterato  , 
ciao  era  uomo  docile  ed  arrendevole 
alla  ragione ,  non  ebbe  che  dire,  quan¬ 
do  il  Padre  moftrogli  ,  che  nella  pri¬ 
ma  ttua  origine  il  ttftq  latino  era  ve- 
nuco  dal  greco  ,  e  gli  fece  modella-' 
mente  conofccre  i  grecifmi  ,  che^. 

.  nel  » 
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nei  medesimo  fono  fparfi  . 

Per  maggior  lode  di  quella  feconda 
edizione  del  Salterio,  con  ugual  pietà 
t 'dottrina  illuftrato  dal  P-Tommafi, 
qui  non  pare  doverli  pafiare  in  filen-* 
rio ,  come  il  fommo  Pontefice  Inno-' 
-enzio  XII.  mofìratofi  defiderofo 
ana  efpofizione  de’  Salmi  V  cd  efiendo*- 
gìiene {late propolle  non  poche,  fen- 
tachè  avefiero  potuto  incontrare  la_r 
aia  intera  foddisfazione  ,  finalmente 
Monfignore  Ulifie  Gozzadini  informa¬ 
lo  da  Monfignor  Vallemani  ,  oggi 
amendue  Cardinali  di  Santa  Chiela  , 
della  nuova  edizione  delP.Tommafi, 
tifata  allora  di  frefeo,  prefentolla  al 
Pontefice  >  cui  piacque  fopra  tutte  le 
altre  ,  fino  allora  proporgli  :  e  col’ 
Cardinale  di  Colloredo  moftronne  non 
ordinario  gradimento,  e  anche  deside¬ 
rio  di  conofcere  l’autore.  Ma  perche 
il  Cardi  naie  conofcea  di  lunga  mano  la 
grandeumiltà  delTommafi,  non  oso 
dì  farne  cenno  a  lui  llefio,  comeche 
pafiafie  tra  loro  tutta  la  confidenza-.; 
bensì  partitoli  dal  Pontefice,  fi  portò 
di  prefente  al  vicino  moniftero  di  San 
Silvefìro  per  renderne  confapevole  il 
P.Giambatifta  Arigoni,  allora  Geneì- 
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tale  de*  Cherici  regolari  *,  laonde  il 
Tommafi  fu  obbligato  dal  fuo  Supe¬ 
riore  a  portarfi  con  lui  a  piè  del  Pon¬ 
tefice,  al  quale  avvifoegli  rimale  at¬ 
tonito  ,  dicendo  di  non  edere  fiato  mai 
più  nel  Palagio  Pontificio  .  Benché 
lontra  fua  voglia,  ubbidì  prontamen¬ 
te  al  luo  Generale  ,  e  introdotti  amen- 
due  dinanzi  alla  Pontificia  prefenza  ,  il 
Tommafi  udendo  lodare  il  fuo  libro  , 
«creò  di  nalconderfi  nella  fua  firaordi- 
naria  e  confueta  modeftia  ,  della  quale 
il  Pontefice  rimafe  molto  foprafatto, 
malfimamente  dappoiché  intefe  dal  P. 
Generale ,  che  per  le  fue  penitenze  era 
pallido  in  vifo. 

Speditoli  il  P.  Tommafi  da  quefi^L-. 
edizione,  eficndo  tutto  intefo  a  pro¬ 
muovere  la  divina  Salmodia  ,  pubbli¬ 
cò  fenza  fuo  nome  anche  il  feguente 
opulcolo. 

Uc,?.  Breve  riftretto  de  Salmi,  che  com¬ 
prende  i  verfi  d  orazione  in  quelli  con¬ 
tenuti  per  ufo  cctidiano  di  fare  orario- 
ne,  e  fpczialmente  ne  giorni  fanti  di 
fefta  ,  o  di  penitenza  ,  e  nel  tempo  dell * 
agonia  della  morte .  In  Roma  per  Giu* 
feppe  Vannacci  1699.  in  S.  Quefta  è 
una  Raccolta  delle  orazioni  contenute 

ere* 
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’  Salmi  ,  già  fatta  dal  VenerabiiBe- 
* ,  affinchè  quelli ,  i  quali  per  occu- 
azioni,  per  malattie,,  o  per  altri  ina¬ 
nimenti  non  pottfono  recitare  tutto 
Salterio  ,  come  praticarono  molti 
mti ,  potettero  fupplire  all’  intero 
lterio  ,  fpecialmentc  nelle  Domeni- 
ie  ,  e  in  altre  fette  ,  nella  quarefima3 
in  tempo  di  agonia  ,  venendo  fuggi¬ 
ti  divotamente  ai  moribondi  dai  lo¬ 
ft  affittenti.  Fu  quefìa  Raccolta  fletta 
ggiuttata  daEginardo  fecondo  Fedi¬ 
rne  Gallicana  ,  che  oggidì  trovafi 
dia  noftra  Bibbia  vulgata  ,  efTcndo 
&ta  fatta  da  Beda  fecondo  l’edizione 
.omana,  la  quale  da  lui  adoperava!!* 
tuttavia  fi  u fa  nella  Bafilica  Vatica- 
a,  come  fi  ditte  altrove.  IIP.  Tom- 
»afi  vi  ritenne  1’ edizione  genuina  di 
eda,  cftratta  da  Codici  Mss.  evipo- 
r accanto  la  fua  traduzione  Italiana, 
ingiungendovi  in  carattere  corfivo bre« 
attiene  note ,  dove  nè  più  bifogno  , 
ler  chiarezza  maggiore. 

XXI. 

Ma  nè  pur  qui  fi  contennero  le ap-  17^5, 
licazioni  letterarie  del  nottro  uomo 
li  Dio  in  beneficio  di  chi  debbe  ettere 
immetto  agli  ufìcj  del  Santuario  -,  im¬ 
pera 
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perciocché  il  zelantifiimo  dei  pari  e  fa- 
pientifiimo  Religiofo  ardendo  di  quel 
defiderio  3  che  ebbe 'fino  alla  morte  di 
propagare  negli  ecclefiaftici  il  fuo  di¬ 
lettiamo  ftudio  delle  divine  Scritture, 
e  de’  Padri ,  e  Scrittori  iacri ,  accioc¬ 
ché  gli  altri  ne  traefiero  quel  gran  frut¬ 
to,  che  egli  di  continuo  ne  traea,  me¬ 
ditò  una  breve  raccolta  di  varie  opere 
de*  Padri,  le  quali  unite  infieme  ve¬ 
ni  fiero  a  formare  un  corpo  giufto  e  ma¬ 
nuale  di  Teologia  teoretica,  e  prati¬ 
ca,  o  lia  politi  va  e  morale  ,  da  legger¬ 
li  e  fpiegarfi  ne’  Seminar)  e  nelle  fcuo- 
Ifc,  per  indi  condurre  gli  animi  della  te¬ 
nera  c  docile  gioventù  ecclefiaflica  ad 
imbeverli  della  dottrina  della  Chiefa 
ne’  fonti  originali  vivendo  egli  ben_* 
perfuafo  ,  chefofife  fpediente  per  una 
fcienza  così  rilevante ,  il  fondarla  con 
ficurezza  in  fu  la  bafc  dell’ autorità , 
pitiche  ne’  divifamenti  dell’ingegno 
e  che  conofciutofi  una  volta  il  beneficio 
di  quella  difciplina  dai  maellri  in  di  vi- 
nità ,  e  introdottali  *come  anticamen¬ 
te  faceafi  nelle  fcuole  epifcopali  T 
principalmente  in  quella  famofiffima  * 
del  Latcrano,  non  fi  farebbe  lafciata 
mai  più  .  Laonde  godeva  in  diremo 

qualo- 
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ualera  intende  a ,  che  qualche  letto¬ 
le  di'  Teologia  infegnaffe  in  forma  po- 
Itiva  le  qiteftioni  dogmatiche  ,  bra¬ 
ttando  egli  3  che  le  cofe  appartenenti 
Ila  Fede  fi  fpiegafiero  diftinte  da  quel¬ 
le,  delle  quali  fi  contraverte  tra  i  Dot- 
iori ,  fe  fieno,  o  non  fieno  di  Fede  al 
I u a  1  propofito  (limava  molto  la  rego- 
ia  di  Fede  di  Francefco  Verone  ,  porta 
n  fine  del  tomo  fecondo  delle  opere  de' 
•■'rateili  Valiemburchi  j  e  deplorava  , 
£he  in  vece  di  faperc  e  infegnare  le  co- 
fc  ,  che  Dio  vuole  ,,  che  lappiamo ,  e 
rnfegniamo,  avendole  eipcr  tal  fine  a 
poi  rivelate ,  generalmente  piìis’incli- 
natfe  a  infegnare  e  fapere  quelle ,  che 
L>io  non  vuole,  die  lappiamo,  e  che 
perciò  non  ha  voluto  rivelarci  :  e  di¬ 
ceva  ,  che  dai  Padri  non  fi  procede  mai 
col  cur ,  nè  col  quomodo ,  nè  con  F  cui 
nel  trattare  delle  cofe  divine;,  eche^ 
quelli,  i  quali  s’impiegano  a  fcrivere 
jin  fervizio  della  C hiefa,  debbono  aver 
ipcr  fine  di  facilitare  l’intendimento 
della  verità  della  Religione..  Maper- 
chèa  difporre  e  ordinare  il  lavoro  da 
lui  meditato  a  pubblica  utilità,  fi  ri- 
ichiedea  perfona-  intendente,  e  verfata 
nella  materia,  c  che  anche  nc  volerti 

intra.- 
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intraprendere  la  (lampa  ,  gli  venne  in 
mence  di  pubblicarne  il  fiftema  in  po¬ 
chi  fogli ,  indirizzandolo  al  P.  Gio¬ 
vanni  Mabillonc  ,  daini  molto  amato 
c  filmato  per  la  pietà  e  dottrina  ,  onde 
rilpiendea  nella  Congregazione  de* 
Monaci  Benedettini  di  San  Mauro  , 
fperando ,  che  quell’  infigne  letterato, 
o  alcuno  de’  fuoi  Religiofi  ,  avrebbe 
poflo  mano  alla  fatica.  1 1  titolo  dell* 
opuicolo ,  in  cui  egli  diftefe  il  Ino  pal¬ 
lierò,  è  il  feguente  :  Indiculus  ìnfiitu- 
tionum  theologicarum  veterum  Va- 
trum  ,  qu*  aperte  &  breviter  expo - 
nunt  Tbeologiam  five  tbeoreticarru  , 
' vulgo  fpeculativam  ,  five  praciicam  . 
Interroga  patrem  tuum  ,  ó*  annuncia - 
bit  tibi ,  nia]ores  tuos  ,  &  dicent  ti - 
hi  :  Deuter .  XXXII.  ^Auttoritati  crede¬ 
re  magnum  compendium  rfty  &  nul- 
lus  labor .  S .  ^Augufiin.  de  quantit.  ani- 
mie  Cap.  7.  Ronue  typis  beredum  Cor- 
belletti  1701.  in  4.  Per  conformarli  an¬ 
che  nelle  cole  minute  all’antico  ftile 
dei  Padri ,  le  opere  de’  quali  egli  fi  af¬ 
faticava  di  riporre  nel  dovuto  e  meri¬ 
tato  credito  di  chi  loro  fconfigliata- 
mentc  prepone  altri  libri  di  qualità 
molto  diverfa,  egli  fi  valfe  della  ili- 

tito- 
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relazione  Tegnente  nella  lettera  ferii- 
al  Mabiilone  :  Domino  cariflìmo  & 
ueriffimo  ac  obfequendo  fratri  & 
impresbytero  ,  donino  Johanni  Ma- 
llonio  Motiacho  Ordinis  Sanfii  Bene¬ 
fit  e  Congregatione  Sanfii  Mauri  , 
cftphus  Maria  Tkomafws  presbyter 
pngreg.  Clericorum  reg.  falutsm  ìvu 
tornino  .  S’ introduce  nella  rilevanza 
ella  materia,  dicendo,  edere  nna-> 
ran  maraviglia,  che  dopo  tanti  com¬ 
andi  teologici  ,  pubblicati  per  am- 
•ueftrare  i  giovani  ecclefìaftici,  e  per 
lutare  ne*  vecchi  la  memoria  delle  co- 
e  imparate,  niuno  abbia  penfato  a 
are  un  corpo  di  opuicoli  degli  antichi 
Dadri>  il  quale  abbracciale  i  princi¬ 
pali  capi  della  facra  dottrina  :  de’  qua- 
i  opufcoli ,  per  dirlo  con  le  lue  paro- 
e  ,  nibil  magnificentius  de  rebus  al - 
'iffimis,  qmntnm  potefi  captus  bomi- 
vum  ,  divina  irradiante  luce  >  nibil 
Pro  Cbrijhana  rnodefUa  temperatius  de 
neffabilibus  myfleriis  ,  qua  vix  licet 
bornini loqui  \  mbilque  accommodatius 
ud  inflammandam  pietatem  &  amo- 
rem  in  Deum,  in  pofterioris  avi  feri¬ 
tori  s ,  bucufque  comparuit  .  Parta  indi 
a  commendare  il  modo  e  lodile  piano 
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«lato dai  Padri  fcnza  lottigliezze  ,  ra 
gioncelle  sforzate  ,  e  conclufionette^ 
■minute,  e  fenza  fpine  di  partizioni , 
di  quella  forte,  che  fono  fiate  intro¬ 
dotte  in  gran  copia  dai  dialettici 
Quello  modo,  come  facilismo  ed  uti- 
lillìmo  per  infegnare  le  difcipline,  fu 
tenuto  non  folo  dai  noftri  Padri ,  ma 
da  Platone,  da  Cicerone,  e  da  altri  sì 
Greci,  come  Latini,  confifìendo  la_» 
vera  fapienza  non  folo  nelle  parole, 
ma  nelPintendimento  e  nella  contem¬ 
plazione  delle  cofe,  alche  fi  ricerca 
I  animo  fereno  e  purgato  dalle  conte- 
fe  :  nel  qual  modo  più  dolcemente  in- 
finuandofi  la  verità,  penetra  più  te¬ 
nacemente  nell’intimo  della  mente  :  il 
che  non  avviene  nelle  difpute  litigiofe. 
Oltre  all’antico  file  di  ben  ragionare, 
fe  fi  confiderà  la  dignità  e  l’autorità  de¬ 
gli  fcrittori  dì  quelli  opufcoli ,  tanto 
elfi  avanzano  molti  de’  noftri  moderni, 
quanto  i  Padri  precedono  ai  figliuoli,e  i 
maeftri  ai  difcepoli .  Per  quelli  moti¬ 
vi  bramava  egli ,  che  fe  ne  facefic  una 
raccolta  ,  aggiungendo  alcune  brevi 
note  nel  margine  inferiore  per  dichia¬ 
rare  le  cofc  più  aftrufe ,  in  quella  gui-  . 
fa  che  i  SS.  Dottori  Tommalo  e  Bona- 
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ventura  con  brevi  fpiegazioni  illuftra- 
ron©  il  tetto  del  Maettro  delle  fenten- 
ze>  defiderando  il  nofìro  Rcligiofo, 
che  vi  fi  accennaflcro  ancora  lepofìc- 
riori  definizioni  della  Cliiefa  ,  dove  la 
regola  della  Fede  lo  richiedelfe  *,  egual¬ 
mente  che  il  tutto  fi  compiile  con  un 
Indice  copiofo  non  per  ordine  di  alfa¬ 
beto  ,  ma  condotto  fecondo  il  filo  del¬ 
la  dottrina  per  varj ,  ma  cannelli  ge¬ 
neri  di  queftioni ,  fecondo  l’ordine  di 
S.  Tommaiò  \  affinchè  più  prontamen¬ 
te  fopra  qualunque  queftione  fi  trovaf- 
fe  quel  che  fi  cerca  »  Con  una  tal  opera 
egli  credea,  che  fi  farebbe  recato  pub¬ 
blico  e  gran  giovamento  agli  fludiofi 
delle  cole  Teologiche  ,  o  ne’  Semina¬ 
ri  e  Collegi,  o  nelle  cafe  private  de¬ 
gli  ecclefiattici. 

XXII. 

All’ Indice  di  tali  opufcoli ,  da  lui 
molto  prima  per  fuoprivato  ufo  com- 
potto ,  egli  premette  cinque'avverti- 
mcnti  per  F  intendi  mento  de*  Padri  , 
perchè  con  qualche  preparazione  fe 
ne  intraprenda  la  lettura  » 

1.  Ofierva>  che  i  Padri  adoperano 
vocaboli  e  locuzioni  in  lignificato  pro¬ 
prio  della  facra  Scrittura.  Per  efeuu 
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pio  Arifìotile  mette  1*  eutrapelia  tra  le 
virtù  ,  t  S .  Paolo  (  4  )  la  mette  tra  i 
vizj  ,  poiché  quello,  che  nella  noftra 
vulgata  vien  detto  fcurrilitas,  nella_» 
lingua  Greca  di  San  Paolo  vien  detto 
eutrapelia.  Ora  i  Santi  Padri  nell’ufo 
di  quella  voce  chi  doveano  feguitare  ? 
Arifìotile,  o  pure  S.  Paolo?  Etlì  al  cer¬ 
to  ,  come  addottrinaci  nelle  facrc-* 
Scritture,  parlando  al  popolo,  che 
non  era  avvezzato  alle  fcuole  filofofi- 
ched’ Atene,  ma  bensì  alle  Apolloli- 
che  di  Gerufalemme  ,  non  prefero 
quella  voce  in  altro  lignificato ,  che  in 
quel  di  San  Paolo  ,  nè  lo  fpiegarono, 
come  dubbiofo  ,  ma  lo  dannarono  af- 
folucamente .  Leggali  il  Grifoflomo 
nell’ Omelia  VI.  in  S.  Matteo  nella-, 
parte  morale,  e  fopra  l’epiftola  agli 
Efesj ,  ed  anche  Teodoreto  fopra  Pe¬ 
pinola  (Iella;  ma  in  Greco,  ficcome 
que’  Padri  fcrilfero . 

IL  Sapendo  i  Padri,  per  ammae- 
flramento  di  San  Paolo ,  di  elTer  debi¬ 
tori  sì  agl’ignoranti,  come  ai  dotti, 
nè  feri  vendo  eflì  per  fine  di  andare  a_. 
caccia  di  gloria  vana ,  trattavano  la 
materia  della  religione  contale  flilc , 

che 
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ahe  ne  erano  inceli  c  dagl’ignoranti ,  c 
dai  dotti  :  laonde  tifavano  e  voci  e  fra- 
fi  comuni  c  popolari  :  il  che  molto  è 
da  notarli  in  leggere  i  Padri ,  efiendo- 
ci  forfè  chi  ora  fi  offende  di  quelle  co- 
fc ,  le  quali  anticamente  con  orecchie 
inoifefe  fi  udivano  dalla  plebe  Criftia- 
jia,  quando  le  voci  de’  Padri  non  fi 
portavano  all’ officina  d’Ariftotilc  per 
pelarne  il  loro  valore.  Per  cagione  di 
efempio,  i  Padri  alle  volte  fi  fervono 
biella  voce  neceffità  nelle  cofedi  libero 
arbitrio.  Con  queda  avvertenza  nulla 
di  duro  s’incontra  ,  quando  il  volgo  c 
il  parlar  popolare  dice,  condannando 
infieme  e  leufando  in  certa  guifa  :  il 
tal  povero  ha  rubato  per  neceffità  .  Di 
quelto  modo  fi  ferve  Santo  lfidoro , 
Velcovo  di  Siviglia ,  nel  libro  II.  delle 
fentenze  a  Capi  XX IL  fotto  quello  ti¬ 
tolo  de peccandi  neceffìtate .  E  qui  non 
iaiceremo  di  dire,  come  il  P.  Tora- 
mafi  in  propofito  della  lingua  de  Pa¬ 
dri,  diverta  da  quella  d’altri  moder¬ 
ni,  narrava,  che  in  fua  gioventù  ab¬ 
battutoli  in  quello  luogo  di  Santo  Ifi- 
doro  in  tempo,  che  era  occupato  an¬ 
cor  egli  dai  pregi udicj  delle  fcuole-#, 
ne  teli®  caiaacace  forprefo  •  che  chiù- 
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fe  il  libro  per  non  riceverne  fcandalo. 
In  oltre  i  Santi  Bafilio  ,  c  Grifoftomo, , 
le  Liturgie  ,  c  gli  Ufìcj  ecclefiaftici  de¬ 
gli  Orientali  fanno  differenza  tra  i  pec¬ 
cati  volontari ,  e  gl'  involontari  -,  im¬ 
perciocché  parlano  aflolutamente  fe¬ 
condo  la  coftumanza  del  volgo  >  ma 
poi  dal  con  te  fio  e  dalla  collazione  de* 
luoghi  apparifee  >  che  da  loro  fono 
detti  peccati  involontari  quelli  ,  che 
dai  noftri  fcolaftici  fi  chiamano  volun- 
taria  fimplìciter  ,  &  involuntaria  fe - 
cundum  quid  y  opiìi  chiaramente  ali- 
qua  rationc  involuntaria  ,  cioè  ,  che 
per  dolore  o  per  paura  fi  commettono. 
Cosi  dal  Grifoftomo  neH’Omelia  VI. 
in  San  Matteo  la  negazione  di  Crifto  c 
detta  peccato  involontario ,  come  quel¬ 
la,  che  i  nemici  della  Fede  di  Crifto 
fogliono  eftorccre  col  dolore  e  terrore 
de5  tormenti..  Qiiefte  ed  altre  forn  i  - 
glianti  locuzioni  a  ninno  parranno 
ftranc,  fe  non  a  chi  e  novizio  negli 
ferirne  nella  lingua  de’. Padri.  E  di 
qui  fi  comprende  la  cagione ,  per  cui 
.le  loro  opere  teologiche  anticamente 
erano  in  mano  di  tutti ,  e  con  graru* 
profitta  s’intendearìo  da  ognuno  ,  che 
avefse  apparati  i  primi  principi  delle 
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ii  liberali ,  e  fofse  dotato  di  fcnno  c 
giudicio,  fenza  che  nulla  vrrima- 
ise  a  deftderarc  o  nella  forza  ed 
.ctezza  delle  prove,  o.  nella  copia 
[lo  fpiegare,  o  nella  facilità  delTin- 
idere  >  là  dove  per  io  contrario  pur 
ippo  refta  a  deliberare  in  gran  parte 
altri  volumi ,  ai  quali  mancando 
lefti  efsenzialiftimi  requisiti  ,  eftt 
n  fono  leggermente  guftati  nè  pu- 
dagli  uomini  capaci ,  e  verfati  nei- 
tradizione,  nella  facra  Storia,  e 
“Concilj .  Il  perchè  fono  pochi  ili - 
[  quelli ,  che  fogliano  fermarli  nella 
;tura  di  effi ,  e  forle  nè  anche  da  cu t- 
quefti  pochiftimi  hanno  la  fortuna 
.efsere  incefi  j  anzi  gli  autori  fteffi  a 
an  pena  gl’intendono,  ficcome  gra- 
ofamente  diceva  il  famofoe  diftinto 
efcoro,  e  Teologo  Melchiorre  Ca¬ 
rnei  libro  IX.  a  Capi  VII.  de’ Luoghi 
plogici.  Tutto  quefto  ficuramente 
In  viene  daltronde  ,  che  dali’eifei;c 
nuovo  ftile  notabilmente  diverfod*- 
seir antico  de’ Padri.  Quefto  è  pia- 
o,  facondo,  ben  difpofto  ,  ordina- 
,  ed  aperto  ,  e  va  Tempre  con  1  aij- 
revole  tradizione  accanto  ;  PaUro^c 
cno  di  fottigliczze  aftrufe ,  d  invi- 

;  1  uppa- 
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luppamenti  ,  d’ ofcurità  ,  c  va  quali 
fempre  in  balia  delle  proprie  fpecula: 
zionifenza  alcun  appoggio  diautorit 
ccclcfiaftica  .  In  fomma  quefto  ftilci! 
rifervato  a  pochi ,  la  dove  la  teologi: 
de*  Padri  è  pane  fatto  per  tutti  *,  ficco 
me  ,  per  darne  un  efempio  ,  lì  feopn 
nelle  divine  Cacechefi  di  San  Cirillo 
Velcovo  di  Gerulalemme ,  nelle  quali 
ritrattano  tutti  icapi  della  dottrinai 
e  teologia  Criftiana,  compre!!  nel  Si m- 
bolo  ,  e  ne’  Sacramenti  ;  ma  con  bre¬ 
vità  chiara  ,  e  con  parlare  accomodata 
all’  intendimento  comune. 

III.  All’ufo  popolare  mancano  tal¬ 
volta  le  voci  e  le  formole  ,  per  altra 
neceffarie  alla  trattazione  dellelcien- 
ze  ,  c  deile  difcipline  .  Quindi  è,  clic 
ai  Padri  facendo  meftieri  il  valerfi  di 
molte  formole ,  e  locuzioni  *,  nè  efS 
potendole  fempre  cftrarrc  dalla  cofìu- 
manza  del  volgo»  n  tal  cafo  adope¬ 
ravano  quelle  ,  che  erano  ufate  da1 
Platonici  »  mentre  nell’età  avanzaci 
era  facile  ,  che  uf-iflero  loro  le  cofc 
apprefe  in  gioventù  nella  fcuola  Pla¬ 
tonica,  la  quale  negli  antichi  tempi 
molto  fioriva .  Ma  ora  elTendo  ite  ir 
di  f ufo  le  iftituiioni  diatoniche ,  nè  ri 

fa- 
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nando  altro,  che  Arrotile  in  tut- 
le  fcuole  ,  non  è  maraviglia  ,  fe  i 
-dri  talora  poco  s’intendono,  e 
an  parte  de’  noftri  Teologi  ignorano 
cole  ,  che  quegli  infegnarono .  San 
Dm  maio  lo  avverte  in  occafione  di 
iegare  un  parto  di  Santo  Agoftino , 
e  dice ,  che  egli  in  tal  congiuntura 
rio  fecondo  il  cortume  de’  Platonici, 
(nel  vero  quella  forinola,  ivi  ufata 
Santo  Agoftino ,  e  da  qualche  Pa- 
C  Greco  ,  cioè  ,  che  la  razionale  crea- 
ra  è  fapience ,  giufta  c  Panca  per  par- 
:ip  azione ,  ella  è  f  orinola  e  frafe  tut- 
;  Platonica  ,  intorno  a  che  vegga  ft 
belo  nel  libro  li.  dei  luo  cemento 
pra  il  Timeo-,  Laonde  apprendia¬ 
te  che  i  Padri ,  chiamarono  la  ra- 
onale  creatura  lapiente  ,  giufta,  c 
ita  per  partecipazione  ,  perchè  ella 
3  ha  la  fapienza  ,  lagiuftizia,  e  la¬ 
tita  del  proprio ,  nè  da  fe  ,  ma  da 
d,  il  quale  per  fe  è  fapiente ,  giu- 
,  fanto ,  e  fonie  della  fapienza-*, 
ftizia,  e  fantità  .  Di  qui  chiara- 
nte  Ci  vede  quanto  farebbe  tra  noi 
i  fatto,  che  ai  giovani  incamminati  a 
vire  la  Chiela  ,  edeftinati  allo  ftu- 
b  teologico ,  ft  fpiegartero  i  primi 
Tome  XXUI.  B  rudi- 
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rudimenti  della  filofofia  Platonica ,  al-? 
meno  fecondo  l’iftituzione  di  Alcinoo 
fopra  la  dottrina  di  Platone*,  accioc-: 
che  ai  medefimi  non  arrivale  nuove* 
ciò,  che  di  Platonico  incontrali  nei 

Padri  antichi.  ' 

IV.  Innanzichc  anticamente  lì  folle 
venuto  alla  piena  difcullìonedi  qual-i 
che  dogma  ,  e  ne  folle  ufeito  il  giudi- 
ciò  definitivo  della  Chiefa ,  alla  quale 
appartiene  decidere  le  controverse  di 
Fede,  ede’coftumicriftiani ,  qualche 
Padre  ha  Pentito  altramente  da  quante 
richiede  la  verità.  A  dimoftrarlo ba¬ 
da  il  folo  Santo  Agoftino,  gloriofilfi- 
mo  vincitore  de’  nemici  della  grazia  di 
Crifto,  il  quale  fin  dal  principio  del 
fuo  vefeovado  fu  in  quel  Pentimento, 
che  poi  dopo  la  matura  confiderazionc 
egli  ftefiò  dannò  con  fomma  forza  c 
dottrina  ne’  Semipelagiani . 

V.  Trattando  i  Padri  talvolta  di 
qualche  luogo  fcritturale  e  dogmati¬ 
co ,  vi  premono  fopra  con  tanto  ap¬ 
parato  e  copia  di  dire ,  che  fembrano 
quali  feoftarfi  alquanto  dalle  altre  dot¬ 
trine  c  virtù  :  la  qual  cola  fu  poi  rav¬ 
viata  da  alcuni  de  medefimi  Padri,  i 
quali  perciò  Perlifero  Apologie  per  fc 

(ledi. 
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ftcfli.  Maquello  non  c gran cofa,pur- 
hcfi  confrontino  altri  luoghi  dique* 
medefimi  Padri,  donde  fubito  appari- 
*i,  che  da  loro  fi  loftienc  l’un  dogma  in 
■al  guifa ,  che  Palerò  non  fi  abbandona . 
~osi  parimente  fuccede  alla  giornata* 
mentre  fe  udiamo  un  facro  Oratore-# 
parlare  della  mi  Ieri  cor  dia  di  Dio  ,  ci 
oarequafi  dimenticato  della  fua  giu- 
ftizia  .  E  fe  poi  lo  udiamo  parlare  del¬ 
ia  giuftìzia,  ci  pare  dimenticato  della 
nilericordia  .  Congiungafi dunque  l*u- 
ià  con  l’altra  predica  ,  e  diradi  col  Sal- 
aiiha  (  a  )  :  Mifericordiam  &  ìndici  uni 
\antabo  tibi  Domine, 

Quefti  pochi  ricordi  tra  i  molti  , 
he  poffono  farli ,  pajono  i  più  necel- 
Jar;  per  chi  vuol  leggere  i  Padri  della 
Jhiefa.  llTommaficon  la  Polita  fua 
nodedia  fi  rimile  ai  dotti  in  quello 
^articolare  ,  affinchè  ne  proponedero 
legli  altri .  Siccome  però  egli  fu  fem¬ 
ore  immutabile  nell’andare  al Pottitno 
ralficuro,  fenza  mai  edere  di  cervel- 
d  problematico,  ove  fi  (lede  fra l’i- 
leale  e’1  fondato  \  non  Lucio  di  rifìet- 
ere  ad  una  cola  di  foni  ma  importan¬ 
za,  enccelfita,  ed  è,  che  volendo  ai- 

fi  2  cuno 
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cuno  entrare  in  fomigliante  applica¬ 
zione,  poteva  entrarvi  liberamente, 
avvertendo  però,  che  guardale  di  far¬ 
lo  dep^fitis  predicati  s  opìnionibus  pru 
vatarum  fcholarum  ,  atque  fadionum > 
ìdque  folum  attentijjìme  quarat  ,  ut 
vera  [enfia  Tatrum  ajfequatur  eo  mo¬ 
do  ,  quo  Scytba  ,  Terfa  ,  vel  Indus , 
qui  ficholarum  noftrarum  privata  difi- 
Jidia  non  noverunt ,  Tatres  legerent  , 
nulli  partium  fiudio  addigli . 

La  Continuazione  VI L  fi  darà  ap¬ 
preso. 

ARTICOLO  II. 

jftoria  del  Camaleonte  ^Affrìcano ,  e  di 
vari}  Animali  d'Italia  del  Sig.  An¬ 
tonio  VallisNìERI  ,  Tubblico 
* primario  Trofiefiore  di  Medicina 
Teorica ,  e  Trefidente  neWVniver- 
fità  di  T adova.  Dedicata  a  Sua  Ec¬ 
cellenza  il  Sig.  Mar  chef  e  Ferdinan- 
do-Mefiandro  Majfei ,  Luogotenen¬ 
te  Generale  delle  Truppe  di  S.  *A,  E. 
di  Baviera  ,  Cavaliere  della  Chia¬ 
ve  d’  Oro  ,  Governatore ,  Capitare 
Generale  ,  e  fupremo  Bagli  della 
Città ,  e  Trovincia  di  'Ngmur .  In 

Vene- 
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Venezia  ,  appreffo  Gio.  Gabbriello 
JErtz ,  171  f.  i»  4.  pagg.  200.  /e«- 
^  wo/re  Figure  in  rame  ,  /a  £e£- 
jera  Dedicatoria  ,  e  la  Tavola  de 
T  r  attuti . 

E  Sfendo  (lato  aferitto  il  noftro  chia- 
riffimo  Autore  nella  illuftre  tAc- 
\ademia  ,  0  Injìituto  delle  Scienze  di 
Bologna  ,  nuovamente  eretto  ,  e  aper- 
:o  nel  mefe  di  Marzo,  1714.  di  cui 
:,ià  fi  è  data  elatta  contezza  nel  noftro 
tornale  (a),  ha  egli  volato  moftra- 
c  la  gratitudine  ,  eia  (lima  dell’ono¬ 
re  fittogli  ,  col  dar  alla  luce  la  natura- 
e  Storia  del  Camaleonte  Atfri«ano  ,  e 
.  altri  Animali  d’Italia,  prima  letta, 
ifaminata,  cd  approvata  nel  medefi¬ 
no  ,  come  dali’atteftato  de’  dottifiìmi 
lignori  Fantino  ,  e  Beccari  Cenfori ,  e 
elSig.  Matteo  Bazzani ,  Segretario, 
he  fi  vede  (la  rapato  in  fine  dell’Opera, 
^on  ci  prenderemo  noi  pena  di  dare 
.  giudicio,  e  l’idea  di  quella  infigne 
à cica ,  ma  ci  ferviremo  delle  (Ielle  pa¬ 
olo,  che  con  tanta  efattezza,  e  (in¬ 
erita  usò  il  fovraccennnto  Sig.  Segre- 
lirio,  quando  al  noftro  Autore  rimali- 

B  3  dò  il 
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dò  il  manofcritto  ,  dopo  averlo  letto, 
e  porto  fotto  il  favio  efame  di  que’cc- 
lebratifsimi  Letterati.  Dopo  dunque 
d’averlo  di  ciò  ragguagliato*,  „  Quanto 
„  dirtinta  (fono  fue  parole  )  (a)  fit 
3,  l’attenzione  prertata  da’  Signori  Ac- 
„  cademicial  mio  ragionamento  ,  al- 
„  trettanto  riufeì  loro  grata  Finfor- 
,,  inazione  di  una  tanta  Opera,  e  di 
,,  una  sì  degna  fatica  ;  dalla  quale-/ , 
„  non  ha  dubbio  alcuno,  che  fogna- 
„  lato  frutto  in  lei  dee  ridondare  di 
,,  gloria ,  che  già  da  noi  fe  le  rende 
„  ampia  con  giuftizia,  mafsimamen- 
„  te attefa la  utilità,  e’1  giovamento, 
„  che  qualfifia  beil’ingegno  è  per  ri- 
„  trarre  da  così  dotta  icrittura,  la-» 
„  quale  non  tanto  di  ammirazione 
,,  par  degna,  quanto  d’ imitazione, 
„  feorgendofi  in  erta  ,  oltre  la  bcllez- 
,,  za  delle  recondite  notizie ,  che  met- 
„  te  in  pubblica  vifta ,  la  vera  idea 
„  di  quel  modo  ,  che  fervare  fi  dee  da 
„  coloro,  che  infimileforta  dirtudj 
„  fi  occupano  per  fervigio  delle  Lette- 
,,  re,  e  per  avanzamento  della  Natu- 
„  ralc  Filofofia  .  In  cotefta  Opera  non 
„  apparifee  (per  quanto  abbiamo  po- 

„  tuto 

(a  )  Di  Bologna  li  6.  Novembre,  1714. 
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tuto  fcorgerc  )  cofa  ,  la  quale  da 
ogni  lato  non  (ia  ben  condotta ,  e  li¬ 
mata  con  {omnia  induftria,  e  con 
giudizio,  e  difeernimento  ripartita, 
e  collocata  *,  e  ficcome  in  quella  par¬ 
te  fa  ella  dngolarmente  (piccare  il 
fapere ,  e’1  valor  fuo ,  la  quale  al¬ 
lo  feoprimento  del  vero ,  e  degli  ab- 
baglj ,  edegli  errori  altrui  è  diret¬ 
ta:  così  nell’altra ,  clic  concerne  la 
copia  ,  la  varietà  ,  e  la  vaghezza 
dedottile,  nulla  omette  di  quanto 
può  volerli  per  nobile  ornamento 
della  medelima  ,  illuminandola  di 
tratto  in  tratto  di  bellifsimi  lumi  di 
erudizione  x  e  arricchendola  di  vi¬ 
vi ,  ed  ingegnod  pender i ,  ed  ufan- 
do  in  ella  tal  forma  di  ragionare-/  5 
che  non  poco  laida  in  dubbio,  (e 
maggior  da  ol  pregio,  che  recano 
all’opera  le  cole  infegnate ,  e  rife¬ 
rite ,  o  pure  quello,  chela  mate¬ 
ria  riceve  da’  fentimenti,  e  dall’elo¬ 
cuzione  .  Sia  ella  dunque  contenta 
di  avere  formata  un’Opera  di  rara 
dottrina ,  e  di  dngolar  prudenza  ri¬ 
piena  ,  ove  potranno  gli  uomini  dot¬ 
ti  mirare  ,  come  in  uno  fpecchio  la 
forma  del  buon  gufto  nelle  materie 

B  4  natu- 
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y>  naturali,  c  in  un  punto  delio  di, 
„  molte  varie,  cd  utili  notizie lani-i 
,,  mo  riempierli  con  pari  loro  frutto, 
„  c  diletto.  Noi  frattanto  rallegran- 
„  doci  non  folo  con  elfolei  ec. ,,  Così 
quel  favio  Letterato  col  confenfo  di 
tanti  favj  :  onde  giudicando  noi  que- 
do  elfere  (ufficiente  per  un’informa¬ 
zione  generale  deli’  Opera  ,  venuta  da 
perfone  si  ragguardevoli ,  e  dotte  ,  ci 
porteremo  a  darne  una  più  dipinta  no¬ 
tizia  in  particolare . 

Dopo  una  modella  introduzione  , 
che  riguarda  particolarmente  gli  Ac¬ 
cademici  di  Parigi ,  i  quali  ancor  eli! 
hanno  fatta  lanotomia,  eladoriadel 
Camaleonte,  l’Autore  pafla  ad  accen¬ 
nare  brevementeil  metodo  da  loro  te¬ 
nuto,  protedandofi  di  voler  feguitar- 
lo,  avendo  non  folamente  efpodo  ciò 
che  hanno  creduto  di  vero,  ma  ciò, 
che  degli  altri  hanno  trovato  di  falfo. 
Deicrive  i  paelì ,  dove  allignano  ,  che 
fono  Tempre  caldi ,  e  i  nomi  barbari , 
co’ quali  vengono  chiamati  nella  Bar- 
bcria,  in  Tunili,  in  Algieri ,  e  in  al¬ 
tri  luoghi  della  Turchia,  incomincia 
a  deferi vere  i  primi ,  che  mandati  in 
dono  gli  furono  dal  fuo  amico  Sig.  Ce¬ 
lioni  , 
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ftoni,  i  quali  venivano  da  Tunifidi 
Barbcria,  e  fcuopre f libito  un’errore  P *1 
Hi  Plinio,  moftrando  edere  i  Puoi, 

|uali  appunto  gli  deferide  Arifiotile,  c 
lon  tanto  limili  a’  Lucertoloni ,  come 
pien  riferito .  Oflervò ,  come  cangia-  P;  4 
Kano  fpeflfe  volte  il  colore ,  ma  noiu, 
tome  ha  detto  Plinio,  col  ricevere  il 
Vicino ,  e  renderlo ,  eccettuato  il  roffo , 

•  il  bianco ,  il  che  mai  non  diflfe  An¬ 
notile,  di  cui  apporta  le  parole,  no- 
rando  ,  che  gli  fono  fiate  addodatc 
molte  menzogne  da’  Puoi  ieguaci ,  per 
non  averlo  intePo,  oper  credere,  a_. 
fòrza  di  bugie,  ^ingrandirlo.  Equi 
tomincia  con  iPcrupulofa  efattezza  a 
Hnceramente  apportare  quanto  ha  ve¬ 
lluto  cogli  occhi  proprj  nella  cosìftra-  p.  f* 
na,  e  fubita  loro  mutazion  di  colori, 
rcome,  e  quando  gli  mutino  ,  tutto 
deferivendo,  e  a  parte  a  parte  notan¬ 
do  ,  nel  che  fare  fi  difeofta  alquanto  da 
ciò  ,  che  fenderò  i  Francefi  ,  i  quali 
vollero  ,  che  le  fole  granella  della  cute 
mutadero  colore  ,  quando  ciò  feguc 
anche  nel  piano  della  medefima  . 

lmmcrfinel  fonno  non  mai  cangia¬ 
no  colore ,  tenendo  in  quello  chiufi  gli 
occhi ,  benché  Arifiotile,  e  Plinio  di- 

B  5  cano 
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cano  al  contrario.  Nel  mefe  di  No¬ 
vembre,  in  cui  fece  le  prime  oflcrva- 
zioni ,  trovò,  che  ,  quando  podi  la 
mattina  al  fole  aprono  gli  occhi,  fu- 
bito,  ma  a  poco  a  poco  incominciano 
ad  ifpogliarfi  de’ colori  biancopallidi, 
c  giallicci,  che  nel  fonno  a  veano  ac¬ 
quieti  ,  divenendo  ofcnri,  e  tetri  , 
ciTendo  veramente  una  ftravaganza  cu- 
riofa,  come  nella  detta  Cagione  di¬ 
vengano  nelle  tenebre  in  gran  parte 
bianchi,  e  nella  luce  neri.  Deferì  ve 
le  parti,  che  prima  delie  altre  acqui- 
ftano  il  colore  ofeuro ,  che  fono  gli 
occhi,  indi  il  mulo,  poi  le  due  linee 
bianche  laterali  lunghetto  il  ventre, 
dipoi  le  ftrifee  gialle,  e  finalmente  tut¬ 
to  il  reftante  del  corpo  fi  va  pian  piano 
caricando  di  feuro ,  finattantochr  tut¬ 
to  il  bianco,  e  tutto  il  giallo  fmarri- 
fca,  eccettuata  la  candida  linea,  che 
c lungo  il  ventre,  la  quale  non  anne¬ 
rile,  ma  acquifta  folamente  un  certo 
fquallido  colore  di  cenere  .  Lo  vide 
alle  volte  dalla  parte  ,  dove  lo  perco- 
teva  il  fole,  tutto  nero,  e  dall’ altra 
parte ,  tutto  temperato  di  macchie 
giallopallide,  più,  o  meno  sfumate, 
c  fe  al  iole  anche  quefta  parte  voltava  , 

dopo 
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opo  poco  tempo  anch’efla  infofeava  , 
diveniva  compagna  deli’ altra.  Of- 
rrvò  falfo  ciò ,  che  fcrifle  Ariflotile , 
ioc  ,  che  mutai  colorem  inflatus  ,  c 
he  i  colori ,  che  vanno  ,  e  ritornano , 
rmpre  fi  fanno  vedere  nello  ftelfifiimo 
Rogo,  avendo  fegnato  i  loro  dintorni 
olla  penna  :  fegno  non  nafeere  cafual- 
ftente  in  ogni  fito,  ma  folamente  iru* 
(erti  luoghi  determinati  da  una  tale 
ruttura  di  pelle  . 

Per  vedere,  fe  ritrovava  alcuna  co¬ 
ti,  dalla  quale  imbevetfero  il  colore. 

lo  rapprefentafiero  a’  riguardanti  , 
(li  pofe  in  tempi  diverfi  fopra  tele  ,  c 
►anni  diverfamente  colorati ,  ma  non 
eppe  mai  trovare  mutazione  alcuna. 
Hiftrigne  tutte  le  fue  otfervazioni ,  ed 
jfperienze,  per  vedere  pure,  fe  Pii- 
lio  ,  e  tanti  feguaci  di  lui  aveatio  foc¬ 
ato  il  punto  *,  ma  Tempre  gli  riufeì  di 
cedere  i  fovramentovati  colori ,  ora.-. 
#iù  carichi,  orameno,  econfifterein 
quella  ftagione  tutta  la  varietà  ,  nel 
partirli  da  un  giallo  pallido,  epafiare 
.d  un’ofcuro,  e  da  quello  tornare  a 
quello ,  fegnando  nelle  dette  maniere , 
ora  più ,  ora  meno  ,  la  fcabrofa  ,  e 
fredda  pelle  :  dal  che  conchiufe ,  che 

B  6  Ari- 
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^Ariftotile  in  qucfto  avea  fcritto  pura- 
menteilvero,  e  Plinio  il  fallo,  e  lo 
prova  col  recarne  i  tedi .  Riflette  ,  co¬ 
me  queffa  Pliniana  menzogna  ha  in¬ 
contrato  cosi ’1  genio  degli  Oratori ,  e 
de’  Poeti ,  che  è  fiata  Tempre  il  loro 
giuoco,  ed  ha  fervito  d’ idea  anche  a’ 
Morali  più  lavj ,  e  di  fìmilitudine  af¬ 
fai  galante ,  per  efprimere  molti  vizj , 
c  molte  pafIToni’,  onde  gli  parrebbe-# 
(  dice)  un  peccato  di  fcortefla  il  non  la- 
fciargli  nella  loro  dolce  credenza  ,  le 
non  fode  maggior  peccato  in  dloloda 
Joccultare  la  verità  conofciuta .  Si  di¬ 
chiara  (e  fen zia  difficoltà  lo  crediamo) 
che  potrebbe  apportare  per  erudizio- 
Jie  un  popolo  di  Scrittori ,  c  fare  unu» 
libro  intero  di  veri! ,  difentenze  ,  di 
motti ,  di  componimenti ,  e  fimili  , 
che  hanno  avuto  per  oggetto  le  im¬ 
maginarie  bizzarrilfìme  mutazioni ,  fé 
non  credede ,  che  folle  un  vero  perdi¬ 
mento  di’  tempo ,  e  un’inutile  fatica, 
lcrivendo cofe  dette,  eridette  datan¬ 
ti,  e  quello  ,  che  è  peggio ,  tutte  fon¬ 
date  fui  fallo. 

Torna  a’  colori ,  c  fa  vedere  l’abba- 
p.p.  gliamento  d’ un  Francefc ,  che  volley 
impugnar  Plinio,  quando  ieriffe  non 

ricc- 
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ìccvere  il  Camaleonte  il  color  bianco , 
i  tientre  porto fu  imbianco  lino  lo  tro- 
; 'ò  bianca  ,  avendo  ofìervato  il  noftro 
tutore  ,  che  biancheggia  altresì  nel 
!>avonazzo,  nel  nero,  nel  rollo,  nel 
■erde  ,  nel  giallo,  e  in  ogni  altro  co- 
:  Dre  ,  non  dipendendo  quel  bianco  dal 
plore del  lino ,  ma  da  altra  cagione, 
Ihe  riferirà  dipoi .  Cosi  fegue  a  fcopri- 
C  gli  errori  d’ altri  uomini  di  prima-, 
ama  >  e  per  aflìcurarlì  bene  del  latto  ri-  p 
cce  altri  efperimenti ,  e  trovò  ,  che., 
a  variazion  de’ colori  non  dipendeva 
,a  altro  ,  che  da  varie  affezioni  ,  o 
movimenti  interni,  ed  ertemi  ,  che 
gitavano  più  ,  o  meno  i  fluidi  Teor¬ 
emi  alla  pelle  ,  o  più  ,  o  meno  gli 
ermavano,  o  gli  quagliavano,  o  gli 
irtavano  ,  o  rarefacevano  .  Così  il 
reddo,  il  caldo,  l’umido5,  il  Tee  co , 
’alpro,  il  molle,  la  triftezza,  il 
iiletto,  la  collera,  la  piacevolezza ,  il 
imore  ,  1’ amore,  la  firme,  la  fete , 

I  moto ,  ec.  fono  tutte  cagioni  ,  che 
•li  fanno  mutar  colore,  non  l’erterna 
apparenza  ;  il  che  mortra  fnccedere  in 
ltri  animali  ,  e  particolarmente  nel 
.olio  nudo,  e  tubercoluto  del  gallo  cT 
india,  nella crcfta de5 galli ,  nelle pen- 

dole3 


38  Giorn.  db’  Letterati 
dolc  ,  e  camole  protuberanze  delle  gal¬ 
line  ,  e  finalmente  nella  faccia  fteda_> 
degli  uomini,  dove  tutti  i  caratteri 
delle  pafiìoni  fi  leggono  in  varj ,  e  di¬ 
vertì  colori  dipinte. 

Apporta  T  opinione  degli  Accade- 
p.  11.  mici  di  Parigi  intorno  alla  cagione  del¬ 
la  mutazion  de’coìori ,  la  quale ,  co¬ 
me  dice  il  noftro  Autore ,  avrebbe  va¬ 
luto  un  teforone’  fecoli ,  ne5  quali  re¬ 
gnava  nelle  fcuole  la  dottrina  Galenica 
de’ quattro  umori;  ma  in  quello,  nel 
quale  c  non  folamente  sbandita  ,  ma 
fattamente  derifa  da  chi  ha  fapore  di 
lettere,  non  può  edere  abbracciata  . 
Ricorrono  a’  quattro  umori ,  volendo, 
che  il  giallo  venga  dalla  bile,  il  nero 
dalla  melancolia  ,  il  bianco  dalla  pi¬ 
tuita,  ec.  onde  come  fono  molli  da-» 
varie  padioni ,  cacciano  alla  pelle  nel¬ 
le  fue  grana  ora  l’uno  ,  ora  l’altro  umo¬ 
re  ,  emollranoora  l’uno,  ora  l’altro 
colore  .  OlTerva  ,  che  il  Du-Hamel 
nella  ftoria  della  dett’Accademia  mo¬ 
dera  con  altre  quella  opinione,  cono- 
fcendola  falfa  ,  e  accenna  ancora  ,  co¬ 
me  i  colori  nonfolo  apparirono  nelle 
granella  della  cute  ,  ma  anche  nel  fon¬ 
do  della  medefima ,  come  ha  già  di¬ 
me- 
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ifcftrato  il  noftro  Autore  .  Va  fco-  P-  II- 
endo  pure  altri  errori  de’Francefi, 
tchc  giugne  ad  apportare  con  tutta 
ntela,  e  modeftia  aneli’ elfo  il  fuo 
rere  intorno  ad  una  cagione  sì  aftru- 
d’una  mutazione  sì  varia  ,  e  cotan- 
fenfibile  di  colori . 

Prima  di  cfporla  premette  alcune 
’crvazioni  anatomiche  nella  ftruttu- 
della  pelle,  non  fatte  finorada  al¬ 
no,  che  danno  veramente  tutto  il 
me  ,  per  illuftrare  un  così  ofcuro 
nomeno  .  Cioè  ,  ha  (coperto  nella  P' 

Ile  di  colloro  due  particolari  prero- 
iti  ve  ,  che  fanno  tutto  il  mirabile 
uoco.  La  prima  fi  è  una  quantità  in- 
imerabile  di  iolchi ,  e  di  piegoline  , 
te  fi  veggono  nella  lor  pelle  ,  che  in 
iella  degli  altri  animali  del  fuo  genc- 
che  non  mutano  calore,  mai  non 
trovano  .  La  feconda  fi  è  il  giro  dell' 
ia  ,  che  da’  polmoni  entra  per  pic- 
dIì  fifoncini  fotto ,  e  dentro  la  pel- 
,  e  palla  di  canale  in  canale  dall’ila^ 

;ogo  all’altro .  Quelle  due  minuzie, 
ce  l’Autore,  non  olfer vate  finora  da 
cuno  ,  anzi  la  feconda  da’  Signori  Ac- 
.demici  negata  ,  fono  quelle  che  lor 
nino  in  un  Libito  mutar  colore,  c  fi¬ 
gura  , 
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gura  ,  fecondochè  s  increfpa  ,  o  al¬ 
larga  la  pelle,  e  in  confeguenza  rice¬ 
ve  ,  o  fpruzza  fuor  fuora  l’aria  ,  e  in 
.tal  cafo  dà  moto  maggiore ,  o  minore 
a’ liquidi  ,  che  l’ irrorano:  il  che  tut¬ 
to  fpiega,  e  con  ragioni,  cfcmpli  ,  ed 
p.  M-  oHervazioni  dimoftra  ,  internandoli  ad 
cfporre anche  il  movimento  degli  fpi- 
riti  •,  c  per  qual  cagione  dagli  oggetti 
P*1^'  elicmi,  o  dalle  pacioni  interne  s’ agi¬ 
tino,  e  in  qual  maniera  . 

E  perchè  era  necelfario  ,  che  fpie¬ 
ga  Afe  ,  come  lì  fanno  generalmente  i 
^  colori,  per  applicare  poi  la  dottrina  a 
^  '  quelli  del  Camaleonte  ,  apporta  Ieri* 

fleflìoni  de’  m  derni ,  e  particolarmen¬ 
te  quelle  del  faraofo  fiacco  Newton  , 
riducendole  a  Ino  propofìto,  facendo 
di  nuovo  conofcere  a’  Francelì  il  loro 
p  ì7'  errore,  per  elferc  ricord  alla  falla  dot¬ 
trina  de’ quattro  umori ,  non  potendo 
nè  men concepire ,  oltre  le  cofe dette, 
come  pollano  que’  valenti  maeftri  fpic- 
gare  il  color  nero,  che  in  tutto  V  in¬ 
verno,  pollo  al  fole,  oal  caldo  ,  per 
ordinario  dimoflra  *,  le  non  volelfero 
dire,  che  in  quell’  orrida  ftagione  an¬ 
che  in  quelli  miferi  animali  Africani 
regnalfc  continuamente  fuori  della  lor 

pa- 
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tria  una  fritte,  c  nera  mclancolia  . 
nuovo  apporta  efperi menti  in  ftio 
/ore ,  e  dipoi  fa  vedere  un  altro  sba- 
.o  de’  fuddetti  Francefi  ;  cioè  ,  che 
grana  della  cute  noncoftino  in  gran 
rte  di  iole  laminette ,  o  lattrette,  una 
vrapofta  all’altra  ,  come  penfaro- 
»,  moftrando ,  onde  polla  eflfcr  nato 
iloro  errore.  Pofìo  ,  e  ftabilito  il  fuo 
ftemafpiega  la  maniera,  con  cuimu-  p. 
ho  i  colori  ;  indi  palla  a  narrare  altre 
foprieta  di  quefti  veramente  curiofi , 
rari  animali. 

Efponelalor  pigrezza,  comecam- 
inino  ,  e  la  differenza ,  che  vi  è  fra 
ro ,  c  le  lucertole  ,  aggiugnendone  P* 
l’altra  ,  oltre  alla  riferita  da  Arifto- 
tile.  Deferì  ve  il  capo,  l’ufo ,  noru» 
cora  feoperto  da  alcuno  ,d’una  etter- 
j  fcanalatura,  chetila  foggia  d’ un5 
nbrice  ,  o  d’  una  doccia  raccoglie  1’ 
qua,  ola  rugiada  fui  medefimo  ca¬ 
ute,  e  dentro  il  labbro  inferiore ,  c 
bocca  la  deriva,  c porta.  E  degna 
olfervazione  la  lìngolarità  ,  e  ftrut- 
tra  particolare  degli  occhi  di  cottili, 
randone  ognuno  a  fua  libera  voglia, 
nzachè  l’uno  fegua  il  movimétodeU’ 

:ro>.  cioè  non  gli  hanno  obbligati,  a  p‘zfJ 

voi- 
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voltargli  amcndui  dall  un  canto  ,  o 
dall’altro,  come  abbiamo  noi ,  c  tut¬ 
ti  quei,  che  li  muovono",  ma  e  prò. 
prio,  e diftinto  privilegio  foldicofto- 
ro  ,  muoverne  funo ,  non  movendo  1* 
altro,  guardando  coll’uno  in  alto ,  col¬ 
l’altro  al  bado  ,  e  coll’uno  gli  oggetti 
dietro  le  fpalle,  e  infino  (  alzandoli) 
il  proprio  fuodofiò ,  e  coll’altro  que  , 
che  fono  avanti  di  loro .  Nota  ,  come 
muovono  con  incredibile  velocità , 
compenfando  con  quelli,  e  con  la  lin¬ 
gua  la  pigrezza  del  corpo  •  Gli  deferi- 
ve  con  efattezza ,  e  Tempre  più  moftra 
la  rara  bruttura  di  quelli ,  i  quali  ora 
cavano  infin  fuora  della  lor  caflfa  ,  ora 
tanto  gli  nafeondono,  che  ne  pajoiu» 
privi. 

Dcfcrive  il  nafo,  e  quello,  che  c 
degno  di  lode,  anche  le  orecchie ,  ben- 
p-ii.  che  efternamente  non  fi  veggano  non 
folo  i  fori  delle  medefime  ,  ma  ne  me¬ 
no  velligie  alcune  immaginabili  ,  di 
maniera  elle  gli  fteflì  oculatiffimi  Pa¬ 
rigini  fi  dichiararono  apertamente  , 
di  non  aver  potuto  ritrovare  i  mea¬ 
ti  uditor j ,  ne  alcun  indizio  di  que¬ 
llo  fenfo  dell  udito  ,  anzi  apportano 
la  ragione  di  quella  creduta  mancanza. 
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r  perchè  non  riceve  ,  ne  mandcu 
~a  alcun  [nono  .  Confetta  il  candi¬ 
amo  noflro  Autore  ,  d’  avere  ften- 
3  molto  a  trovarli  ,  e  di  aver  dor¬ 
rò  lungo  tempo  fu  la  iapienza  degli 
ri  ;  ma  finalmente  tanto  fece,  che 
riufcì  di  trovarli  .  Quelli  fori  non 
o  ,  conforme  1’  uio  ordinario  ,  fuo- 
dcl  capo ,  ma  fi  trovano  dentro  la 
:ca  dalla  parte  fuperiore  verlo  il 
t  delle  mandibole.  Gli  fu  fcorta  a 
ir  da  re  nel  fito ,  dove  guardò  ,  l’aver 
trvato  altre  volte  un  fimile  ingegno 
le  galane,  o  teftuggini  terreftri ,  c 
equa  dolce,  nelle  quali  certamente 
ino  può  mai  comprendere  dall  elter- 
,  che  le  orecchie  vi  fieno ,  effendo 
:he  in  quelle  diftefa  egualmente  la 
•dda  ,  e  fquamofa  loro  pelle  nel  fito 
ile  medefime,  come  in  ogni  altro, 
ìza  punto  poterli  accorgere,  che-» 
tto  vi  fia  nafeofto  un  tal’organo.  So- 
fi  fente  col  premere  colla  tenta ,  che 
è  qualche  cavità ,  il  che  nè  meno  fi 
ite  ne’  Camaleonti ,  onde  Tempre  più 
rende  ofeuro  il  capire  ,  che  abbiano 
fabbrica  dell’udito  .  Ciò  Teglie  a  di- 
oftrare  coll’analogia  d’  un  tale  artifi- 
3  anche  ne’  ramarri ,  nelle  lucertole , 
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c  ne’  fierpenti  ,  i  quali  tutti  hanno  i  lo¬ 
ri  aperti  delle  orecchie  nel  palato ,  c 
non  nell’efterno ,  dove  gli  hanno  chiu- 
h  -,  e  ciò  non  lenza  un  provvido  confi» 
glio  della  natura,  mentre  cficndo  tut¬ 
ti  coftorodeftinati  a  cacciarli  fiotto  ter¬ 
ra,  entrando  della  medefima  sbricio¬ 
lata  ,  o  renofia  ,  o  polverofia  nell’efter- 
no  foro ,  vizierebbe  tantofto  l’organo , 
lo  turerebbe,  e  impedirebbe  l’udito. 
Così  fiegue  ad  ifpiegare  con  fomma  at- 
P'ìì,  tcnzione  il  fito  di  quella  parte  ,  e  laJ 
difficultà  ,  cheanch’efifo  ebbe  di  ritro¬ 
varla. 

Quantunque  i  Fvancefi  fientenziafie- 
ro  ,  che  quelli  animali  erann  non  {bla¬ 
mente  fiordi ,  ma  muti ,  fi  dichiara  d* 
V'iì,  avergli  fip effe  fiate  uditi,  benché  roz* 
zamente  ,  fischiare ,  quando  fiono  par¬ 
ticolarmente  irritati ,  e  incolleriti,  c 
ne  {piega  il  come ,  onde  cancella  anche 
quefta  vana  credenza  .  Hanno  uno 
{qua rei o  di  bocca  molto  larga ,  arri¬ 
vando  il  fino  taglio  infino  di  là  dagli  oc¬ 
chi  ,  la  quale  al  fuo  folito  attentamente 
deficri  ve  ,  negando  afiolutamente  ,  che 
ftiano hianti  femper  ore, come  volle  Pli¬ 
nio;  il  che  avea  dato  occafione  all’ Al- 
i4'  ciati ,  e  ad  altri  Rcttorici  di  farne  Em- 

bic- 
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mi  fopra  gli  ambiziofi,  o  adulato- 
Scuopre  un’  altro  errore  di  Plinio , 
deferive  una  gran  borfa  ,  che  han 
o  il  mento  ,  e  ne  apporta  il  fuo  ufo. 
ione  la  figura  del  dorfo,  delle  zam-  P ■  *? 

deliedita ,  e  dell’ ugne,  nel  che-» 

/a  del  raro,  e  del  mirabile ,  aven¬ 
te  mani  quafi ,  come  noi ,  con  que¬ 
lli  fferenza  5  che  le  dita  fono  infieme 
te  da  una  forte  membrana  a  tre  a 
,  cadue  a  due,  cioè  le  zampe  an- 
pri  hanno  le  tre  dita  unite  ,  che-» 
rdano  all’ indentro,  e  due  all  in- 
ra,  e  le  pofteriori  tre  unite  all’  in- 
ra  ,  edue  all’ indentro  .  Oraque- 
animale  tuttofi  gonfia,  che  pare 
gu i fiimo  ,  ora  tutto  fi  riftrigne  ere- 
limo,  che  pare  uno  fcheletro.  Qiiel- 
che  fa  ftrabiliare  ,  fi  è,  che  bra - 
r  etiam ,  &  aura  ,  imo  &  cauda 
ut  a  apparebant ,  come  ofiervarono 
he  gli  Accademici  Parigini  al  riferi¬ 
rei  Du-Hamel ,  e  come  fta  così  tu- 
[lifiìmo  molte  ore  ,  fenzachè  fi  veg- 
egno  alcuno  di  refpirazione-,  come 
esì  fta  ,  fe  gli  pare,  per  molto  tem- 
riftretto  ,  come  lina  sfoglia  ,  o  co¬ 
lina  lama  da  coltello ,  fenza  nc  pit¬ 
occete  un  fiato  di  relpiro  :  nel  qual 

tem- 
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tempo,  contuttoché  le  cortole  tiene: 
così  ritirate ,  caccortate  al  cuore ,  not 
(1  vede  ,  nè  fi  fente  il  battimento  de* 
mede  (imo . 

Mirabili  pure  fono  gli  feorej ,  e  le_, 
politure  ridcvoli ,  ecuriofifiìme  di  co- 
p.  16.  nelle  quali  Ila  immobile  per  mol 
teore,  non  movendo,  che  i  veloci  (lì¬ 
mi  fuoi  occhi,  e  nelle  quali  fovente-» 
anche  placidamente  dorme  .  La  coda  è 
lunga  quanto  è  tutto  l’animale,  e  di 
quella  lì  ferve  molto  ,  per  alficurarfi 
ne’  precipizj ,  di  maniera  che,  quando 
l’ha  ben  bene  avvolticchiata  a  qualche 
rametto,  o chiodo,  fi  rtrapperàlquafi 
più  torto,  che  fi  fviiuppi  •,  e  qui  l’au¬ 
tore  cartiga  un’  errore  del  Marmolio, 
come  poc’anzi  n’avea  cartigato  un’altro 
del  Panarolo. 

S’ inoltra  pure  a  difeorrered’  un’  al¬ 
tra  favola  ,  di  cui ,  dice  il  noftro  Au- 
P- core ,  i  poeti  non  poteano  fognartene 
una  piùfavolofa,  la  quale  s’ era  gua¬ 
dagnato  tutto  lappiaufo  ,  e  tutto  il 
credito  più  fermo,  e  folennc  ,  che  pof 
fa  avere  una  veridica  rtoria  nell’animc 
de’  minori ,  c  de’  maggiori  Letterat 
del  mondo.  Vuole  Plinio,  che  il  Ca 
maleonte  folus  ammalmm  nec  cibo 

ncc 
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i  c  pota  ,  nec  alio  ,  qmm  aeris  ali - 
vento  vivat .  Si  ftupifce  ,  co  ne  i 
Deci  non  ioio  ,  ma  infiniti  fiorici  ab- 
ano  dolcemente  inghiottita  quella-, 
liniana  carota,  che  pare  appunto  di 
nelle  condite  sì  nobilmente  nel  palio 
tato  da Trajano Boccalini,  e  come  i 
lorali  {ledi  abbiano  da  ciò  cavato  un’ 
nplidìmo  campo  di  flagellarci  vana- 
oriofl ,  o  fuperbi ,  e  fi  dichiara ,  che 
irebbe  un  libro  intero  tutto  da  fc,  fc 
5  volefle  apportare  gli  attellati ,  e  gli 
"empii  :  e  quello,  che  è  peggio,  of- 
:rva,  durare  ancora  quella  falfa  cre¬ 
anza  ,  udendofi  inlino  da’  facri  per- 
ami,  eleggendoli  ne’ libri  più  vene- 
iti.  Fa  dunque  vedere ,  che  mangia, 
cagliando  la  fua  lunghi  {lima  lingua^  p-i*- 
llemofche,  alle  loculte ,  alle  farfal- 
ty  alle  tarme,  e  limili  infetti ,  i  qua- 
vengono  fubito  fermati,  e  rellano 
ttaccati  alla  cima  delia  medelima,  me¬ 
lante  una  certa  fua  vifcolillima  fciali- 
a  ,  che  da  certe  boccucce  geme ,  c 
ella  quale  ne  rella  Tempre  abbondan- 
bmente  fpalmata  ,  facendo  ciò  con 
anta  velocità,  che  appena  può  fegui- 
arfi  colf  occhio .  Notabene,  chefo- 
0  tollerantiflìmi  della  fanne,  nclla-.p.  i<?, 

ma- 
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maniera  appunto,  che  fono!  ferpcn-  i 
ti,  le  teftuggini  ,  le  lucertole,  e  li¬ 
mili  di  fangue  freddo  ,  c  vifcofo  ,  di  i 
poca  trafpirazione  ,  e  di  fermento  1 
fiomachale  pigro ,  e  tenace,  partico¬ 
larmente  ne’ tempi  rigidi  ,  e  piovo--! 
fi  -,  ma  non  vivono  già  lenza  ci¬ 
bo  . 

Ma  qui  non  fi  ferma  la  diligenza 
del  noftro  Autore,  avendo  oflervato  , 
che  non  folo  mangiano  ,  ma  beono  , 
altrimenti  muojono  ,  particolarmen¬ 
te  nelle  maggiori  vampe  della  fiate  . 
Deicrive  due  modi  ,  co’ quali  beono  ,  * 
cioè  l’uno,  quando  la  rugiada,  o  la 
pioggia  cade  loro  fui  capo,  e  s’  in¬ 
canala  per  1’  accennata  incavatura  a 
foggia  d’ embrice  verfo  la  bocca  ,  Y 
altro,  quando  gittano  la  lingua  alle 
gocciole  pendenti  dalle  foglie  ,  o  da* 
rami .  Elpone  la  maniera  lenta  ,  con 
P-^o.  cui  inghiottono  l’acqua,  e  come  fa¬ 
cilmente  fi  ioffocano  ,  fe  nella  bocca 
aperta  fi  getti  .  Ritocca  di  nuovo  il 
loro  cibo  ,  e  come  lo  prendano,  e  qua¬ 
le  a  loro  fia  piu  grato,  e  quali  fieno  i 
loro  efcrementi .  Non  mangiano  mai 
da  fe  fieffi  ,  fe  prima  non  fono  ribal¬ 
dati  dal  fole  ,  e  nè  meno  ne*  tempi 

fred- 
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di,  cnuvolod,  ne  fi  degnano  di 
meno  toccare  inietti  morti  .  V* 

>i  dimoftrando ,  dove  debbano  con- 
arfì  ,  c  quali  lìti  maggiormente 
ino.  Fa  il  giornale  del  primo  go- 
10  ,  che  fece  a’  1  noi ,  confeda  tut- 
fuoi  errori  ,  acciocché  gli  altri 
arino  a  governarli,  avendo  i  pri- 
nelle  fuc  mani  fornito  predo  di 
•re  ,  per  troppo  dedderio  >  che  gli 
:  d'ero. 

’er  dare  un*  intera  informazione 
modo  ,  con  cui  debbono  gover- 
ì  ,  apporta  anche  il  giornale  del  p. 
amico  Sig.  Celioni,  in  cui  vera- 
ite  vi  fono  molte  cofe  degnidìme 
ifervazione,  che  illuflrano  molto 
La  tura  le  (lori  a ,  e  quella  di  quello 
ite  pellegrino  della  nodra  Italia  , 
ha  dato  tanto  da  lcrivere  ,  ma 
mai  con  tanta  verità,  ed  efattez- 
comc  quella  volta  con  incredibi- 
lodro  contento  veggiamo  .  Ter¬ 
reo  il  giornale  del  Sig.  Celioni  ,  P  lf 
guidamente  viene  dall’  ingenuo 
to  Autore  amato  ,  e  lodato  ,  fa 
ne  utiliflìme  rifledioni  intorno  al 
po  ,  c  ai  modo  ,  in  cui  vanno  ab¬ 
itati  ,  e  cibati,  acciocché  anni  , 
mo  XXlll  C  ed 
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cd  anni  fotto  un  ciclo  così  diverfc 
pollano  campare ,  come  in  fine  a  lu 
c  accaduto  .  Apporca  una  lettera  di 
p.  46.  un  fuo  amico  aflfai  gentile  ,  a  cu 
mandò  a  moftrare  un  camaleonte  vi 
vo ,  e  rifponde  ad  alcuni  curiofittìm 
quefiti.  Torna  a  dar  contezza  de’ co 
P-47*  lori,  che  mottrano  la  fiate,  aliai  di 
vcrfi  da  que’  dell’autunno  ,  e  dell 
inverno,  elfendo  un  nulla  a  parago 
ne  di  quelli ,  concioffiacofachc  la  fera 
mina  particolarmente  più  del  ma 
fchio  ,  s’ adorna  d’  un  vivifiimo  ,  1 
leggiadro  color  verde  fmeraldino,  chi 
fovente  mifchia  col  color  d  oro ,  qual 
che  volta  macchiato  di  paonazzo 
con  cui  melcolandofi  del  bianco  ,  1 
fanno  comparire  di  graziofifiìma  vidi 
Si  carica  pure  alle  volte  in  un  batte 
d’occhio  di  macchie  nere  ,  di  bian 
che,  di  verdi,  di  gialle  ,  accompa 
gnate  da  varie  linee  de’  medcfimi  co 
lori  ,  ora  più  ,  ora  meno  vi fìbili ,  in 
nell’  inverno  i  colori  più  ameni  re 
fiano  nafcofti ,  fudicj ,  o  appena  ap 
pena  ombreggiati .  Coregge  alcuni  cr 
1M*«  j»orì  dcl  Bartolini  ,  che  lcritte ,  no! 
ben’  informato  ,  molte  menzogne  d 
quelli  animali ,  cfponendo  in  fine  1 

loro 
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fpogliatura  ,  cioè  quando,  c  co 
«dalla  cuticola  lì  liberino  all’  ufo 
i  altri  infetti ,  de’ ferpenti  e  beftic 
netto  genere. 

lette  i  fegni  dittinovi  de’mafchi 
i  femmine,  e  poi  difcorre  delia 
iera  ,  con  cui  qnette  depongono  p-  4 9 
Dva  ,  con  qual'  arte  cavino  una 
in  terra,  e  le  ricoprano,  quan- 
facciano,  comenafcano,  e  quan¬ 
do  debbano  ttare  al  covaticcio, 

.a  di  naicere,  Divilupparli,  elit¬ 
re  aifacco  nuove  ,  nè  finora  da 
no  offe  r  va  te  .  Saremmo  troppo 
hi  contra  il  noftro  iftituto  ,  fe 
ilìmo  riferire  quanto  di  raro  ,  c 
>fo  vide  il  noftro  Autore  in  tal 
iuntura  ,  contentandoci  daccen- 
» ,  rimettendo  i  curiofi  della  na¬ 
ti  ttoria  alla  lettura  dei  libro, 
prta  il  pefo  ,  e  la  ftruttura  dell’ 

,  le  vie  dell*  aria  nelle  medefi-  P-  ?r* 
come  crelcano  ,  e  perchè  creica 
t  doppio  fottcrra  ,  quale  fu  il 
o  di  partorirle,  e  quanto  tem-  p  yi* 
:icno  a  dar  fuora  i  piccoli  ca- 
Dntini  ,  come  ,  e  quando  s’ im- 
diicano,  e  quali  ,  e  quanto  ge- 
c  attente  furono  le  fue  diligenze 

C  2  per 
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per  vedergli  una  volta  uiciti  dalle^ 
uova.  Nella  fella  videa  ,  che  fu  nel 
P-H*  terminare  dell’anno  ,  in  cui  le  uova 
dalla  camcleontdfa  erano  {late  fepol- 
te,  trovò  finalmente  in  un  uovo  ut! 
camalcontino  bello  ,  vivo  ,  fc  mo* 
•  vente  ,  e  totalmente  perfetionato.  Era 
coperto  della  fua  pelle  granita  ,  l 
foggia  di  fagrino  ,  di  color  tendente 
al  verde,  aggomitolato,  come  in  uni 
pallottola  ,  colla  coda ,  che  gli  pallia¬ 
va  d’avanti ,  e  cerchiava  il  collo ,  co- 
gli  occhi  ferrati  ,  gambe  rauncinate 
verfo  il  ventre,  tutte  compiute,  ed 
Armate  colle  loro  ugne  .  Ufciva  dal 
bellico  il  folito  funicolo  umbilicalc  , 
che ,  a  guifa  di  pianta ,  fpandeva  1« 
fue  radici  nella  placenta ,  o  in  quella 
*na(Ta  di  materie,  e  di  ordigni  ,  che 
fanno  l’uffizio  della  medesima*,  il  che 
tutto  dimoflra  elegantemente  dife- 
gnato  colle  figure.  Si  rammarica  dei 
Ino  troppo  ardente  defiderio  di  ve¬ 
dere  i  detti  feti ,  che  lo  tradì  >  con- 
cioffiachr  ,  fe  aipettava  ancora  alcuni 
giorni  ad  ifeoprire  la  buca  ,  vedevi 
fortire  dalla  terra  per  la  prima  vol¬ 
ta  fottoil  noftro  cielo  quell’  ofpite^ 
barbaro,  ma  gentile,  e  avrebbe avu> 
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la  gloria  il  fuo  giardino  di  Rcg- 
j,  di  avergli  dato  il  grembo  ,  il 
c  ,  la  culla .  Intanto  abbiamo  vc- 
o  affai,  per  compimento  della  (Io¬ 
di  così  famofo  animale  ,  c  forfè 
di  quello  ,  che  avranno  vedutogli 
ricani  {felli  ,  che  gli  hanno  fami¬ 
ri  ,  c  dimettici . 

ece  pure  vane  altre  fperienze  in¬ 
no  alle  uova  non  fecondate,  c  fe- 
date  d’altre  camaleon  tette  }  notò  p.  f 
Signor  Valiifnieri  la  necettkà,  che 
Ifte  hanno,  dettere  fepolte  in  ter- 
norbida  ,  non  arida  ,  per  lo  Al¬ 
che  fi  feltra,  e  penetra,  dal  qua- 
àgonfia  1*  uovo  ,  attottigliano  gli 
ari  „  c  facilmente  fluilcono  *,  il  che 
rcettario  anche  per  le  uova  de’fer- 
ti ,  delle  lucertole  ,  de’  ramarri  , 
e  tettuggini  ,  e  limili  .  Scioglie 
dittici littìmo  problema  ,  del  qua- 
:a  impottibilelo  fcioglimento  fen- 
quefìe  fue  diligentiffime  oculari 
'vazioni,  cioè,  per  qual  cagione 
ova  de’  volatili  prima  di  nalcere 
Sio  molto  di  pefo,  e  quelle  de’  Ca¬ 
ronti,  e  limili  quali  al  doppio  cre- 
o  ,  e  fa  altre  curiolittime ,  e  no- 
tittime  riflettioni.  Attendo  i  colo- 
C  3  ri  una 
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ri  una  delle  cofe  piu  rimarcabili  di 
P-f6-  coftoro  ,  avendo  già  deferitto  que* 
che  fi  veggono  nell’ inverno,  deferi- 
ve  ora  quegli  ameniffimi  colori  ,  che 
nella  fiate  dimotrano  ,  e  come  ,  e 
quando,  e  per  qual  cagione  li  muti¬ 
no.  Apporta  i  legni  della  loro  falli- 
P*8,  te,  come  lì  dimeftichino  ,  e  s’infel- 
vatichifcano  ,  e  di  mordere  tentino. 
Non  tralafcia  di  riferire  i  mali  ,  che 
6o  patifeono  ,  come  rifanino  ,  e  come 
’  per  alcune  malattie  incurabili  peri¬ 
tano  . 

Deferitto  tutto  ciò  ,  che  eterna¬ 
mente  in  coftoro  s’  olTcrva  ,  entra-» 
p.d.  nella  notomia  delie  parti  s  nel  che 
pure  fa  fpiccare  la  fua  perizia,  e  di¬ 
ligenza  .  Incomincia  dalla  pelle  ,  in 
cui  ha  feoperto  molto  di  nuovo,  non 
olfervato  finora  da  alcuno  ,  e  parti- 
p.  61.  colarmente  le  accennate  vie  deH’aria, 
i  folchi ,  e  canali ,  che  fanno  tutto  il 
giuoco  della  mutazion  de’ colori  ,  fi- 
P-63-  bre  ,  e  funicelle  nervofe  ,  e  la  vera 
{bruttura  delle  grana  della  pelle  cen¬ 
tra  le  otfervazioni  de’  Parigini  Acca¬ 
demici  .  Staccata  la  cute  apparifeono 
i  mufcoli  ,  di  carne  quafi  diafana  , 
compofìi  :  la  qual  cofa  molti  oficr- 
;  vato- 
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tori  ha  ingannato  ,  che  gli  hanne  . 
Editti  in  molti  (iti  privi  di  carne  v 
a  le  cofe  ,  che  levata  la  pelle ,  ca4 
ino  fubito  lotto  l’occhio  lono  le 
iftole  ,  di  numero  confiderabile  ,  c 
ftruttura  particolare  >  e  miravi-» 
iofa  ,  le  quali  tutte  con  attenzione 
credibile  delcrive  ,  e  comunica  uno  p  ó)% 
uarcio  notabiiiffimo  di  Lettera  del 
molo  Bellini ,  Tuo  cariftnno  amico  , 
ie  in  tal’  occafiofie  intorno  alla  fab* 
ica  bizzarra  delle  medefime  gli 
♦irte  .  Apporta  il  fine  d’ una  tale  6&t 
uttura,  lenza  la  quale  non  fi  pof- 
no  fpiegare  alcuni  fenomeni  di  uno 
•mainato  ingrofla mento  >  e  ftrigni- 
ento,  che  in  qucfto  animale  appa-* 
ìcono  \  deferive  i  mufcoli  interce¬ 
di ,  e  varj  ligameati  ,  e  fifoncini  , 
juanto  altro  di  piu  rimarcabile  in 
Uni  fi  ritrova.  Dilegna  il  fegato  ,  i 
dì  vali,  e  ligamenti ,  come  i  poi-  p.  68. 
Dni  di  rara  ftruttura  dotati  ,  e  di 
raordinaria  grandezza  ,  empiano 
n  follmente  tutto  il  medio  ,  ma_>- 
::o  l’infimo  ventre,  quando  d’aria 
no  ripieni.  Sonodivifi  in  due  gratin 
lobi  ,  come  in  due  otri  di  fina-, 
rmbrana  fabbricati  ,  e  in  infinite 

C  4  ve- 
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vcicichctte  fpartiti.  Il  bello  fi  è,  che  i 
quelli  polmoni  fono  dotati  di  certe  i 
pendici  ,  fimili  al  capezzolo  delle  I 
mammelle,  o  alle  dita  d’ una  mano  , 
che  fpuntano  da’  canti  loro  ,  dalla-.  ì 
cima  delle  quali  efeono  pure  certi  fi-  i 
Concini  di  membrana  ,  che  forano  il 
peritoneo ,  e  padano  fino  fotto  la  cu¬ 
te,  i  quali  fifoncini  non  fono  altro, 
che  canali  portanti  1*  aria  alla  cir¬ 
conferenza  dell’ animale  ,  e  che  fa  a 
fuo  capriccio  giocare  da  fe  dentro  fc , 
divenendo  grolTo  ,  e  fottile  in  tutte 
le  parti  del  corpo  fuo  ,  come  a  lui 
piace  :  e  dalla  quale  pure  deduce  il 
noftro  Autore  la  mutazion  decolori. 
Non  avendo  feoperto  quello  fegreto 
commerzio  d’aria  i  Sig g.  Accademici, 
aveano  ragione  di  maravigliarli ,  e  di 
»on  poter  capire  ,  come  riferifee  il 
Du  tìamcl ,  in  qual  maniera  non  fo- 
Jo  tutto  il  corpo,  ma  brachici  ctiam , 
&  crurciy  imo  &  carni  a  itiflata  appo, - 
rtbant  \  cum  detumuerant  ,  flrigofo 
édmodum  erat  corpore .  Infcgna  il  mo¬ 
do  di  ritrovar  quelle  vie  ,  corregge 
la  figura  de’ polmoni  fatta  da’  fuddet* 
69.  ti  Signori  ,  deferive  la  trachea  ,  e 
trova  una  vefcica  particolare  nelpria- 

cipi# 
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pio  della  medelima  non  ancora  feo* 

•rea  da  alcuno  ,  la  quale  fu  notata 
cora  dal  Bellini  ,  apportandone  un 
o  lìnora  incognito ,  ma  neccflfario, 
r  ileiogliere  que’  fenomeni  ,  che  da 
tri  non  fono  (lati  fciolti .  Non  tra¬ 
cia  la  notomia  della  laringe  ,  di  P 
le  nuove  glandule  conglomerate  feo- 
irtc ,  del  cuore,  e  fue  orecchiette, 
llle  vene,  e  delle  arterie.  Palla  all* 
nfago,  ai  ventricolo  ,  al  pancreas, 
agli  interini  ,  dove  pure  co’ fud-  P*7** 
Itti  Accademici  non  s  accorda.  Ef- 
•nc  la  Bruttura  del  mefenterio,  dei- 
milza,  de1  reni,  i  quali,  dice  ef-  ^ 
*e  molto  cofpicui ,  contuttoché  mol- 
gli  neghino  ,  c  i  Parigini  temano 
aderirlo  per  certo.  Sono  polli  nei 
D  ordinario,  e  molto  lunghi ,  come 
gli  uccelli ,  ne’  ramarri ,  ne’ferpeti- 
e  in  altri  limili  animali  s’  olfer- 
.  Trovò  i  loro  ureteri ,  e  notò  , 
me  per  quelli  difeende  ,  oltre  al 
ro  urinofo  ,  una  materia  bianca  , 
ailc  al  geflfo  ,  che  s’  olferva  ancor 
*  volatili  ,  de’quali  ne  apporta  gli 
rmpli  • 

Tra  le  cofe,  che  oflTervò  di  nuovo  * 
ao  conlìderabiii  molto  i  Pacchetti 

C  ^  pifl”' 
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pinguedinofi ,  de’  quali  ninno  ha  fit¬ 
to  menzione  -,  riferifce  1’  ufo  loro  i 
?■  74*  necclTarifsimo  >  quando  fi  trovino' 
pieni  ,  e  per  qual  cagione  .  Levate 
tutte  le  vifcere,  entra  a  defcriverc  1* 
P'7)"'  ovaja  ,  e  le  uova  loro  ,  gli  ovidut¬ 
ti,  i  legamenti,  Y  utero  ,  e  quanto 
s’afpetta  a  quefto  mirabile  lavoro  . 
Tratta  la  grave  quiftione  ,  come  fi 
p  ‘  fecondino  le  uova  ,  e  apporta  il  iuo 
parere  ,  notando  in  fine  >  come  i 
Signori  ,  tante  volte  lodati  ,  Acca¬ 
demici  Francefi,  fieno  molta  (lati  mal 
ferviti  nella  figura  di  quefìe  parti  , 
effendo  dalla  naturai  diifcrentifsime  ,' 
come  fa  vedere  paragonandole  colle 
77  fue  figure  tolte  dal  naturale  .  Viene 
finalmente  a  dar  contezza  della  cloa¬ 
ca*  in  quali  parti  fia  forata  ,  il  fuo  ufo, 
c  l’ufo  deir  orina,  quando  in  quefta 
difccnde  ,  e  come  partorivano  le 
uova  . 

Terminata  h  notomia  delle  parti 
della  generazione  fpettanti  alla  fem¬ 
mina  ,  pafTa  a  defcriverc  gli  organi  al- 
p.*7g.  la  mcdelima  desinati  del  mafchio,de’ 
quali  finora  ncfTuno  ne  ha  fatto  parola. 
Pare coflui  fra  viventi  molto  fortuna¬ 
to  ,  eficndo  corredato  di  due  forti  ,  c 
.  .  ■  robu- 
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fcbufti  membri  generatori ,  il  che-r 
on  è  flato  dalla  natura  conceduto  agli 
limali  perfetti.Tiene  quelli  inguaina- 
5  e  nafcofti  nella  bafe  della  ncrboru- 
.  fua  coda,  guardano  colle  punte  ver- 
>  l’ano,  c  vanno  ad  eftendcrfi  colle 
.dici  verfo  la  detta .  Vengono  però 
1  edere  colle  punte  dentro  l’orlo  dei- 
cloaca  ,  e  non  fi  poflfono  mai  fcopri- 
,  fe  non  fi  calca  forte  verfo  la  loro: 
fcfe  ,  fofpignendogii  col  dito  fuora-» 
rllalortana,  come  fi  fa  alle  lucerco- 
,  a’  ramarri ,.  ed  a’ferpenti  mafchi . 
a  loro  guaina  viene  fpalmatada  un-, 
uido  untuofo,  fimile  a  quello,  col 
aalepure  viene  fpalmata  tutta  quan~‘ 
la  cloaca ,  e  colà  Hanno  appiattati 
no  al  tempo  del  coito  ,  nel  quale  gli 
ccian  fuora  molto  gonfj ,  afpri ,  e  ri- 
<ii  ,  e  gl’intrudono  dentro  l’ampia-.; 
enditura delle  lor  femmine.  Quelli 
du  hanno  due  ufi ,  come  il  membro, 
egli  animali  perfetti,  cioè  di  portar 
-ora l’orina,  e  la  feminale  materia 
,a  unicamente  fono  deftinati  alla-* 
'and’opera  della  generazione.  Sono 
numero  due,  non  fenza  provvido-' 
>nfiglio  della  natura ,  mentre  eden* 
0  due  le  ovajc,  e  due  gli  ovidutti,,* 

C  6  pare- 
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pareva  diritto ,  che  vi  fodero  anche 
due  peni,  acciocché  uno  fecondale  la 
parte  delira,  l’altro  lafìniftra.  Segue 
a  deferivere  il  redo  di  quelle  parti , 
cioè  i  tefticoli ,  i  vali  fpcrmatici ,  ed 
\>  79-  altri,  i  quali  non  tiene penduli ,  mà 
nafcolti  dentro  il  ventre  ,  notando  qui¬ 
vi  un’crror  d’Ariflotile .  Un  cotal  pri¬ 
vilegio  d  armi-  doppie  ,  e  d'avere  i  te- 
flicoli  dentro  il  ventre,  lo  donò  la  na¬ 
tura  a  tutti  i  ferpenti ,  a’  ramarri ,  c 
ad  altri  malchi  d’una  tal  razza,  anzi 
ad  alcuno  ne  donò  ,  come  quattro ,  bi¬ 
forcandoli  i  due  membri  verfo  la_* 
ghianda  ,  novamente  ,  come  in  due  al¬ 
tri  ,  in  forma  delia  Y,  come  al  ma- 
fchio  della  vipera,  detta  caudifona ,  c 
a  limili  . 

Elpollo  tutto  ciò  ,  che  li  racchiu¬ 
de  ne*  ventri  inferiori,  fcgue  a  parla¬ 
re,  di  quanto  è  nel  ventre  luperiore, 
cioè  nel  capo.  Attella  ,  che  fra  le  par¬ 
ti  di  colloro  degne  d’ogni  più  fina  at¬ 
tenzione,  li  è  la  lingua,  la  quale,  per 
vero  dire,  per  la  llruttura  ,  lunghez¬ 
za  lua  ,  e  velocità,  con  cui  icaglian- 
dola  pigliano  la  preda ,  c  cola  molto 
maravigliofa .  Apporta  uno  lquarcio 
di  Lettera  feritagli  ictorno  la  mede-, 

lima 
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Urna  dall’  infigne  Bellini  ,  dove  affer¬ 
ma,  che  la  fabbrica  ed  ufo  di  quefta  liti - 

Ìua  è  certamente  la  più  fiupenda  co  fa  , 
he  poffa  fingerfi  da  mente  d' uomo: 
mentre,  fe  pare  un  fulmine  lanciata 
relocementc  alla  preda  ,  quanto  piu 

raravigliofi  faranno  gli  finimenti ,  ed 
modo ,  con  cui  fi  fa  tal  lanciamento, 

:  con  cui  ,  fatto,  fi  ritira  tal  lingua 
lentro  le  fauci,  e  cavità  della  bocca? 
-a  giudica  una  cofa  di  miracolo ,  e  dì 
\ui  non  ne  fa  alcuna  fimile  in  evidenza 
r ella  maniera ,  ed  artificio ,  con  cui  fi 
Muovono  i  mufcoli.  Può  aificurare  di 
.erto,  che  lo  {frumento  ,  con  cui  il  ] 
camaleonte  fa  lo  fcagliamento  della 
tua  lingua  sì  fubitaneo,  e  sì  pronto, 

•  quel  mufcolo  di  forma  cilindrica, 
he  egli  ha  verfo  la  fommità  della  lin¬ 
gua  per  lo  fpazio  di  un  dito,  e  mezzo 
*raverfo  in  circa ,  ed  è  di  fibre  fpirali  , 
ccoltc  l  una  fopra  dell’altra  co  alcune 
dtre  ,  che  terminano  nella  loroeffrc- 
nità  impaniata  di  vera  pania,  perla 
filale  è  ufo  di  pigliare  alla  pania  ilei- 
io  per  aria  ,*  perciò  dice ,  che  egli  fuo- 
e  chiamare  tal  membro  del  cama- 
eonte  non  lingua ,  ma  V anione  lancia¬ 
rle  y  a  fimilitudine  di  que’ dardi  lan¬ 
cia- 


.  £  & 
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ciabili >  de’  quali  nelle  loro  guerre  fi 
fervivano  gli  antichi  Romani .  In  tal 
forma  il  gran  Bellini  fegue  a  fpiegarc 
al  noftro  Autore  l’artificio  qua  fi  in- 
comprenfibile  di  quella  mirabile  lin¬ 
gua,  e  con  maniere  forti  io  prega  a  far¬ 
ne  diligentiftìma  notomia ,  per  arriva¬ 
re  a  capire  un’arcano  della  natura  si  oc¬ 
culto  ,  e  sì  tcnebrofo  - 

Animato  da  un  tanto  amico  ,  e  mac¬ 
ero  il  noftro  Autore  fi  mi  le  al  forfè  di 
feiogliere  quella  intrigatidima  macchi- 
p.  gì.  netta,  e  con  tal  fortuna,  che  venne  a. 
capo ,  e  tutto  (viluppo ,  e  mirabilmen¬ 
te  deferire.  Dopo  d’aver  pollo  in_* 
P*84*  chiaro  quello  mirabil  lavoro,  riferi- 
fcequel  poco,  che  hanno  detto  i  I  ran- 
cell  molto  fcarfo  a  un  tanto  bifogno. 
Fa  pur  menzione  del  modo  con  cui  crc- 
f>.  86.  <Jeva  il  Sig.  Perault ,  muovere  sì  velo¬ 
cemente  la  lingua  il  noftro  animale  ,  c 
rnoftra  quanto  dalla  verità  e’  fi  allon¬ 
tani  .  Ne  accenna  anch’eflfo  un’altro, 
e  in  fine  avvifa ,  dove  una  lingua  sì 
lunga  e’ tenga  nafcofla,  comellia  col 
fuo  amento  ,  o  guinzaglio  increfpata 
nel  lofio  ioide,  e  come  tutto  nalconda 
in  quella  gran  borfa,  che  dalle  fauci 
gli  pende. 


Ter- 
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Terminata  la  fioria  di  così  rara  ,  e  P*s7* 
portentofa  lingua  ,  viene  ad  offervare 
Icmafcelle,  che  trova  armate  di  acu¬ 
ti  denti,  ma  brevi,  eguali  ,  ed  alla 
forma  di  fega,  co’  quali  gagliardamen- 
teflrigne,  afferra,  uccide,  efpezza, 
e  tritola,  fe  gli  pare,  l’infetto  im¬ 
paniato,  e  tirato  in  bocca  ,  da’ quali 
dovevano  pur  conofcere  i  buoni  Pii- 
piani,  che  mangiava,  come  dagli  efere- 
menti,  che  continuamente  taceva-/, 
non  effendo  quelli  già  desinati  a  mani¬ 
car  aria  ,  nè  quelli  fatti  dalla  medefr- 
ma.  Defcrive  i  robufti  mufcolidelle 
mandibole  ,  o  mafcelle  ,  che  Panno 
impiantati  in  una  foffetta  di  qua  ,  e  dì 
|à  dall’alta  offeacrefla,  che  gli  s’innal- 
iza  fui  capo ,  la  quale  s’offerva  più  e 
meno  in  tutti  gli  animali  carnivori . 

Fa  paffaggio al  palato,  la  cui  flruttu- 
ra  dimoftra,  c  con  tai’occafìone nota 
i  fori  delle  orecchie ,  che  in  quello  s’a¬ 
prono,  come  accennammo;  la  flrut- 
tura  delle  quali  parimente  e* defcrive  p.gg. 
Gli  occhi  dopo  l’orecchio,  furono  il 
foggetto  del  ino  coltello,  e  della  fua 
penna,  che  egli  rappretenta  con  tutte 

[e  ci  reattanze ,  e  con  tutte  le  loro  par- 
icolari  proprietà ,  avvertendo,  effe-  p.  89. 

■  ti  re 


$4  6iorh.  db*  Lbttbrxti 

re  fa! fa  quella,  che  diife  il  Bartolini 
intorno  a’ nervi  ottici,  cioè,  che  que- 
fti  animali  movevano  gli  occhi  fenza 
clfcre  Timo  obbligato  a  ieguitare  il  mo¬ 
to  delTaltro,  come  dicemmo,  impe¬ 
rocché  Ex  cerebro  enati  ftdtim  dividati - 
tur  ,  ut  fingali  ad  faum  locum  ver - 
gant ,  nunquam  con]unguntur  ,  fea  con - 
fandantar,  qitemadmodam  in  hominc  i 
avendo  offervato  il  noftro  autore  , 
che  hanno  i  detti  ottici  egualmente 
nel  principio  uniti,  come  noi,  e  gli 
animali  detti  perfetti,  dipendendoli 
diverio  moto  degli  occhi  dalla  di  veri¬ 
tà  de’  mufcoli  movitori,  non  da’ ner¬ 
vi  iuddetti . 

Deicrive  il  cervello,  le  meningi, 
p  .90.  la  fpinale  midolla ,  e  la  coda,  che  ha 
trovato  molto  di  riferente  da  quella  del¬ 
le  lucertole,  sì  perchè  è  fornita  delle 
fue  vertebre  ,  e  della  continuazione 
della  ipinule  midolla  ,  sì  perchè  è  mu- 
fcoloia,  e  nerboruta  molto  *,  dal  che 
avviene,  che  vi  hanno  un’incredibile 
forza,  e  l’attorcigliano,  e  i’invilup- 
pano  fempre  a’  rami  degli  alberi,  o 
dove  poisono,  per  alìicurarii  dalle  ca¬ 
dute  ,  e  troncata  una  volca  mai  più 
non  rioafee ,  il  che  fuccede  diverfa- 

raca- 
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lente  nelle  lucertole.  Efponc  final- 

tente  la  definizione  delle  zampe  ,  e 
>i  fi  trafporta  all’  ofleologid ,  rifercn- 
o  laftruttura,  e  il  numero  di  tutte 
Mante  1’  ofsa ,  con  ifcrupolofa  ,  ed 
Tattiffima  pazienza. 

Efpoftala  notomia  di  quefìocuri©- 
b  animale  ,  della  quale  non  abbiamo 
ncor  veduta  la  più  efatta,  nè  forfè  per 
ra  fiamo  per  vedere,  incomincia  a-* 
tarlare  dell’ ufo,  proprietà,  e  virtà 
ttribuite  a  tutto ,  oalle  parti  di  que- 
:o  animale ,  per  non  tralafciar  cofa , 
he  quefta  ftoria  perfettiflìma  non  ren- 
*a .  Dice ,  che  gli  Africani ,  e  i  Gre- 
à  ,  anche  al  giorno  d’oggi ,  faporita- 
ncntegli  mangiano,  apportandone  il 
nodo,  credendogli  d’ wn’ ottimo,  e 
^urifiimo  nutrimento, perciocché  pen¬ 
ano,  che  d’aria  fi  pafcolino .  Anzi  ri-  ppa. 
lotti  in  polvere  gli  danno  mefcolati 
olle  vivande  alle  fanciulle,  acciocché 
sgraffino,  confiftendo  in  que’ paefi  la 
maggior  loro  bellezza  nella  maggiore 
jrafsczza .  Si  ride  di  quelli ,  che  han- 
io  creduto,  efsere  le  loro  uova  velc- 
lofifiime  ,  avendone  fatte  molte  fpe^ 
ùenze ,  che  accenna  ,  e  fi  ftupifee, 
tome  il  Sig.  Michctti ,  ed  il  celebre 

Bai- 
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Ballonio  abbiano  beuta  adocchi  chi  ufi 
quefta  folenne  menzogna  ,  volendo 
l’ultimo,  che  in  breve  tempo  uccida¬ 
no  ,  fe  non  fi  dia  al  paziente  fubito  lo 
derco  del  falcone,  che  e  una  teriaca, 
dice  giocofamente  il  nodro  Autore  , 
che  molto  denteremo  a  trovarla  ap¬ 
pretto  i  nodri  lpeziali .  Cosi  leva  l’al¬ 
tra  favola  riferita  deii’antipatia  del  fal¬ 
cone  col  camaleonte ,  e  con  tarocca¬ 
tone  ,  altre  d’ ammali  di  fimil  ma¬ 
niera  . 

.  E  mirabile  il  modo,  con  cui  da’ 
p.p*.  ferpenti  fi  difende,  ma  più  mirabile 
quello,  con  cui  gli  uccide  ,  fefi  crede 
ad  Eliano,  ad  Alettandro  Mindio,  al 
Laudio  ,  allo  Scaligero  ,  e  ad  altri  ; 
Quando  vede  i  ferpenti  (  dicono)  pren¬ 
de  lo  fcaltro  fubito  in  bocca ,  e  Eretta¬ 
mente  afferra  per  lo  tra  verfo  un  fufccl- 
letto,  od  una  feftuca ,  per  lo  che  il  fer- 
pente  non  può  mai  azzannarlo ,  ed  in¬ 
ghiottirlo.  Se  poi  lo  vede  giacente  ai 
iole  ,  o  all’ombra  fotto  una  pianta-» , 
egli  di  nafeodo  con  tutta  la  fua  melen- 
faggine  fi  rampica  pian  piano  fopra  la 
medefima,  e  andando  a  trovare  un  ra¬ 
mo,  che  fpunti  infuora,  s’accomoda 
con  gran  dedrezza  a  perpendicolo  del 

me- 
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mede  fimo  ,  e  allora  cava  dalla  bocca 
un  filo,  a  guifa  de’  ragni ,  nella  cui  p-94- 
eftremicà  Ha  appela  una  gocciolaceli® 
fplendor  della  perla,  e  facendola  ca¬ 
dere  fili  capo  del  ferpentc,  immediata¬ 
mente  1’  uccide  .  Ma  non  fi  ferma  qui 
nè  meno  la  fua  fcaltrezza.  S’egli  vede 
che  il  filo  non  cada  a  dirittura  del  ca¬ 
po  ,  lo  prende  con  una  mano  ,  e  lo 
guida  ,  e  deliramente  lo  accompagna  , 
come  fa  un’  architetto  il  piombo  pen¬ 
dolonè  a  quella  dirittura,  che  porta-, 
ferire  il  mezzo  mezzo  del  capo  ferpen- 
tino ,  e  nemico  ,  il  quale,  come  toc¬ 
co  da  un  fulmine  ,  torto  perifce  ►  Si  ex 
ore  (  così  lo  Scaligero)  nequeat  ad  per  ~ 
pendicuLum  demittere  filarti ,  ita  corri - 
gere  pedibus ,  &  trattarti  e]us  tempe - 
rare ,  ut  ad  linearti ,  quafi  cathetondc- 
fcendat .  Dilegua  il  noftro  Autore  tutte 
quelle  menzogne  ,  avendone  fatte  le 
prove,  le  quali  pure  ha  rifatto  ilSig.  p 
Celioni,  e  palefa  tutti  gli  equivoci,  e 
tutti  gl’inganni .  Segue  a  cancellare  al¬ 
tre  fanfaluche  riferite  da  Plinio,  cda  p  >90. 
Democrito  (  il  quale  però  è  dal  no- 
rtro  Autore  difefo  ,  non  credendole  p >97- 
d’un  sì  grand’uomo)  facendo  fcufa, 
perchè  tutte  le  riferifca,  avendo  ciò 

fat- 
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fitto  ,  per  aver  confederato  con  Aulo 
Gellio,  quod  oportuit  tios  dicere ,  quid 
ieifUufmodi  admirationum  fallaci  Ulc- 
cebra  fentiremus  ,  qua  plerumque  cd- 
piuntur  ,  &ad  perniciem  elabuntur  in¬ 
geniti  maxime  folertia,  eaque  potijfì - 
mum  ,  qua  difccndi  cupidiora  fune. 
p  Leva  dunque  tante  virtù  attribuite  al¬ 
la  lingua,  agli  occhi,  al  cuore,  ap¬ 
portandone,  particolarmente  dell’ul¬ 
timo  alcune  fperienze  .  Si  fa  beffa  del- 
P-99*  le  ftravagantilfime  proprietà  date  al 
piede  deftro,  al  finiftro,  e  alla  ma- 
fcclla  delira,  ammettendone  folo  al¬ 
cune  di  aguzzare  la  villa,  concedute  al 
fiele,  le  quali  fono  comuni  anche  agli 
altri  fieli  ,  per  la  cagione  a’  medici  no¬ 
ta  .  Così  confuta  molte  altre  leggende, 
avendole  tutte  feoperte  falfe  ,  con¬ 
chi  udendo  quella  fila  veramente  dotta, 
e  finceriiiìma  ftoria ,  col  levare  a  que¬ 
llo  raro  vivente  tante  antiche,  ma  fal¬ 
le  glorie  ,  adornandolo  di  vere ,  c  nuo¬ 
ve  ,  apparendo  nella  fua  nudità,  qua- 
lc  ,  non  quale  ci  era  (fato  finora  mala¬ 
mente  deferitto  ,  o  più  tofto  imma- 
Icherato  ,  c  ricco  di  finte  lodi  ,  e  di 
miracoli  non  fuoi . 

tfpii. 
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TAV. 

Mftlicaziotic  della  Tavola  1.  .  lt 

Fig.i.  Camaleonte  in  tempo  di  fia¬ 
te  co'  fuoi  più  vaghi  colori,  al  quale 
manca  la  miniatura  ,  che  in  quelli  ca¬ 
li  farebbe  veramente  neccfifaritfima . 

Fig.i.  b.  Teda  del  camaleonte.  $, 
fcanalatura  lungo  il  capo  fino  alle  lab¬ 
bra.  d.  labbro  inferiore  naturalmente 
fporto  in  fuora ,  a  guifa  di  gronda  . 

Hg.$.  e.  Altra  teda  del  camaleonte 
in  atto  di  afiforbire  una  gocciola  d’ac¬ 
qua.  /.  Lingua  fporta  alquanto  in  fuo¬ 
ra,  che  forma  nella  cima,  come  uil# 
cucchiajo,  quando  la  getta  alle  goc¬ 
ciole  dell'acqua,  o  della  rugiada  .  £. 
gocciola  d’acqua  ,  o  di  rugiada . 

Fig.4.  h .  Uovo  del  camaleonte. 

Fig.f;**  Camaleoncino  cavato  dall* 
uovo  ,  ancora  imperfetto  . 

Fig.6.  I .  Camalcontino  dentro  la 
metà  del  gufeio  . 

Fig.7.  m.  Camaleontino  più  perfèt¬ 
to  colla  coda  attorno  il  collo  ,  c  in  po¬ 
litura,  che  fi  vegga  nelle  parti  ante¬ 
riori  ,  c  laterali ,  in  fc  riftretto , 
aggrovigliato  ,  come  flava  nell’uovo . 
Fig'3.  v.  Camaleonte  in  tale  politu¬ 
ra 
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ra,  clic  riveggono  i  fuoi  vali  unibili-  i 
cali . 

i, 

* 

•  M 

»  ,  i  ■- 

ifloria  di  varj  animali  d'Italia  . 

Dopo  avcr’efpofta  il  noftro  Autore  » 
la  ftoria  del  camaleonte  Africano ,  pa¬ 
reva  alili,  di  fare  un’affronto  troppo 
p  loj.fenlìbile  agli  animali  di  quefto  noftro 
benigniffimo  cielo  ,  che  hanno  qual¬ 
che  analogia  col  fuddetto,  fe  non  da¬ 
va  contezza  di  alcune  cofe  da  lui  offer- 
vate ,  non  indegne  dello  fguardo  de’ 
naturali  Fiiofofì,  ed  utili  ancora  alla 
medicina  ,  parlando  particolarmente 
di  coloro  ,  che  entrano  nel  numero  di 
quelli,  che  vivono  di  rapina,  e  fono 
i  tiranni  minuti  de’  più  minuti .  Fa  la 
prima  offervazione  intorno  addile  ra¬ 
marri,  che  trovò  aggrovigliati  ,  e  com¬ 
bàttenti  fra  loro.  Defcrive  le  loro  fat¬ 
tezze,  e  come  uno  mutò  colore  affat- 
P- 1  °4*  to  in  una  notte,  effendo  divenuto  or¬ 
nato  d’un  belliffìmo  verde ,  tutto  tem- 
peftaco  di  macchie  nere  ,  quando  il 
giorno  avanti  era  Rato  con  lunghe  ftri- 
Ice  di  color  di  caffè  con  pochiffìmo  ver¬ 
de  .  Diede  loro  infetti  per  cibo ,  ed.of- 
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fervo  ,  come  li  prendevano  ,  deferi- 
vendo  la  loro  lingua  ,  ed  ifeoprendo  un’ 
errore  dell’ Alberto  ,  ed  un’altro  del 
Gionbone.  Nella  ribellione,  che  fa  a 
quella  boria  (facendo  qui  con  nuovo 
metodo  a  ciafcuna  degli  animali  d’Ita¬ 
lia  la  fua)  penfa,  che  i  ramarri  pof* 
fano  chiamarfi  in  certo  modo  i  cama¬ 
leonti  d'Italia  ,  avendo  molte  fimili 
proprietà,  che  deferi ve.  Fa  la  noto- 
mia  di  coboro  ,  ed  oltr’  a  tutte  le  par¬ 
ti  interne,  eie  glandule,  o  facchctti 
pinguedinofi  ,  nota  la  mutazion  de' 
colori ,  che  non  fegue  nel  modo  de’  ca¬ 
maleonti  (  facendola  quelli  una  fola 
volta  l’anno  )  conciodiachè  non  hanno 
i  vafi  dall’aria  fotto  la  cute  ,  nè  le  grin¬ 
ze  ,  ofolchi,  o  pieghe,  che  vi  han¬ 
no  i  fuddetti  :  il  che  fempre  più  con¬ 
ferma  l’opinione  del  nobro  Autore^  , 
cioè,  chela  così  frequente  ,  eiubita 
mutazione  dipenda  da’menzionati  vafi 
dell’aria,  e  iolchi.  Oflfervò  pure  due  p.107, 
brifee  di  glandole  lungo  le  cofce, 
che  ne’  camaleonti  non  fono .  E  curio- 
fa  la  bruttura  della  coda,  molto  di-, 
verfa  da  quella  d’ogni  altro  animale, 
la  quale  gli  diede  campo  di  far  molte  p.108. 
utiliflime  ribellioni  intorno  al  moto 

de* 


7 1  Giorn.  db*  Letterati 
de*  mufcoli ,  e  fegnatamente  del  cuo¬ 
re  .  OfTervò  pure  i  polmoni ,  le  uova, 
«la  nafeita  di  cofìoro,  e  qui  pure  ri-1 
getta  molte  favole  di  lucertole  ufeite 
dalle  vene  fdrufeite  degli  uomini ,  co¬ 
me  volle  i  1  Caronio ,  o  trovate  nel  cuo¬ 
re  d’un  cavallo,  come  nelle  Oflerva- 
zioni  de’  Curiofi  di  Germania  fi  legge . 

Efpofto  tutto  ciò  ,  che  ha  oflervato 
di  confiderabile  ne’  lucertoloni ,  c  nel- 
R1 1  Me  lucertole  ,  difccndealie  offervazio- 
ni  fatte  nelle  rane,  che  riefeono  molto 
utili  per  la  naturale,  e  medica  ftoria. 
Si  mifeincapo  di  voler  vedere  il  cibo 
di  quelle  in  tutte  le  loro  età  ,  c  in  tutte 
le  Cagioni  dell’anno,  il  che  pure  ha 
fiuto  delle  botte  ,  o  rofpi ,  e  ne  ha  ri¬ 
cavato  molto  d’utile ,  e  molto  di  lode. 
Incomincia  dalle  piccole,  che  fi  offe  r- 
vano  ,  dopo  qualche  fpruzzaglia  di 
?  1*4- pioggia  ehi  va,  faltellarper  le  brade, 
e  tutto  con  lomma  attenzione,  ecam 
dorè  apporta,  ponendo  con  evidenza 
la  nafeita  dall’uovo  delle  medefime  ,  c 
levando  ogni  equivoco ,  ed  ogni  feo- 
pus- lattica  fofifticheria .  Ha  trovato  ,  co¬ 
me  fotterra  vivano  l’inverno,  equai 
cibi  prendano  la  primavera ,  la  ttatc, 
l'autunno ,  facendo  un’cfattiflimo  dia¬ 
rie 


*  * 
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io  di  tutto,  con  cui  pure  leva  molti 
Ibbagliamenti ,  ed  errori .  Fra  quelli 
rimarcabile  quello  d’alcuni  Medici 
ratici  ,  i  quali,  quando  ordinano  ra- 
tc  ,  o  brodi  di  rane  agli  etici ,  o  tifici,  P- 
♦omandano  ,  che  (ì  prendano  quelle  di 
lume.  Olferva,  che  quelle  mangia¬ 
to  foli  inietti .  e  molti  di  qualità mor- 
ace ,  cioè  abbondanti  di  tali  agri ,  e 
adenti ,  e  quelle  di  acque  paludofe ,  c 
lagnanti  ne’  gran  caldi  fi  cibano  di  fola 
macola  palu lire  >  onde  .  fe  il  cibairru 
regna  la  carne  delle  lue  particelle,  o 
(none  ,  o  ree  ,  che  fieno ,  faranno  lem- 
ire  piti  utili  le  rane  nutrice  di  palutìre 
jmticola  ,  che  d’infetti ,  avendo  Fin- 
iicante  ne'  menzionati  cali  di  umetta- 
e ,  addolcire  ,  rinfrefcare  ,  e  legare 
cpunce  de3  fali  ottici ,  e  roditori.  Ciò 
prrobora  con  olfervazioni  fatte  nel 
Napoletano,  e  in  altri  paefi caldi,  ne* 
filali  non  mmgiano  rane,  perchè  ca* 
tonano  ardor  d  orina  ,  e  loventefup* 
sreilìone  della  medefima  per  li  fall 
roppo  acuti ,  di  cui  abbondano ,  man- 
iando  inietti,  c  canterelle,  ed  em¬ 
pendo  le  loro  carni  degli  accennati 
ali . 

Avendo  veduto  di  quali  cibi  fi  nu- 
Tomo  XXIll  D  tri- 
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tricavan  le  rane ,  volle  afiìcurarfi  di 
quali  ancora  fi  nutricavano  le  botte',  e 
collo  (ledo  metodo  fece  le  fue  offerva- 
p  nj.zioni  in  varj  tempi  dell’anno ,  e  iii_» 
varie  età  delle  medefime .  Quanti  ci¬ 
bi  firani  vi  trovafie  mai ,  è  degniamo 
darifaperfi,  levando  pure  con  tal’oc- 
cafione  tante  vecchie  favole  ,  che  fi 
mitriffero  di  terra  ,  che  mangiaflcro 


certe  erbe  prima  di  combattere  co’  fer- 
pi2p.penti,  efimili,  e  di  tutto  fa  vedere, 
onde  fia  nato  1*  equivoco.  Non  ha 


ri¬ 


trovato  nè  la  carne,  nè  l’orina,  co¬ 
tanto  velcnofa  ,  com’è  fiato  creduto , 
non  negando  però ,  che  la  carne ,  e  lo 
tterco  loro  polverizzato  non  fieno  mol¬ 
to  diuretici,  e  perciò  non  maledarfi 
da  alcuni  nell’idropifia. 

Ofiervati  i  cibi  delle  rane,  e  delle 
botte ,  e  fiabilita  la  vera  fioria  di  qua¬ 
tte,  gli  falcò  in  capo  di  voler  vedere 
gli  amori  delle  prime,  e  come  i  illa¬ 
idii  correvano  agli  amplefiì ,  ed  elcr- 
citavano  l’opera  della  generazione-» , 
giacché  anche  in  quefia  non  mancano 
i  fuoi  litigi  ,  non  avendo  ,  fra  le  altre 
cofe,  nèiljacobco,  ncloSwammer- 
damio,  nè  altri  mai  potuto  vedere  nè 
meno  un  vcftigiodcl  loro  organo  gene¬ 
rato- 
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ore  .  Quando  dunque  nel  mefe  di 
.ggio  più  ftrepitofamente  gracida¬ 
lo  in  un  vicino  lago,  tutte  attente 
a  moltiplicazion  della  fpecic  ,  colà 
>ortò  il  noftro  curiofiftìmo  Autore , 
locò  tutto  con  efaocilfima  diligenza  , 
me  deferive ,  avendo  notato  non  iolo 
modo  della  fecondazione  ,  ma  del 
jrtorirc  le  loro  uoya,  che  non  pollo- 
sì  felicemente  fare  fenza  i  continui 
ignimenti  del  mifchio,  che  Tempre 
:iene  ftretciflìmamentc abbracciate, 
fcrive  la  breve  afta  della  generazio-  p. 
del  mafehio  ,  c  l’ovaja  ,  gli  ovidut¬ 
ti  cloaca,  e  le  altre  parti  della  ferri¬ 
ni  .  Ma  giacché  parlava  del  parto 
Ile  rane  ,  fi  è  fatto  lecito  lafciarc  P* 
p:  un  poco  quelle  d’Italia ,  e  dare  un* 
chiata  a  una  rara  Ipecie  trovata  nell* 
merica  nel  Suriman  da  Maria  Sibilla 
ariana  (quando  nell’anno  la¬ 

lata  la  patria  ,  colà  fi  portò  con  raro 
■mpio  a  folo  fine  di  oftervare  ,  e  di- 
gnere  gl’inletti  di  quel  barbaro  pae- 
}  della  quale  rana  porta  altresì  la  fi- 
ra  ,  e  ne  fi  menzione  ne’  Tuoi  Tefori 
ìatomiciil  Ruifchio,  celebre  Ana¬ 
litico  di  Amfterdam  ,  chiamandola 
,  nome  Americano  Tipa}  c  Tipal . 

D  a  Cre- 
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Crede  la  fovrammencovata  generofìf- 
fìma  donna,  che  fia  una  botta  ;  ma  da 
molte  congetture  il  nortro  Autore  la-., 
giudica  più  torto  una  fpecie  di  rana. 
Ma  fia  rana,  o  botta,  dice  il  nortro 
P  D?- Autore,  eflfacmolto  curiofa  ,  e  affai 
differente  nel  partorir  dalle  nortre  ,  le 
a  quella  ingegnofa  donna  deflìmo  inte¬ 
ra  fede  .  Femmina,  fonofue  parole^, 
ex  ammahbus  e’^us  generis  in  dorfo  gerit 
feetus  fnos ,  qmppe  uterus  ad  longitu - 
dinem  dorfi  pojìtus  / emina  concipit ,  fo- 
vet ,  &  nutrii ,  ufque  dum  maturità, - 
tem ,  vitamque  natiti  jìnt  feetus  ,  quan¬ 
do  ipfi  per  cutem  jibi  paria*' t  viz?n->  > 
mus  poft  alium  fenfim  ,  velut  ex  ovo 
crumpentes .  Ego  vero  ,  e  a  re  perfpe - 
Ha,  matrem  confervavi  in  fpiritu  vini 
cumrehquis  foetibus  ,  quorum  nomini - 
li  capite folum  ,  ahi  parte  corporis  di - 
snidici  ]am  emerferant  ,  ec.  *  Di 
quelfa  opinione  pure  troviamo  il  chia- 
riffimo  Sig.  Rofsino  Lentilio  in  una__» 
fua  Otlervazione  (  che  è  la  172.  che  fi 
legge  nella  Cent.  2.  delle  Efemeridi  de’ 
Curiofi  di  Germania  di  queft'anno 
iyif.)  egrt  avendo  vedute  molte  di 
quefte  botte  in  varj  muici  ,  quorum 

dor- 
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rfium  (dice)  a  fine  capitis  ufque  ad 
um  pluribus  praditum  eji  uteris  : 
f  meravimus  in  ali  qua  tales  ut  eros 
\rciter  quadr agiata .  Ex  bis  pariuntur 
fionum  pulii.  Vrotuberabant  ifti  utè- 
adbuc  dum  gravidi ,  piforum  adin - 
:/•  e  fontauellis  hemifpbierio  fui  dimi- 
tì  prominentium  .  Uteri  ,  qui  ]am-> 
rtum  fuum  excluferant  ,  cavitate 
tadam  biabant ,  filmili  fonticulot  um 
veis  ,  exempto  pifo ,  vel  globulo ,  ec. 
vea  poco  prima  nella  detta  oflerva- 
Dne  fatea  parola  del  veleno  de’  rofpi, 
riferite  alcune  fperienze  del  nofìro 
utore,  moftrando  anclTelfo  non  ef- 
pe  di  quella  forza  ,  che  viene  credu- 
.  *  Ma  per  tornare  al  fuppoftopar- 
dorfale  della  botta  del  Suriman  ,  fa 
dere  il  noftro  Sig.  Vallifnieri,  edere 
curiofilsimo  equivoco,  da  lui  feo- 
rto  col  taglio  del  mafehio ,  ededap.13#, 
pittima  di  coftoro,  che  anch’elfo  ha 
uti  nelle  mani.  Trovò,  chequcl- 
,  che  pareva  il  mafehio  ,  era  la 
mmina,  e  quella,  che  pareva  la 
mmina,  era  il  mafehio;  cioè  quel- 
,  che  avea  lui  dolfo  le  cellette,  ei 
;i ,  era  il  mafehio  ,  condannato  in_» 
e’  paefì  dalla  natura  aconfervare  fo- 

D  3  pra 
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pra  fc  ftelfo  i  figliuoli ,  fino  a  tanto 
che,  giunti  aduna  certa  grandezza, 
vengano,  per  così  dire,  emancipati, 
e  vadano  da  loro  rtefsi  a  procacciarli  il 
vitto  .  Più  cauto  ,  dice  ,  fu  il  Rui- 
fchio,  il  quale  dopo  avere  porta  la  fi¬ 
gura  di  quefta  botta  co’  feti  fui  doffo , 
ne  pone  un’altra  colla  pelle  alzata  pur 
delmcdefimo,  nella  efplicazione  del¬ 
la  quale  candidamente  confeflfa ,  ncque 
ovulo, ,  ncque  feetus  commercium  ho* 
bere  cum  abdominis  cavo  *,  benché 
non  fi  prenda  poi  briga  alcuna  di  fe- 
guitarc  rofiervazionc,  di  fepararla  in¬ 
ternamente,  e  di  vedere,  fe era  il  ma- 
fchio,  ola  femmina,  feiogliendo  in 
tal  modo  l’equivoco  .  Quello  però  ba- 
rta  al  noftro  Autore  ,  per  confermare 
lo  sbaglio  fatto  da  tutti  ,  mentre,  fe 
non  vide  il  commerzio  delle  uova  ,  c 
de’  feti  coll’interno  dell’addomineL^  , 
fegno  è  ben  manifefto ,  che  per  quella 
parte  non  partorirono .  Egli  {lima 
dunque  probabile,  che  la  femmina 
partorifea  fovra  il  dofio  del  mafehio, 
ovvero  [partorito  che  ha  quel  folito 
mucchio  d’uova ,  vada  il  mafehio  a 
riceverle ,  le  quali ,  per  edere  accom¬ 
pagnate  con  quella  loro  mucellagine  , 

facil- 
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cìlmente  nella  fcabrofa  pelle  s’attac- 
linoj  come  a  tenace  vifeo,  c  colà  il  lo- 
nido  ritrovino.  Equi  fpiega  poi  il 
t>ftro  Autore  ,  come  nafeano  quella 
llette,  c  come  fi  nutrifeano,  appor- 
lido  altri  efempli ,  e  mettendo  un  co- 
ofeuro  fenomeno  in  una  limpidi fsi- 
a  chiarezza.  E  in  fatti,  per  far  giu- 
zia  al  fapere  d’ognuno  ,  troviamo., 
e  il  Sig.  Rofsino  Lcntilio  di  fopra 
Ila  nodra  OfTervazione  citato ,  ben- 
èagli  occhi  Tuoi  negar  la  fede  noru» 
Lede  ,  credendogli  partoriti  pel  dof- 
,  nulladimeno  conciiiude ,  quatnvis 
tandum  ,  ut  bu]u[modi  bufonem  aria- 
falco  cultro  fub^iciendi  detur  occafioi 
jche  far  non  potette ,  per  elfere 
>tce  vedute,  nelle  mani  altrui.  Ha 
tnque  loddisfatto  il  noftro  Autore  c 
la  giuda  curiofìrà  del  Sig.  Lentilio,  e 
nella  d’un  lecolo  così  attento ,  men- 
avrebbe  potuto  far  concepire  quell* 
uivoco  ulteriori  abbagliamenti  nelle 
le,  e  Tempre  uniformi  leggi  della 
.tura . 

Meda  in  chiaro  quella  verità  torna 
ie  rane  della  noftra  Italia,  e  fra  le  al-  p 
?  cofe  ,  che  ha  dabilite ,  una  fi  è  fa¬ 
ttura  degli  ovidutti  ,  e  il  modo  ,, 

D  4.  con 
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ton  cui  pattano  le  uova  dali’ovaja  all’ 
utero,  mentre  fra  notabilmente  difeo- 
fta  dalla  bocca  de’  fuddetti  ,  la  quale 
giudicò  fra  le  cofe  ofeure  ofcnrifsima 
loS.xammcrdamio  con  altri  anatomi¬ 
ci  diligentifsimi  .  G  (fervè)  prima  i 
menzionati  ordigni  in  una  grolsifsima 
botta  ,  nella  quale  erano  piu  grandi  , 
p.138  e  di  fibre  più  robufre  dotati*,  indi  fi 
portò  ad  offervare  que  delle  rane  ,  c 
in  tal  modo  mife  tutto  in  buon  lume  . 
Vide  gli  ovidutti  in  divello  tempo 
V  1 39  dell’anno  di verfi  i  imperocché  ,  quan¬ 
do  le  uova  fono  mature  ,  c  hanno  per 
ilici  re  ,  e  per  edere  portate  all’utero  , 
sppajono  molto  gonfj ,  iugofi  ,  e  bian¬ 
co-lattati  >  ma  dopo  qualche  tempo 
del  parto,  fi  rifrangono,  reftano  viz¬ 
zi  ,  e  fmunti  ,  più  ofeuretti  ,  e  più 
difficili  da  gonfiarli ,  edafeguirfi.  In 
diverfi  tempi  ritrovò  pure  le  uova  in 
diverfi  luoghi ,  cioè  ora  dentro  il  frac¬ 
co  dell’ovaja,  ora  negli  ovidutti ,  ora 
nell’utero.  Deferì  ve  l’ovaja,  le  uova, 
e  la  loro  quantità,  e  bruttura.  Pre- 
p.140.  mette  le  odervazioni  cava  le  fue  ri- 
flcfsioni ,  come  ha  fatto  dopo  le  altre, 
colle  quali  illuftra  non  folo  la  natura¬ 
le,  ma  la  medica  boria  ,  fapcndo 

ora- 
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ramai  chi  non  è  affatto  ofpite  nella, 
ìedicina,  quanto  utile  abbia  apporta- 
d  alla  medeffma  la  notomia ,  che  chia¬ 
mano  Comparata ,  quantunque  ad  al¬ 
ino,  che  non  l’intende ,  oche  inten¬ 
de  non  la  vuole ,  paja  cofa  incredibi¬ 
li  e  difeordante. 

E  celebre  in  tutti  quegli  ,  che  trat¬ 
to  delle  pietre  preziofe,  o  medici-p.14 
ili ,  la  pietra  del  rofpo  ,  o  della  bot- 
?  che  chiamano Bufonites  y  altri  ne- 
mdola  ,  altri  con  lacrainento  affer¬ 
mando  ,  che  diala ,  e  dotata  di  virtù 
allegrine,  e  oltremirabili  „  Apporta 
firj  autori ,  che  di  queffa^anno  men- 
one ,  il  modo,  con  cui  fi  cava,  eie 
edute  virtù  di  lei .  Conchiude  effere 
ielle  quella  una  iolcnne  impoffura, 
Dpoaver  fatto  tutto  ciò ,  che  dicono, 
er  trovarla ,  fperando  però  d’  aver 
nvenuto  l’equivoco -,  cioè,  che  dal- 
ftare  capovolte  al  fole,  c  dalle  ite- 
tepcrcofie  malmenate  vomitano  pri* 
a  tutto  ciò,  che  hanno  nel  ventrico. 

!,  dipoi  rivoltantofi  il  moto  periftal- 
co  degl  inteftini ,  efce  per  la  medefi- 
a  via  tutto  ciò  ,  che  in  quelli  annida, 
finalmente  iegue  l’ufcita  per  bocca-* 
filo  Aereo ,  il  quale  dal  calore  del  fo- 

P  I  le 
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le  maggiormente  indurato,  e  con  vi- 
fcidiuiù  (palmato  ratfomiglia  a  una 
pietra,  tanto  più,  che  egli  è,  come 
avea  prima  detto  ,  del  color  della  ter¬ 
ra,  la  quale  può  edere  qualche  fiata 
yerdafìra  ,  come  la  deferivono  ,  per 
l’erbe,  che  fovente  inghiotte,  oper 
labile,  che  lo  tinge  ,  o  di  color  di  me¬ 
tallo  per  gli  fcarafaggi,  c  canterelle  , 
che  mangia.  Dice  pure  poter  accade¬ 
re  ,  che  abbia  fovente  nello  fiomaco 
qualche  faffolino ,  o  pietruzzola ,  in¬ 
goiata  per  accidente  (  come  trattando 
de’  cibi  fuoi  ha  di  inoltrato  )  e  quella 
abbiano  prtfa  per  la  vera  Bufonite . 
Apporta  però  alcune  virtù  ,  le  per 
bocca  in  polvere  fi  preferiva,  non_. 
Spregevoli  ,  ma  non  mai  quella  di 
fermare  V  emorragia  ,  e  il  profluvio 
deli’orina  ,  come  hanno  alcuni  cre¬ 
duto. 

Si  ferma  pure  nella  definizione  in¬ 
terna  de’  maiclìi  delle  rane  ,  riferendo 
p.i4j.  la  firuttura  de’  loro  tefiicoli ,  e  vafi 
fpermatici ,  de’  facchctti  loro  pingue- 
dinofi,  e  di  varie  maniere  di  vermini 
ritrovati  in  cofioro.  Dà  notizia  della 
liana  lutaria  ,  de’  fuoi  fatali  amplcffi , 
p. !4j.£ de’  polmoni  ,  Gcutoi,  c  vefcicaori- 

naria 
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aria  delle  rane.  Efpone  pure  l’ano- 
omia  d’un’orrenda  botta  da  lui  fatta  , 
:  tutte  le fue  parti  interne,  edefterne 
ccenna ,  a  cui  tutto  fa  lodevoliflìme 
ifleflìoni..  Cerca,  fe poflfa  darli  lana- 


cita  delle  rane ,  e  delle  botte  in  noi ,  e 
he  crefcano  ,  e  nel  noftro  ventricolo 
nnidino,  e  diguazzino,  come  in  una 
palude  ,  0  in  uri  acqua  dentro  un  vetro, 
d  efpofìa  al  fole ,  al  dire  del  facobeo ,  P-!4A 
:  d’altri  creduli ,  o  amatori  del  mira- 
die,  de’  quali  apporta  1’ autorità  . 
Quantunque  nel  fuo  libro  della  Gene¬ 
razione  de ’  vermi  ordinari  del  corpo 
umano  abbia  cancellato  quelle,  ed  ai¬ 
re  menzogne,  con  utile  incredibile 
ella  medica  ,  e  naturale  ftoria ,  come 
utti  i  letterati  ingenui  confeiTano  , 
nulladimeno  parendogli  quello  luogo 
molto  a  proposto,  torna,  per  così  di¬ 
re,  a  fregar  quella  piaga,  per  edere 
troppo  fetente,  e  gangrenofa .  Fa  dun-  pi  14! ■. 
que  con  evidenza  vedere  l’impolfibili- 
tà  di  quelle  nafeite ,  e  accrefcimenti  in 
luoghi  non  fuoi ,  rendendone  ragioni 
fortilhme,  ed  apportando  la  cagione  di 
tanti,  e  così  Urani  abbagliamenti. 

Terminata  la  lloria  delle  rane,  e  del-* 
le  botte ,  incomincia  quella  delle  fala- 

D  6  man- 
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mandre  ,  dove  trova  pure  non  poco 
da  dire  ,  e  molte  favole  da  {mentire  . 
Moftra  ,  come  fi  cibano,  benché  Oli- 
gero  Jacobeo  ritrovale  Tempre  voto  il 
loro  ventricolo  ;  fa  menzione  dell’ac¬ 
qua  fetente  ,  che  Icappa  da’ pori  della 
loro  cute,  e  apertele  fa  d’ogni  loro  par¬ 
te  interna  diligentiifima  notomia,  tan- 
p  1 5 °-  to  de’  maichi ,  quanto  delle  femmine. 
Trovò,  clic  mangiavano  uova  di  rane, 
c  di  pelei ,  girini ,  piccoli  pclcctti , 
mofche  acquatiche,  vermi  di  zanza¬ 
re  ,  e  fimi  li  paluftri  cibi  .  Non  fono 
velcnole  per  ©Nervazioni  da  lui  fatte  , 
benchècosì  orride  di  villa  .  Fece  l’e- 
Iperienza  di  gettarne  molte  nel  fuoco  , 
per  vedere  quel  tanto  decantato  mira¬ 
colo  dagli  antichi  di  refiftere  ,  e  di 
PJ 5 -Smorzarlo  .  La  cofa  ,  dice,  non  è  in 
tutto  falla,  nè  in  tutto  vera,  ed  ha 
avuto  il  Ino  fondamento  di  vero,  gua¬ 
ito  poi  dagl’iperbolici  ingrandimenti 
delle  penne  greche  ,  veramente  trop¬ 
po  amplificatrici ,  alle  quali  piaceva 
molto,  o  narrare  menzogne  ,  o  alme¬ 
no  guadar  il  vero  colle  medefime. 
Dalle  falamandre  adunque  gettate  ìli 
le  brace  ardenti  lchizza  fubito  a  for¬ 
ma  di  pioggia  da’ pori  della  cute  irri- 
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ata ,  e  increfpaxa  dal  fuoco  una  buona 
quantità  di  gocciole  d’un  iugo  freddo , 

:  acquofo  ,  che  tutte  le  circolivi  cincin 
morza,  alche  contribuilce  pure  l’o¬ 
rina,  c  lo  Aereo  liquido,  de’ quali  in 
quegli  fpafimi  fi  icari cano  j  ma  fe  fi  le¬ 
dano  da  quelle  ,  e  rigettano  di  nuovo 
dentro  altre  accele  ,  mancando  loro 
Itimi  qne’  fluidi  eflerminatori  del  fuo¬ 
co  ,  rodo  pcriiccno.  Le  più  grandi  ne  p.  15 
hanno  copia  maggiore  ,  onde  in  quelle 
fi  vede  più  lenfibile  l’effetto  ,  e  perciò 
nelle  ialamandre  Egiziane  tara  piu 
piali  libile  a  primo  incontro ,  e  più  ve* 
ra  la  fìoria  *,  ma  non  i ara  mica  vero, 
come  fa  vedere  il  noflro  Autore  ,  che 
nelle  fiamme  lungamente  poi  vivano-, 
e  che  per  un’antipatia  ,  o  particolare^ 
virtù  di  quella  fredda  lor  cute  (prezzi¬ 
no  la  forza  di  quel  vorace  elemento . 
Votati  che  fono  i  loculetti ,  per  co¬ 
ndire,  di  quelle  glandule ,  e  private 
di  tutto  queirumido  abbondante, 
per  lo  più  baflevole  per  Smorzare  i 
circonvicini  abbruciami  carboni  ,  è 
fornita  la  loroantipatica  virtù  :  impe¬ 
rocché  non  dando  loro  tempo  di  rige¬ 
nerarne  di  nuovo ,  s’abbronzano  ,  s’ar- 
ficciano,  e  s’incenerano.  Per  confcr- 
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inazione  di  quello  equivoco  degli  anti¬ 
chi  ,  apporta  altri  equivoci  da’  mede- 
fimi  fatti ,  fra’  quali  è  curiofo  quello 
del  celebre  pellicano,  acni  credevano 
i  buoni  vecchi  fquarciato  il  feno  da’  fi¬ 
gliuoli ,  per  cibarli  del  fangue  di  lui, 
quando  fi  é  (coperto  ,  che  hanno  il  goz¬ 
zo  a  piè  del  collo,  in  cui  fi  ferma  il  ci¬ 
bo,  che  e’ beccano,  il  quale  da  due-» 
mufcoli  s’apre ,  e  fi  chiude,  c  dentro 
cui  cacciano  il  becco  i  loro  pulcini,  per 
cibarli,  a  differenza  degli  altri ,  che 
ricevono  l’imbeccata  . 

Segue  a  quelle  ofiervazioni ,  e  ri- 
fleffioni  del  Sig.  Vallifnicri  un’efattif- 
fima  floria  della  grana  del  Kermes  ,  c 
di  un’altra  nera  grana  ,  che  fi  trova 
negli  elici  delle  campagne  di  Livorno, 
comunicata  al  fuddetto  dal  Sig.  Cefi  (mi 
con  altre  naturali  ,  e  nuove  notizie, 
delle  quali  parleremo  nel  feguente 
Giorna’e . 

ARTICOLO  II L 

Fr..  Petri  Lamberti  Le  Drou  , 
Epifcopì  Torpbyricnfis ,  Ordinis  Ere- 
mitarum  S.  *Augufiini  ,  Confutati* 
Difcuffìonis  T biologie#  a  D.  Augu- 

ftino 
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ttino  Michel  ,  Canonico  Regulari  y 
adverfus  ejufdem  de  Contritione  , 
&  Mttritìone  Differtationes  nuper 
editò  .  Tatavii  ,  apud  JojephutrL* 
Corona ,  1714.  in  8.  paggo'S1- 

IE  dotte  ,  e  ut  ili  (lime  Dijfertazio - 
ni  di  Monfìgnor  Ledrou  ,  Sa¬ 
crila  Pontificio  ,  riferite  da  noi  nel 
Tomo  X 11.  del  nottro  Giornale ,  nel¬ 
le  quali  fi  difende  la  necettìtà  di  qual¬ 
che  atto  di  amor  di  Dio  per  ricevere 
la  grazia  giuftificante  nel  Sacramen¬ 
to  della  penitenza,  moftrandoff >,  che 
non  batta  la  fola  attrizione  fervile, 
conceputa  per  il  folo  timore  dello 
pene ,  o  della  bruttezza  del  peccato  *, 
fìccome  furono  dal  pubblico  general¬ 
mente  ricevute  con  grandiflimo  ap- 
plaufo,  così  non  hanno  incontrata  la 
forte  di  elfere  del  tutto  efenti  da_> 
qualche  attacco  particolare  della  patt¬ 
fone  *,  mentre  contro  di  effe  dalle-» 
ttampe  di  Dilinghen  ,  nella  Suevia  > 
videf  ufeito  un  libro  col  titolo  di 
Difcuffìone  Teologica >  comporto,  per 
quanto  ne  dice  il  frontifpizio ,  daD. 

goftino  Michel ,  Canonico  Regolare 
eh  Frifinga  ,  e  Curato  dei  villaggio  di 

Afpac. 
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Afpac.  Quelli,  quantunque  non  abbia 
faputo  opporre  al  noftro  chiariamo 
Prelato,  fe  non  cole,  o  apertamente 
falfe  ,  come  iono  quelle  pochillime  , 
che  fi  fcuoprono  e  er  di  fua  inven¬ 
zione  ,  o  aliai  vecchie,  e  trite  *,  tal¬ 
ché  nelle  fi  effe  Difiertazioni  ,  che  fi 
attaccano  ,  trovali  abbonde  voi  mente 
con  che  lor  loddisfare:  nientedimeno 
è  piaciuto  al  noftro  Autore  di  far  de¬ 
gno  di  riipofta  il  Ino  Avverlario  ,  con 
quella  differenza,  che,  là  dove  il  li¬ 
bro  del  Michel,  quanto  è  Icario  di  fo- 
de  dottrine  ,  altrettanto  abbonda  in 
maldicenze,  tutto  al  contrario,  que- 
fto  del  noftro  Prelato,  non  infpir a — » 
che  modeftia  ,  e  le  lue  dottrine  fono 
diquelpcfo,  che  in  altre  Opere  dei 
mcdcfimo  ha  potuto  ognuno  ricono- 
Icere. 

Venendo  ora  ai  libro  ftelfodiMon- 
fignor  Sacri  Ita  ,  lo  comincia  egli  da 
alcune  avvertenze  fopra  la  prefazione 
del  Ilio  Oppolitore-  Quivi  tral’altrc 
cofe  olferva  ,  che  in  vano  da  lui  fi  fa 
pompa  di  quelle  approvazioni  mendi¬ 
cate  al  fuo  libro  dalle  Univerfità  di 
Vienna  d  Aufìria,  di  Praga  ,  d’ingol- 
ftat  >  e  di  Dilinghen  )  poiché  tutte-» 

que- 
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nette  ,  Siccome  ad  ognuno  c  palcfc  , 
elle  materie  teologiche  ettendo  ree- 
s  da’  Religioni  della  Compagnia,  de’ 
uali  (per  tefìimonianza  del  Padre-# 
brancolino  nel  libro  de  dolore  ,  cidSa- 
rametittm  Vanitentia  rite  fufcipìen* 
ium  ,  necejfario ,  libro  IL  cap.  XFL  ) 
ria  da  molto  tempo  è  divenuta  pro¬ 
pria  la  fentenza,  che  foftiene per  ba- 
levole  P  attrizione  puramente  fervi- 
c  nel  Sacramento  della  Penitenza-»  j 

fon  è  maraviglia,  (e  da  etti  impugna¬ 
rsi  mi  per  la  medettma  fentenza  ,  è 
inietto  facilifsimo  al  Michel  di  ot¬ 
tenere  quegli  elogi  al  fuo  libro.  Egli 
tace  però  ,  come  avendo  ricercata  una 
limile  approvazione  anche  dalla  Uni- 
verfità  di  Colonia,  non  ne  fu  riputato 
degno  di  alcuna  riipotta. 

Ma  trapattando  quel  tanto,  che  di 
più  va  il  noftro  Autore  ingegnofa- 
mente  ottervando  intorno  a  quella-» 
prefazione  >  e  venendo  al  I.  Capo  del 
libro  ,  di  cui  folo  ,  per  le  ragioni  , 
che  appretto  diranfi ,  noi  qui  faremo 
l’efìratto  ;  quefto  del  noftro  Prelato 
tutto  s’  impiega  in  difefa  della  Storia 
idei  Concilio  di  Trento  del  Cardinale 
Pallavicino  ,  ora  ingiuftamente ,  e  con 

fievo- 
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fievolifsimi  motivi  acculata  dal  Sig. 
Michel  .  Acciocché  meglio  fi  pofifa__» 
intendere,  qual  fine  egli  abbia  avuto 
in  cercare  di  porla  in  difcredito  ,  è 
da  faperfi  ,  che  i  defenfori  dell’  attri¬ 
zione  ,  conccputa  per  lo  timore  delle 
pene  eterne  ,  o  per  la  bruttezza  del 
peccato  ,  ftabilifcono  per  principal 
fondamento  della  loro  opinione  1’  au¬ 
torità  del  Concilio  di  Trento  ,  pre¬ 
tendendo  ,  che  in  quello  ella  fi  trovi 
approvata,  come  vera,  nel  Capo  IV. 
delia  fcfsionc  XIV.  colle  feguentipa- 
role  ;  Et  quamvit  fine  Sacramento 
‘ Voenitenti de  per  fe  ad  iuflifi catione nu 
per  due  ere  peccatorem  nequeat  :  (  cioè 
l’attrizione  fervile,  conceputaper  lo 
timore  delle  pene,  c  per  l’orrore  del¬ 
la  propria  laidezza  del  peccato  )  ta- 
men  eum  ad  Dei  gratiam  in  Sacra¬ 
mento  Tcenitentia  irnpetrandam  difpo - 
nit .  Prendono  efsi  in  quello  luogo  la 
parola ,  difponit ,  come  fe  voleffe  di¬ 
re  lo  (lefio  ,  che  fufficit  :  altrimenti 
in  vano  cerchcrebbono  fofiegno  alla-, 
loro  opinione .  Oltre  a  quello  ,  per¬ 
chè  i  difenfori  della  necefsità  di  qual¬ 
che  atto  di  amor  di  Dio  per  riceve¬ 
re  la  grazia  nel  Sacramento  della  Pe« 

niten- 
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nitenza  ,  in  coerenza  a’  loro  principj , 
difendono,  che  non  ogni  atto  di  Ca¬ 
rità  ,  con  cui  amafi  Iddio  fopra  tutte 
le  cofc  ,  fi  ritrovi  Tempre  congiunto 
colla  grazia  fantificante  )  fi  sforzano 
i  difenfori  dell*  attrizione  fervile,  di 
far  apparire  ancor  quella  fcntenza_> 
per  contraria  alle  dottrine  del  mede- 
fimo  Concilio  in  quell’  iftefio  Capo  , 
dove  dice  :  Docet  prceterea  ,  etft  con - 
tritiouem  kanc  aliquando  ebaritate. 
perfeSam  effe  contingat  ,  hominemqut 
Deo  reconciliare  ,  priufqnam  hoc  Sd - 
cramentum  affu  fufeipiatur  :  ìpfam-> 
nihilominus  reconciliationem  ipfi  con - 
trilioni  fine  Sacramenti  voto  ,  quod  in 
illa  includitur  ,  non  effe  adferiben - 
dnm  . 

Ora  Monfignor  Ledrou  fa  vedere, 
quanto  vanamente  a  quedo  propofit® 
fi  alleghi  1’  autorità  del  facro  Conci¬ 
lio  di  Trento,  il  quale  in  niun  modo 
definì  per  vera,  e  per  dogma  di  fede 
una  opinione  nata  1*  altr’  ieri  nelle 
fcuole  i  poiché  ,  ficcome  dottamente 
mofirail  Morino  nel  libro  Vili. 
Sacramento  Vanitemi#  a  Capi  IV.  el¬ 
la  riconofce  i  fuoi  natali  da  Melchior 
Cano,  e  da  un  certo  Arrigo  di  Sala- 

man- 
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manca  ,  i  quali  videro  amen  lue  nei 
fccolo  XVI.  e  nel  tempo  (IclTo,  ia_, 
cui  lì  celebrava  il  Concilio .  Per  far 
comprendere  ,  che  tale  opinione,  sì 
di  frefeo  venuta  al  mondo,  e  sì  nuo¬ 
va  ,  che  nell’antica  tradizione  della _ » 

Chiefanon  folo  non  ritrova  foftegno 
alcuno,  ma  piu  follo  molto  a  fe  con¬ 
traria  la  lperi menta  ,  non  folle  (lata 
iri  conto  alcuno  definita  per  vera  dal 
facro  Concilio  di  Trento ,  Monfignor 
Ledrou  ne’  preamboli  alle  lue  Differ- 
tazionì  penso  bene  di  riferire  a  lungo 
tutto  quel  tanto  ,  che  a  quello  pro- 
pofito  narra  il  Pallavicino  nella  Storia 
del  Concilio  lib.Xll.cap.X.  il  che  ancor 
noi  qui  per  maggior  intelligenza  ri¬ 
feriremo  colle  (Ielle  parole  del  Cardi¬ 
nale. 

„  Nella  Congregazione  de’  Padri 
5,  pochi  toccarono  quello  punto.  So- 
lo  io  trovo  qualche  cenno  dell’opi- 
,,  nione  ,  che  non  fia  nacelfario  l’a- 
„  more,  nel  difeorfo  dell’ Arcivefco- 
3,  vo  di  Granata  .  Là  dove  Giovanni 
Emiliano  Spagnuolo  Vefcovo  di 
}>  Tuy  follenne  l’altra  eftrema  fen- 
„  tenza,  che  folle  di  meftieri  la  con- 
,,  trizione  perfetta  ;  ne  per  tutto  ciò 

ar- 
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,,  arguirli  clic  1  Sacramento  non  ri- 
,,  metta  i  peccati  da  elle  li  trova  ri- 
„  meisi  per  1’ efficacia  della  preceda- 
,,  ta  contrizione  v  imperoche  quella 
„  meddìma  ciò  faceva  in  virtù,  del 
,,  Sacramento  ,  il  cui  voto  ella  con- 
L  tiene  . 

>,  Oltre  a  quello  c  da  fapere  ,  che 

Ì,  dipoi  ne'  decreti  della  dottrina  fi 
,  erano  mede  tali  parole  :  Quefteu 
y  contrizione  La  quale  i  Teologi  cbia - 
mano  attrizione  ,  per  ejfer  ella  im- 
5,  perfetta  ,  c  folo  concepura  per  leu 
%y  conjìderazione  della  bruttezza  del 
s,  peccato  ,  0  per  timor  deli  Inferno  ,  e 

f,  delle  pene  >  il  qual  timore  è  chi  a- 
y  matò  fervile  :  quando  efcluda  leu 
volontà  di  peccare ,  ed  ejprima  qua - 
3,  lunque  dolore  de  comme/fi  peccati , 
„  flatuifee  y  e  dichiara  quefio  Sante 
,,  Concilio  ,  che  non  folo  non  fa  l  uo - 
3,  mo  ipocrita  y  e  maggiormente  pec- 
yy  calore  (  come  alcuni  non  dubitano  di 
,,  btflemmiare  )  ma  è  bajlevole  alleu 
yy  confi  unzione  di  queflo  Sacramento  : 
„  &  è  dono  di  Dio  ,  ed  impulfo  ve- 
yy  rijfimo  dello  Spinto  Santo ,  non  già 
yy  ancora  abitante ,  ma  folo  movente  : 
#>  CqI  quale  il  penitente  aiutato  (  con - 

«  ciqf- 
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„  ciofiacofacbc  appena  pofia  cflerc-* 
„  fen^a  qualche  movimento  di  amore 
„  verfo  Dio  )  fi  fa  firada  alla  giufti- 
„  zia ,  e  per  efio  fi  difpone  ad  impe - 
55  trar  più  agevolmente  la  grazia  di 
,,  Dio.  Ma  il  Vefcovo  prenominato 
3,  avvertì  ch’erafalfo  ,  appena  po- 
„  terfi  mai  dare  un  tal  dolore  fenza 
33  l’amore  :  c  che  intorno  all’  eflfer 
3,  quella  attrizione  ballevole  alla  con- 
3,  flituzione  del  Sacramento  ,  sì  che 
3)  nell’attrito  lì  rimettano  i  peccati  in 
3,  virtù  deH’aflbluzionefopravvegnen- 
3,  te  ,  erano  varie  le  fentenze  degli 
„  Autori,  e  però  doveva  levarli .  On- 
,,  de  il  decreto  fu  riformato  come  Ila 
,,  ora  j  e  come  da  noi  farà  riferì- 

3,  tO  . 

3,  Erali  apparecchiato  anche  un_* 
33  canone  ,  ove  fi  condannava  chiun- 
3,  que  negafsc,  che  per  lacontrizio- 
3,  ne ,  colla  quale  il  penitente  ,  coope- 
3,  randovi  la  Divina  grazia  per  Crilìo, 
fi  duole  de’ peccati  per  Dio  ,  con__» 
33  proponimento  di  confefsarfi ,  e  di 
,3  fodisfare  *,  fi  rimettano  i  peccati . 
3,  Ma  Baldalsare  Eredia  Arci  vefcovo 
33  di  Cagliari  ammonì,  ch’efsendo  ciò 
„  fentenza  dei  Gaetano  >  e  d’  Adria- 


9f 
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no,  non  voleva  dannarli. 

Da  quefto  racconto  del  Pallavicino 
>gnun  vede ,  quanto  faviamente  Mon- 
ignor  Ledrou-  deducefse  ,  che  fuor  di 
>ropofìto  fi  allega  fautorità  del  Con¬ 
ilio  a  favore  dell’opinione  ,  che  di- 
ende  la  fufficienza  delPattrizione  fer¬ 
ule  ,  e  contra  quella  ,  cl%e  di  più  ri- 
hiede  qualche  atto  di  amor  di  Dio: 
>oichè  fe  Giovanni  Emiliano  ,  Ve- 
covo  di  Tuy  ,  fu  cagione,  che  dal 

Decreto  ,  in  cui  prima  diceafì  badar 
attrizione  per  condituirc  il  Sacra¬ 
mento  della  Penitenza  ,  fu  levata  la 
foce,  [ufficiti  e  riformato  il  medcfi- 
ino  decreto  nella  maniera  ,  che  ora 
legge  nel  Concilio ,  coll’  efferfì  fo- 
ituita  in  luogo  di  fufficit  la  parola 
ifponit j  chiaro  appariice,  che  la  parola 
iifponit  i  la  quale  ora  fi  ritrova  nel 
lecreto,  ha  un’ altro  fenfo  ,  fuorché 
kuello  ,  che  vorrcbbono  i  difenfori 
fieir  attrizione  *,  e  che  in  niun  conto 
fuol  dire  ,  che  badi  la  fola  attrizione 
ervile  ,  poiché  per  l’oppodo  a  fine 
li  non  approvare  tale  opinione,  per 
(fere,  fecondo  1’ Emiliano,  affai  va¬ 
ie  in  tal  materia  le  fentenze  de' Car¬ 
olici  #  il  decreto  fu  mutato  in  quell’ 

altro. 
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altro  ,  che  ora  nel  Concilio  il  leg¬ 
ge  • 

Lo  Pedo  ancora  dee  diri!  intorno 
a  quell’ altro  capo  ,  fe  ogni  atto  di 
amor  di  Dio,  o  più  chiaramente  ,  le 
ogni  dolore  de’  peccati  ,  conceputo  per 
amore  di  Dio  fopra  tutte  le  cole  , 
giuftifichi ,  prima  chi  il  riceva  il  Sa¬ 
cramento  ,  col  iolo  Voto  diedo.  Da 
quanto  ri  feri  ice  il  Pailavici  no  di  Bal- 
dadfarre  Eredia  ,  Arcivelcovo  di  Ca¬ 
gliari  3  chiaramente  il  noftro  Autore 
deduce  eifer  vano  lo  sforzo  degli  Av- 
verfirj,  i  quali  pretendono  edere  tal 
fentenza  contraria  a  quello  ,  che  il 
Concilio  inlegna  intorno  alla  contri¬ 
zione:  attefo  che  appunto  per  non-* 
recar  pregiudicio  a  quefta  lentenza  , 
difefa  dal  Gaetano,  e  da  Adriano  Vi. 
fu  foppreflTo  quel  canone,  riferito  dal 
Pallavicino . 

Con  quefte  ed  altre  ragioni  dell’ 
ifteifa  lodezza  Mondgnor  Ledrou  ne’ 
preamboli  alle  lue  Dijfert azioni  ,  di- 
moltra  ad  evidenza  ,  che  in  vano  fi 
cerca  di  appoggiare  la  opinione  dell’ 
attrizione  fervile  fu  la  venerabile  au¬ 
torità  del  Concilio  di  Trento  .  Ora-, 
riferiremo  ciò  che  a  prove  sì  forti  il 

Mi- 
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lichcl  fi  è  ingegnato  di  rifponderc; 
forniamo,  che  non  potrà  il  letto- 
:  trattenerli  dal  condannare  il  difi¬ 
lato  partito ,  a  cui  fi  c  egli  appi- 

iato. 


Dice  adunque  ,  che  la  Storia  dei 
ardinale  Pallavicino,  dove  parla  nel 
apo  X.  del  libro  XII.  quanto  pafsò 
die  private  Congregazioni  del  Con¬ 
io  (opra  quella  maceria,  fia  vizia- 
,  ed  interpolata  ;  e  che  perciò  non 
eri  ci  intorno  a  tal  facto  veruna  fe- 
.  Quella  interpolazione  egli  vuole, 
e  fia  iucceduta  in  un  modo  curiolìf- 
lio  i  cioè ,  che  nel  tempo  ,  che  dal- 
irchivio  di  Callello  Sant’Angelo  fi 
stavano  al  Pallavicino  gii  atti  auten- 
:i  del  Concilio,  quelli  medefimi  ve- 
Ifero  per  iflrada  falfati,  e  corrotti  da 
Timo,  poco  amico  della  opinione 9 
e  difende  per  baltevole  a  far  rice¬ 
re  la  grazia  del  Sacramento  della 
nitenza  l’attrizione  fervile  fenza  al¬ 
latto  di  amor  di  Dio.  Con  quello 
ppofto  egli  mette  per  vero,  che  il 
Jlavicino,  fervitofi  di  quegli  atti , 
p  iftrada  così  corrotti,  abbia  nel  fud- 
roCapo  feritee  cofe  del  tutto  fai- 
,  con  aver  melfi  Giovanni  Emilia- 
Tomo  XXIII .  E  no  a 
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Bo,  Vcfcovo  di  Tuy,  c  Baldafiarre^ 
Eredia ,  Arcivcfcovo  di  Cagliari  ,  a 
perorare  in  favore  della  contrizione, 
nelle  private  Congregazioni  tenute  in¬ 
nanzi  alla  Seflìonc  XIV.  la  dove  ,  fe¬ 
condo  il  Michel  >  quelli  non  furono 
mai  nel  Concilio  per  tutto  il  tempo, 
che  durò,  anzi  forfè,  al  fuo  dire,  al¬ 
lora  nè  pure  erano  in  rerum  nata - 

ra  . 

Se  fi  domanda  poi  al  Michel,  qua¬ 
li  ragioni  abbia  avute  mai  egli  di  dar¬ 
li  a  credere  una  cofa  sì  flrana  ,  che 
pare  più  tofto  fogno  d’  infermo  ,  che 
pender  di  uomo  iano ,  ci  dira  di  ef- 
fergli  venuta  in  mente  dal  non  aver 
veduti  i  nomi  di  Baldajfarre  Ercdia  , 

reivefeovo  di  Cagliari ,  e  di  Gio¬ 
varmi  Emiliano ,  Vcfcovo  di  Tuy ,  ne 
Cataloghi  de’  Vcfcovi ,  ed  Arcivcfco- 
vi  ,  intervenuti  al  Concilio  ,  foli  ti 
flamparfi  in  fine  di  etto  *,  e  quello  ci- 
fergli  accaduto  non  già  in  uno  o  due 
efemplari ,  ma  indiciafiette  ,  tutti  di 
diverfa  edizione,  cd  in  tre  altri  pure 
ofiervati  da5  fuoi  amici  in  Koma ,  in 
niuno  de  quali  il  nome  dell  Eredia  , 
nè  quello  dell’  Emiliano  fi  è  ritrova¬ 
to  .  Ora,  ditegli,  in  que’  Cataloghi 

fi  re- 
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regiftrano  i  nomi  di  tutti  i  Vdco- 
! ,  ed  Arcivescovi  ,  che  per  alcuna 
mpo  furono  nei  Concilio;  c  pure 
)n  vi  fi  leggono  quelli  de  i  Suddetti 
miliano,  ed  Eredia.  Conviene  per- 
nco  credere,  giuba  la  loica  del  Mi- 
iel ,  che  non  fodero  imi  nel  Conci- 
:>  ,  e  perciò ,  che  ha  fallo  tutto  quel- 
che  di  loro  il  povero  Pallavicino 
feriSce  nel  (addetto  Capo  X.  del  li¬ 
ft  XII.  E  perchè  non  s’ incolpi  quel 
ton  Cardinale  d’aver  voluto  fori  vere 
fe  falSe  per  malizia,  e  per  trabal¬ 
li  della  credulità  de  i  lettori ,  il  Mi- 
tel  gli  fa  la  grazia  di  fupporre ,  rii  e 
:amente  ,  e  Senza  accorgerli  abbiti 
eli  i  luoi  farfalloni  dagli  atti  del 
)ncilio,  già  viziati  periftrada,  men- 
J  a  lui  dall’  Archivio  Apoitolico  fi 
Urtavano. 

Noi  qui  abbiamo  occalìone  di  am- 
rare  due  cole ,  L’una  è  la  Somma 
nplicità  dell’ Oppoiìcore  ,  il  quale 
r  motivo  così  chimerico  non  fina 
pnuto  di  Spacciare  ,  che  gli  atti  del 

ficilio  fofTero  per  iftradti  viziati  ,  ed 
rpohti .  Mail  bello  lì  è  ,  che  egli 
follmente  lo  alTcrifce  di  que'  So- 
,  da’ quali  il  Pallavicino  traile  le 

E  1  noti- 
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Notizie  intorno  all’  Eredia  ,  ed  all 
Emiliano*»  ma  di  piu  ricorre  alla  ftef- 
fa  cantilena  della  interpolazione  da  lui 
fognata,  ogni  qual  volta  dalla  Storia 
di  quel  Cardinale  fi  tirano diicorfi  po¬ 
co  favorevoli  a’  Tuoi  diviiamenti.  Per 
efempio  il  noftro  Prelato  per  moftra- 
re,  che  il  Concilio  di  Trento  non  de¬ 
finì  cofa  alcuna  a  favore  dell  attrizio¬ 
ne  fervile  ,  fi  vale  della  tefìimonian- 
xa  del  Cano ,  e  di  Ruardo  Tapperò.*  i 
quali ,  ficcome  conlìa  dal  Pallavicino, 
benché  fodero  prefenti  al  Concilio  in 
tempo  che  fu  tenuta  la  feTone  XlV. 
C  confcguentementc  quando  fu  fatto 
il  decreto  intorno  alla  contrizione  ed 
attrizione  *,  nientedimeno  nelle  loro 
opere  hanno  lafciato  fcritto  :  Quod 
tttritio  / ufficiat  quamvis  veruni  jit  > 
non  efi  tamen  certuni  ,  &  indubita - 
turni  :  cofa ,  che  da  loro  mai  non  fa- 
rebbefi  detta,  fe  il  Concilio  avede  di¬ 
chiarata  una  tal  fencenza  per  vera  . 
Ma  il  Michel  facendoli  avanti,  rifpon- 
de:  Quis  nobis  vitio  vertet  ,  fi  nega - 
ver  in*  us  feffìoni  XIK  interfmfje  I  ap- 
perum  ,  &  Canum  ’>  etfi  hoc  referat 
CardinaLis  l^allavicinus  ,  qui  circa  hoc 
tque  faiU  potuti  ,  ac  fullebatur  circa 
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;althaffarem  Hcredìam  ^Arcbiepifco - 
dim  Calaritanum  ,  autjoannem 
ìanum  Epifcopum  Tudertanum  ,  cc.  In 
Dm  ma  fe  fi  voleife  dar  fede  alla  gra- 
liofa  dialettica  del  Michel,  tutti  gli 
tti  del  Concilio  ,  quali  ora  fono  , 
ervirebbono  a  nulla  ,  perchè  egli  lo 
lice.  Ma  quello ,  che  in  talefua  fran- 
a  alferzione  vi  ha  di  più  Arano  ,  e 
h riofo  ,  fi  è  ,  che  1*  interpolazione^ 
egli  atti  del  Concilio  ei  vuole  ,  che 
accedette  non  già  clandeftinamente  , 
la  a  villa  di  tutti ,  e  pér  iflrado-,  , 
Mentre  dall’Archivio  fi  portavano  ai 
hllavicino  :  vifione  per  certo  la  piu 
uftofa  ,  che  fiali  mai  Pentita*,  itnraa- 
inando  il  buon’  uomo  ,  che  i  vene- 
indi  monumenti  di  un  Concilio  Ecu- 
icnico,  come  fu  quello  di  Trento,  (i 
rattattero,  come  fuol  farli  di  quelle 
irtacce ,  che  fi  danno  a’  bottegai . 

L’altra  cofa  poi  ,  della  quale  non 
dco  abbiamo  occafione  di  refiare  am¬ 
urati  ,  fi  è  la  grande  umanità  ,  c 
Dntà  del  noftro  degno  Prelato  ,  che 
i  inezie  di  quella  fatta  abbia  avuta 
i  fofferenza  di  rifpondere  con  tanta 
lodeftia  e  ferietà  ,  quanta  nel  libro 
>  fc  ne  feorge.  Rifpondc  egli  con 

E  3  fare 
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fare  in  primo  luogo  fapere  al  Mi¬ 
chel  ,  clic  i  Cataloghi  di  Vefcovi  c 
di  Arcivcfcovi  ,  che  lì  ritrovano  alla 
fine  delle  moderne  edizioni  del  Con¬ 
cilio  ,  non  furono  fatti ,  nè  ftampati 
per  ordine  di  elfo  Concilio,  ma  ben¬ 
sì  per  privata  induftria  degli  (lampa- 
tori  *,  il  che  fe  non  confiate  d’altron¬ 
de,  abbafianza  fi  proverebbe  da  que¬ 
llo,  che  nelle  tre  prime  edizioni  del 
Concilio  fatte  in  un  folo  anno  in  Ro¬ 
ma  dal  Manuzio  per  ordine  di  Pio 
IV.  non  fi  ritrova  alcuno  di  quelli  Ca¬ 
taloghi  *,  donde  poi  s’inferifce,  che-* 
non  meritavano  tanta  fede  ,  quanta 
vorrebbe  il  Michel  che  loro  fi  delle. 
Oltre  a  quello  il  nolìro  Autore  fa  ve¬ 
dere  al  Michel ,  che  egli  c  fiato  trop¬ 
po  prccipitofo  nel  dar  giudicio  in  una 
caufa  sì  grave  >  e  che  oltre  alle  dili¬ 
genze  da  lui  ufatc  ,  ne  rimanevano 
affai  piu  altre  da  praticarli  .  Dovea_. 
egli  primieramente  oltre  alle  diverfe 
edizioni  del  Concilio,  da  lui  vedute, 
procurare  di  vederne  anche  qualche 
altra  ,  poiché  facilmente  gli  larebbe 
venuta  in  mano  quella  ,  che  ne  fu  fet¬ 
ta  in  Roma  da  Felice  Cefaretti  l’an¬ 
no  1^73.  e  in  qttefta  avrebbe  ritro¬ 
vato 
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ato  un  Catalogo  di  Vefcovi  ,  di  Ar* 
ivcfcovi,  c  di  Thcologi  ,  che  furo- 
o al  Concilio,  comporto  con  fommo 
Indio  dall’Abate  Michele  Giurtiniani, 
obilc  Genovefe  ,  aliai  più  efatto  es¬ 
tinto  di  quelli ,  che  fi  ritrovano  nel- 
i  padate  edizioni.  In  queftoCatalo- 
o  tra  i  Vefcovi ,  che  furono  al  Con- 
1I10  nel  tempo  della  lclli©ne  X.IV.  cioè 
di  ii.  di  Ottobre  i  f  f  i .  lotto  il  Pon¬ 
zato  di  Giulio  111.  il  Michel  avreb- 
ie  letto  anco  il  nome  di  Giovanni 
tmiliano  ,  Feftovo  di  Tuj  ,  c  quell* 
li  Baldafiarrc  Eredia,  Arcivescovo  di 
'agliari  ►  Di  più,  quando,  egli  non-, 
verte  avuta  la  forte  di  aver  nelle  ma* 
|i  la  fuddetta  edizione  del  Ccfa retti, 
>rima  di  porli  con  tanta  pompaadif- 
:  redi  tare  gli  atti  del  Concilio  >  potea 
;ompiacerrt  di  feri  vere  >  o  fare  fen¬ 
dere  in  Cagliari,  einTuy,  per  ave- 
e  da  i  regirtri  di  quelle  Chicle  noti- 
uà  più  certa  de  i  fuddetti  Emiliano  , 
d  Eredia . 

Per  terzo  ed  ultimo  il  Michel  per 
-nezzo  di  quegli  fterti  ,  de  i  quali  ft 
'ervì  per  far  offervare  in  Roma  neila 
:elebre  libreria  ,  che  egli  dice,  quelle 
;re  altre  edizioni  del  Concilio,  poteva 

E  4  in- 
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incomodarli  a  procurare  ,  che  fi  fù- 
«elle  qualche  diligenza  nell’  Archivio 
Apoftolico ,  per  accertarli  ,  fc  negli 
atti  originali  della  feffionc  XIV.  tro¬ 
vali  veramente  quel  tanto  ,  che  dell’ 
Emiliano ,  c  deH’Eredia  riferifee  il  Pal¬ 
lavicino;  ed  in  oltre,  fe  in  detti  atti 
apparifee  alcun  veftigio  d’  interpola¬ 
zione:  imperciocché  gli  farebbe  fiato 
rifpofto  ciò  che  or  leggerà  nella  tefti- 
jnonianza  ,  datane  in  ifcritto  da  Mon- 
fìgnor  Riviera ,  Archivila  della  San- 
taSede,  il  quale  per  ordine  della  San¬ 
tità  di  Noftro Signore,  ha riconofciuto 
co’proprj  occhi  i  fuddetti  atti,  c  ne 
ha  fatta  la  relazione  che  fieguc . 

Dominicus  Hivera  ,  ^Arcbivii  *Apo+ 
ftolici  Molis  .Adriana  Trafeffus ,  Sacri 
Collcgii  Sacraque  Congregar  ionis  rebus 
Conciftorialibus  prapofita  a  fecretis  , 
&  SanffiJJìmo  D.  Clementi  XI.  a  cu¬ 
biculo  honoris  ,  atque  a  latinis  literis 
fcribendis . 

Omnibus  &  fmgulis  prafentes  lite- 
ras  vifuris  {idem  facio  ,  me  juffu  San¬ 
ti  ijjì  mi  D.  Clementis  Tapa  XI.  in - 

fpexijfe  in  Tabulario  ^Apoflolico  ^Arcis 
jElia  S.  Angeli  affa  ,  qua  ibi  afier- 
nantur  Sacrofanffi  Concila  Tridentini , 

&  in 
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gr  in  fejfionibus  (uh  Julio  111 .  celebra - 
/j  ,  fignanter  in  quarta  ,  ?» 

f  fejjionum  e]ufdem  Concila  ejl  deci - 
aquarta  ,  reperijfe  adnotata  nomina 
quentia  \  videlicet  inter  ^ArcbiepifcQ- 
ìos  y  qui  interfuerunt ,  adefi  :  Baltha - 
de  Heredia  ^ ircbiepifcopus  Calari - 
j<m5  Hifpanus .  inter  Epifcopos  reperi - 
Journet  sEmilianus  Epifcopus 


udenfis  Hifpanus  *,  'iW  (  «£  ?» 

^7*o«e  fcriptus  invenitur  )  Joannes 
milianus  Epifcopus  Tudentinus  Hi - 
panus.  In  cu]us  teftimonium  minimo 
iuhium  bas  in  forma  patente  exara- 
>as  ,  »?eo  /ig*7/o  munitas  literas 
Propria  manu  fubftgnavi  -  Roma  hac 
He  quinta  Decembris  1711. 

Tutte  quelle  diligenze  lì  potevano,' 
tnzi  lì  dovevano  praticare  dal  Michel, 
Drima  di  dar  fuori  quell  no  fogno  de - 
rii  atti  interpolati  per  iflrada  in  tem- 
jo  che  dall’Archivio  li  portavano  al 
^allavicino  :  indi  accertato  per  tali  ri¬ 
ncontri  j  che  l’Emiliano ,  e  1*  Eredia-* 
irano  veramente  in  Concilio  nel  tem¬ 
po,  che  lì  celebrava  la  felfione  XIV. 
poteva  pigliarli  il  piacere  d’inventare 
gualche  altro  curiofo  ftratagemma  per 
fchermirlì  dalla  forza  della  veracità 
.  E  %  del 
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del  Pallavicino,  e  della  fìncerità  degli 
atei  autentici ,  che  lì  confervano  nell* 
Archivio  Apohoiico.  Ma  giacche  li 
ritrova  così  malamente  impaniato  , 
Monlìgnor  Ledrou  lo  dorta,  che  al¬ 
meno  per  le  chiarilfimc  ragioni  da^ 
lui  addotte,  fi  ravvegga  del  iuo  fallo  , 
c  rehituiica  con  qualche  pubblico  ma- 
mfello  alia  fuddetta  Scoria  del  Pallavi- 
cino ,  e  agli  atei  del  Concilio,  quel  cre¬ 
dito,  che  ha  cercato  loro  di  torre;  poi¬ 
ché,  fecondoil  volgar  detto  dc'Mora- 
libi ,  non  remittitu r  peccatimi  >  nifi  re - 
(iìtuatnr  ablatum  .  Staremo  a  ientire, 
àeegli  vorrà  approfittarli  della  confu¬ 
soli  {aiutare ,  in  cui  P  ha  mclTo  il  di* 
fenlore  deli’  amor  di  Dio. 

Quello  è  quanto  fi  contiene  nel  I. 
Capo  del  libro  del  noftro  Autore  :  in 
far  Petratto  del  quale  ci  liamo  alquan¬ 
to  più  del  lolita  trattenuti ,  per  ritro¬ 
varli  in  dio  rigettato  ciò  che  di  più  rin¬ 
goiare  li  trova  in  tutto  il  libro  del  Mi¬ 
chel  >  mentre  falere  cofe,  da  lui  op¬ 
pone  *  fono  per  Io  più  sì  vecchie  e  tri¬ 
te  nelle  icuole,  che  appena  havvi  alcun 
milero  icolarctto ,  chele  ignori  :  c  di 
dìe  noi  per  quella  ragione  {limiamo 
fecnc di  non  far  nè  pure  menzione ,  pes 

non 
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lon  annojare  i  lettori  nel  riferire  leg*- 
,cnde  j  notiliime  a  tutti  3  come  appun- 
o  ci  converrebbe  ,  fe  voleilimo  rian- 
lare  le  altre  cofe  dottamente  confutate 
3al  nofìroinfigne  Prelato.  Ci  pare  in- 
anto  meglio  di  rimandare  i  lettori  all* 
iDpera  {leda  >  dalla  cui  lettura  conto¬ 
rceranno  ,  quid  homo  homìni  interefl  , 

:  quanta  gran  differenza  palli  tra  il  fcn- 
10  di  Monlignor  Ledreu  >  c  il  giudici© 
flel  fuo  avverfario  Michel . 

ARTICOLO  IV. 

I  .  « 

Trattato  della  Chinachina  di  Ber¬ 
nardino  Zendrini,  Filofofo ,  * 
Medico  Collegiata ,  con  ma  Trefa - 
Tione  intorno  a  pregiudic]  che  sbafi¬ 
no  per  Carte  medicinale >  e  al  mo¬ 
do  più  ficuro  d ’  apprenderla .  Dedi¬ 
cato  a  S.  Ecc.  il  Signor  Criftino  Mar¬ 
tinelli  >  Tatrizio  Veneto  .  In  Pene- 
zia,  appreffo  Gio.  Gabbriello  Ertz  » 
1 7 1  f .  in  8.  pagg.  108.  lenza  la  p re¬ 
fazione  >  che  è  dipagg.f  f.  e  lenza 
»  .l’ Indice. 

T  A ‘Medicina  ,  figliuola  della  Filoni 
1  j  fofia ,  lì  è  profetata  lino  a  quefti 

E  6  ulti- 
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«Itimi  tempi  fu  lo  fteflb  piede  ,  fu  cui 
qucfta  dal  corrotto  genio  del  fecolo  vo¬ 
leva!!  (labilità  >  cioè,  fe  (ì  riguarda  al¬ 
la  parte  teorica  ,  faceva!!  tutta  in  foli 
termini  inconcludenti  fervire ,  e  fe  al¬ 
la  pratica  in  un'aggregato,  informe 
non  folo ,  ma  perniziolo  de’  rimcdj.La 
guada  idea,  che  della  fcienza  de’ mali 
teneva!! ,  non  ha  potuto,  fc  non  filmi¬ 
li  fconcerti  produrre,  ficchc  il  prcgiu- 
diciocra  tant’oltre  arrivato,  fino  a  pre¬ 
dar  folo  fede  a’  rimedj  quando  quefti 
più  compofii  riufcivano  .  Ma  final¬ 
mente  l’cfperienza,  il  fodo  metodo  di 
«lare  il  raziocinio  ,  e  V  invenzione  di 
qualche  ficuro  rimedio  hanno  obbliga¬ 
to  i  Medici  ad  abbandonare  1’  autorità 
degli  antichi ,  a  cui  fervilmcntc  ubbi¬ 
divano  ,  e  a  dabilire  una  nuova  idesL^. 
di  medicare  ,  quanto  fàcile  e  fempliee, 
altrettanto  ficura  e  di  giovamento.  11 
chiariflimo  Autore  di  quedo  Trattato 
ha  voluto  di  quella  verità  darne  un 
faggio  nella  prefente  opera,  la  quale 
è  fatta  per  pubblicare  il  retto  ulo  del 
più  celebre  fra  tutti  i  rimedj,  la  Chi- 
nachina .  Volle  con  ottimo  difeerni- 
mcnto  preporvi  una  prefazione  della 
.quale  non  potremmo  difpenfarci  di 

fcr 
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►far  Peftratto  fenza  un  fcnfibile  prcgio- 
diciodi  un’arte  sì  neceflaria  alTuomo, 
quale  fi  è  la  medicina  ;  influendo  que¬ 
lla  mirabilmente  al  metodo  non  folo 
di  apprenderla i  ma  ancora  lei* vendo 
a  levare  dalia  medefima  tutto  ciò ,  che 
la  rende  >  e  men  decorola,  e  più  in¬ 
certa  . 

1.  Apporta  dunque  nella  prefazio-  p.  i>. 
ne  in  primo  luogo  i  motivi  del  ino 
fcrivere,  e  le  difficoltà  daini  incon¬ 
trate  :  dipoi  va  iponendo  il  metodo 
tenuto  in  quello  fuo  Trattato  con  al¬ 
cuni  generali  avvertimenti  l'opra  que¬ 
lla  eflenzialiffima  parte,  in  cui  fi  fon¬ 
da  principalmente  o  il  credito  de’  li¬ 
bri  ,  quando  quelli  fien  fatti  fecondo 
le  vere  leggi  ed  ordine  dellofcrivere, 
ovvero  il  loro  diferedito ,  le  lenza-, 
veruna  ofiervanza  delle  medefime  co-  P'  M» 
fc  ,  fieno  compofii  .  Entra  poi  a  di- 
faminare  il  modo  di  apprendere  la_» 
medicina  ,  cd  1  pregiudicj  ,  che  s 
hanno  per  la  medefima.  Accenna,  da 
quali  forgenti  fieno  derivatele  feien- 
ze  migliori  nelTultimo  decorfo  fecoloa 
ìc  dice  quelle  effere  fiate  le  fpcrienze 
tentate  principalmente  nelle  analifi 
de’  cerpicol  mezzo  della  Chimica  3  c 

dall’ 
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dall’oflervare  le  varie  c  colanti  figu¬ 
re  de’fali ,  cd  il  fito  occupato  da’  li¬ 
quidi  pofti  in  diverti  mezzi  a  norma 
delle  loro  fpecifichc  gravità  ,  efl’erli 
raccolto,  dover  le  mattcmatiche  di¬ 
fettine  edere  la  guida  della  nlofofica 
verità.  Così  vuole,  chei  microfcopj 
abbiano  avuto  gran  parte  nelle  feoper- 
te  .  Dice  poi ,  che  i  Chimici  benché 
benemeriti  della  feienza  della  natura 
nello  fviluppare  la  compofizionc  del¬ 
le  loftanze,  han  voluto  formare  una 
loro  particolare  filofofia ,  fondata  fu 
gli  acidi  ed  alcali  \  ma  egli  dimoflra 
etiere  quefti  non  principi ,  come  pre¬ 
tendevano,  ma  principiati . 

Ma  fenza  fermarti  nella  difamina 
delle  ragion  de’filofofanti ,  fi  fa  a  con¬ 
fiderai,  fe  la  feienza  delle  Quanti¬ 
tà  ,  cioè  ,  fe  le  mattcmatiche  difei- 
pli  ne  contribuifcano  al  poter  com¬ 
prendere  la  feienza  della  natura.  Ri¬ 
cerca  ,  fenza  però  feoftarfi  dall’indivi¬ 
duo,  ciò  che  a  formarlo  ci  entra, ed 
odervandolo  integrato  dal  folido  e  dal 
fluido,  lo  paragona  al  gran  mondo,  il 
quale  da’  medefimi  componenti  egli 
pure  deduce*,  e  flando  iu  l’unità  del¬ 
la  natura  non  può  indurti  a  credere*, 
;  come 
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come  diverfe  leggi  in  ambidue  i  mon¬ 
di  piu  tofto  ,  che  le  medefime  ftabilir- 
fi  debbano  *,  onde  ne  ricava  una  neccf- 
faria  confeguenza  ,  dover  feguire  nell’ 
lino  e  nell’altro  analoghi  i  movimen¬ 
ti  .  Efser  il  tutto  la  bafe  della  Filofo- 
fiaedella  natura,  e  quello  tutto  ap¬ 
poggiarli  fui  geometrico  ,  viene  ora 
comunemente  ammelso  :  quindi  l’Au- 
tore  dimoftra  ,  fenza  le  fcienze  mate¬ 
matiche  non  poterli  quefto  perfetta¬ 
mente  conofcere .  Con  molta  lepidez¬ 
za  fgrida  gl’ignoranti  delle  medefime, 
i  quali  le  fanno  palsare  apprefso  il  vol¬ 
go  per  inutili,  e  loro  riiponde  molto 
a  propofico  col  Sig.  de  Fontenelle  : 
Che  volentieri  fi  tratta  di  inutile. 
ciò  che  fi  ignora  ,  e  qucjlo  per  una 
fpecie  di  vendetta  \  e  come  le  mat- 
t  ematiche  ,  e  la  fi  fica  generalmente 
parlando  fono  incognite  alla  maggior 
parte  degli  uomini  ,  pajfano  anche^j 
generalmente  per  inutili',  v 

Viene  poi  alla  confidera2Ìone  del 
modo  di  medicare  adoperato  comune¬ 
mente  da’  profefiori  :  ricerca ,  cerne 
da  prima  nafeefie  la  teorica  medicina  , 
e  n’attribiiifce  col  tefiimonio  di  Plinio 
iprincipj  alle  famofe  tavolette  appefe 

nei 
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*cl  tempio  di  Efculapio,  dalle  quali 
ne  tratte  i  più  certi  fondamenti  dell’ar¬ 
te  1  indù  ft  ria  di  Ippocrate  da  Coo  . 
f  Moftra  poi  com°  fi  ftabilifle  la  fetta-» 
Empirie*',  da  Acrone  di  Agrigento,  e 
rifletè,  ^ome  infatti  i  principi  deli’ 
aite  più  fi  debbono  al  cafo  ,  che  all’in- 
duftria  umana,  mentre  i  bruti  furo¬ 
no  quelli,  che  agli  uomini  indicarono 
l’ufo  de’  femplici  :  del  che  non  moftra 
di  {t u p i r lì  ,  mi  bensì  gran  maraviglia 
dice  concepire  neil’ofTcrvare ,  come  in 
tanto  tempo  da  che  è  in  ufo  la  medici¬ 
na  ,  non  pur  anco  l’intelletto  noftro 
abbia  potuto  giugnere  a  conolccre  di- 
moffrati vamente  il  modo,  concili  il 
più  iemplice  fra  gli  alteranti  operi  nel¬ 
l’individuo,  cdoverciò  cagionar  in__» 
noi  una  mezza  difperazione  di  non  po¬ 
ter  mai  arrivare  al  vero  feernimento 
delle  cole  più  effcnziali  della  feienza-» 
de’  mali  :  conforta  però  a  non  doverli 
perdere  di  animo,  mentre  ci  dobbia¬ 
mo  contentare  del  verifìmile,  avendo 
il  fommo  facitore  del  tutto  ferbato  a  fc 
il  diritto  fopra  la  materia  :  e  aflfcriice  , 
che  il  trovare  qucfto  verifimiJc  èuru* 
gran  pregio  dell’umano  intendimento. 
Per  prova  di  ciò  prende  dall’Aftrono- 

mia 
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mia  la  varietà  de’  fittemi ,  co’  quali 
fpieganfi  i  movimenti  cclcfti  -,  c  Sal- 
vafi  ogni  loro  fenomeno,  quando  al¬ 
tro  che  uno  ettere  il  vero  è  fuori  di 
^gni  dubitazione  .  Protetta,  che  ciò  in 
vece  di  icemare  il  pregio  deH’umano 
intendimento  ,  mirabilmente  lo  ac¬ 
cresce  ,  facendolo  in  fatti  comparire-* 
una  particella  di  divinità ,  giacche ,  fe 
tale  quale  Sei  finge,  fotte  l’armonia  de’ 
corpi  luperiori,  dovrebbero  nientedi¬ 
meno  futtittere  tutte  le  anomalie  de 
loro  moti  ;  cosi  del  pari  nella  Spiega¬ 
zione  de’  filofofici  problemi ,  benché 
non  fi  colga  nel  vero,  afferma  Sufficien¬ 
te  il  dare  in  ciò  ,  che  potta  reggere  al¬ 
lo  Sperimento ,  ed  alla  ragione. 

Va  poi  giudicioSamente  inveftigan- 
do  il  modo  di  condurli  a  quefto  verifi- 
mile^  c  in  ciò  fare,  efamina  i  tre  piu 
celebri  ordini  di  filofofanti ,  cioè  Chi¬ 
mici  ,  Peripatetici ,  e  Mattematici,  e 
mottrando  il  miglior  vantaggio  ,  che 
da  qucfti  ultimi  fi  ritrae  ,  va  produ- 
•ccndo  varie  ragioni  per  ittabilire  le-* 
Scienze  mattematiche  per  vere  bafi 
della  Scienza  della  natura  .  Uno  de’ 
mezzi  termini  che  apporta  per  quetta 
verità,  fi  è,  che  dovendo  i  FiloSofi 

matte* 
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mattcmatici  edere  prima  flati  c  Peri- 
patetici ,  e  Chimici  ,  fenza  badare-* 
punto  a  quelli  vogliono  feguire  la  ipi- 
Boìa  ftrada  della  l'cienza  della  quanti¬ 
tà,  là  dove  gli  altri  vogliono  condan¬ 
nare  come  inutili  le  mactematiche— > , 
quando  mai  non  le  hanno  trattate  :  on¬ 
de  non  effondo  quelli  né  per  fe ,  neper 
gli  altri  giudici  competenti ,  li  mara¬ 
viglia  in  un  certo  modo,  che  quelli  ta¬ 
li  vogliano  ufurpare  a’  mattonatici 
quel  giudicio ,  che  ad  ehi  fecondo  tut¬ 
ti  i  numeri  compete  .  Rifponde  poi  al¬ 
la  fatirica  iftanza  ,  che  di  ordinario 
fanno  certuni  nel  proposto  dello  ftu- 
dio  delle  mattematiche  per  rapporto 
alla  medicina  i  ed  é,  che  benché  nel¬ 
la  teorica  diverfamente  la  difeorranoi 
fcguaci  degli  antichi  da’  moderni , 
nientedimeno  debbono  entrambi ,  al¬ 
lorché  fi  difeende  alla  pratica,  ridurli 
ai  comuni  e  pochi  rimedj  delPartc.»  ; 
che  però  dovendo  lo  feopo  della  medi¬ 
cina  edere  il  rifanare  gli  ammalati  :  e 
quello  ottenendoli  del  pari  in  tutti  i 
medici  fiftemi ,  non  c*è  motivo  da  pre¬ 
ferire  agli  altri  i  medici  mattcmatici  : 
giacché  accordano  la  pratica ,  e  difeor^ 
dano  folo  nella  fpiegazione  de’  fintomi. 

L’Au- 
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L’Autore  fi  dichiara  di  voler  a  queAi 
taii  concedere  di  ridurli  anco  i  medici 
periti  delle  feietue  all’ufo  degli  fletti 
rimedj  adoperati  dagli  altri  ;  ma  fof- 
tiene  ,  che  tutti  i  medicamenti  per 
fervicene  con  frutto  abbifognano  di 
diftinzione  di  tempo,  di  luogo  ,  di 
quantità,  e  di  fapcr  ben  difcernerele 
vere  cagioni  de’  mali  fenza  il  timore  di 
confonderle  co’  prodotti  de’medettmi*, 
e  foAicnc  nervolamente  non  poterli  ciò 
in  verun  modo  confeguire  da  chi  fotte 
ali’  olcuro  della  feienza  del  moto ,  c 
delle  leggi  che  adopera  la  natura  nell* 
azione  e  reazione  del  fluido  col  folido^ 
e  profefla  non  da  altro ,  che  da  queft# 
fonte  edere  provenuta  la  quanto  dan- 
nofa,  altrettanto  detc Aabile  farragine 
di  rimedj  ufati  fino  quali  a  queAi  tem¬ 
pi  nella  curazionc  de’  mali  da’Galeni- 
ci  >  e  dagli  altri  feguaci  delle  dottrine 
degli  Arabi . 

Patta  dipoi  a  confiderai  la  fìmilitu- 
dine ,  che  corre  fra  il  grande  ed  il  pie-  p 
colo  mondo,  cd  ingegnofamente  ne_* 
fpiega  quella  per  altro  famofa  analo¬ 
gia  .  Dal  vedere  il  cuore  collocato  in_* 
uno  de’  fuochi  di  un  elide ,  che  può  cf- 
fere  defe ritta  per  l’e  A  remica  de’  mem¬ 
bri 
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bri  del  corpo  umano,  c  dallelTere  pcr- 
fuafo  trovarli  con  certe  leggi  i  decre¬ 
menti  della  velocità  de5  fluidi  a  norma 
dello  lcoftarfi  ,  che  fanno  dal  centro, 
in  quel  modo  appunto ,  che  iucccde  a 
Pianeti  del  mondo  grande  j  e  finalmen¬ 
te  dalle  alterazioni  iuccedenti  all  indi¬ 
viduo  ,  come  i  meteorifmi  del  gran_. 
mondo,  ricava  la  vera  ,  o  almeno  piu 
probabile  idea  dell’analogilmo,  e  con¬ 
chiude  ,  che  le  altri ,  che  1  mattona¬ 
tici  non  fanno  render  conto  della  cele- 
fìe  filofofia  ,  così  nè  meno  altri  lo  fa- 
pranno  di  quella  del  corpo  umano  . 
Aggiugne ,  che  la  (leda  fperimentale 
fìlolofia  non  può  utilmente  trattarli  da 
chi  non  c  ver  fa  co  nella  icienza  della*»» 
quantità ,  mentre  i  fenomeni  ,  clic 
fuccedono  negli  fpcrimenti ,  e  le  con- 
feguenze,  che  da'  medefimi  fi  polfono 
ritrarre,  faranno  il  piu  delie  volte, 
per  deficienza  di  metodo  nell’indagarc 
le  forze  della  natura  ,  lontane  dal  vero. 
Così  dimofira  non  poterfi  fapere  quan¬ 
to  balìa  il  moto  de’  fluidi  lenza  una 
fquifita  meccanica,  e  finalmente  fenza 
la  teoria  de’  pendoli  pipfffsa  quella  de’ 
polli  del  tutto  infufficiente .  Nc  qui  fi- 
nifeono  i  vantaggi ,  che  dalle  lcicnze 

matte- 
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matematiche  fi  ritraggono  -,  ma  po¬ 
tendoti  con  quelle  ridurre  all’unità 
tutte  le  altre  fcienze  naturali ,  col  le- 
varfitutti  i  pregiudicj  delle  fcuole,  c 
lediverfe  fette  de’  filofofi,  tendereb¬ 
bero  gl’ingegni  ad  un  folo  fcopo,  in 
cui  finalmente  ritrovare  potrebbero  il 
vero .  Non  pretende  però  ,  che  i  prin¬ 
cipi  adoperati  da’  matematici  nel  trat¬ 
tare  la  filoiofia  fieno  affatto  indubita¬ 
bili ,  come  quelli,  de’  quali  fi  fervo¬ 
no  ,  qualora  trattano  la  pura  Geome¬ 
tria  ;  ma  bensì  vuole  eisere  incompa¬ 
rabilmente  migliori  di  quelli  de’  Peri- 
patetici  ,  ed  altri  filofofanti  . 

Stabilito  ,  quali  debbano  eisere  i  ve¬ 
ri  fondamenti  dell’arte  ,  entra  a  confi-  p- 
dcrare  la  cagione  dell  incertezza  in  cui 
fino  a  quelli  tempi  ella  è  fiata.  Non 
nega  efserc  fioriti  in  ogni  età  uomini 
celebri ,  e  quefti  fenza  alcuna  cogni¬ 
zione,  per  quanto  fappiafi ,  delle  mat- 
tematiche  difciplinc,  le  quali  fi  cre¬ 
devano  nulla  aver  che  fare  con  la  natu¬ 
ra  ma  la  loro  perizia  afferma  potere 
eisere  derivata  da  un  particolare  talen¬ 
to  ,  unico  ad  una  lunga  e  faticoia  pra¬ 
tica  ,  Picchè  non  arrivavano  ,  le  non 
quan4o  erano  fui  fine  del  loro  vivere  a 

quelle 
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quelle  cognizioni ,  le  quali  ora  posso¬ 
no  abbondantemente  ritrovarli  anche 
ne’  principianti  .  Nomina  poi  molti 
fra  gli  antichi  de’  più  famod  ,  come 
Eradicato,  Cadio ,  Calpitano,  Arun- 
zio,  Rubrio  ,  ed  il  rinomatidimo  Ga¬ 
leno;  e  dopo  aver  inveftigatogl’inter- 
ni  pregiudicj  dell’arte  ,  fi  fa  a  cercare 
quelli,  che  fono  fuori  di  efsa.  Vuole 
che  da  un  gran  pregiudicio  nel  medi¬ 
cocosì  il  nulla  ,  quanto  il  troppo  cre¬ 
dere  ai  rimedj  che  ufa,  come  pure  il 
feguire  cecamente  nell’adoperarli  l’al- 
trui  credito  ed  autorità  ,  e  fegnatamen- 
te  quella  degli  antichi,  quadchè  quefti 
abbiano  il  tutto  fapuco  nella  feienza 
de’mali.Ma  di  non  minor  momento  af¬ 
ferma  edere  i  pregiudicj  del  volgo  in 
riguardo  alla  medicina. Ne  va  pure  ac¬ 
cennando  alcuno  de’ principali  ,  come 
farebbe  il  credere  etfetti  fopranatura- 
li,  quelli  che  nafeono  necefsariamen- 
te dalla  difpodzione  delle  cagioni  na¬ 
turali,  o  deli’ individuo  ,  ovvero  de’ 
medicamenti  ;  così  anche  il  predare 
ccceffiva  fede  a  qualche  medico  ,  arri¬ 
vando  qualche  più  debole  ingegno  a_> 
crederlo  infallibile  nella  fui  arte  . 

Prende  poi  per  mano  il  Capo  19.  di 

Pii- 
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Plinio ,  e  con  molto  garbo  va  confu¬ 
tando  le  martìrne  de’  medici  de’  tem¬ 
pi  partati ,  con  quelle  che  corrono  al 
giorno  d’oggi ,  e  trovandole  a  capel¬ 
lo  le  medefime  ,  ne  deduce  una  veriffi- 
ma  ed  univcrfale  confeguenza,  che  il 
fiftema  delle  azioni  ,  e  de’penfieri  de¬ 
gli  uomini  duri  dal  più  al  meno  fu  lo 
fteflfo  piede  :  e  con  tale  occafione  fa  un’ 
elegante  annotazione  fopra  le  umane 
vicende,  le  pubbliche  calamità  de’ po¬ 
poli  >  e  le  arti  che  fi  adoperano  per  far 
trionfare  1* ambizione  .  Difamina  gli 
artificj  de’  Medici  polle  in  opera  per 
guadagnarfiil  credioo-,  e  fra  quelle  af-  p.4r. 
’ferifee  ottenere  il  principale  pollo  la 
novità  de’ rimedj ,  che  i  Profeflori  di 
quando  in  quando  vanno  proponendo:, 
arreca  l’efempio  di  M.Carmide  rife¬ 
rito  da  Plinio,  il  quale  di  recente  ve¬ 
nuto  a  Roma,  ad  oggetto  di  lottomet- 
tere  i  medici  di  quella  gran  città  ,  vo¬ 
leva,  che  gli  ammalati  ficcherò  tutto 
al  rovefeio  di  quanto  dagli  altri  loro 
veniva  preferitto  .  Inveilce  poi  con¬ 
tro  di  quelli,  che  nulla  credono  all’ 
arte  ,  che  profetano  *,  ed  a  quelli  non 
dubita  convenirli  il  vero  nome  d’im- 
poftori .  Che  non  fi  diano  veri  rimedj 
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nell’arte,  non  folo  dice  efTcrc  foltezza 
il  negarlo  ne’ tempi  prefenti,  ma  rile- 
varfi  ciò  ancora  dall’autorità  della  fa- 
cra  Scrittura  aderifee  .  Fa  egli  una__. 
dottilfima  rifledione  contro  certi  ,  i 
quali  non  infinuano  altro  che  ciò  ,  clic 
ci  mandano  icritto  gli  Oltramontani , 
quafichè  in  Italia  non  fi  fapeffero  i  non 
fallaci  dogmi  della  medicina:  fgrida 
per  troppo  lervili  cotali  fentimenti  ap¬ 
preso  una  nazione,  a  cui  non  fi  può 
contrattare  il  primato  nell’avere  eru¬ 
dito  tutte  le  altre,  non  folo  nella  filo- 
fofia ,  ma  ancora  nelle  matccmatiche 
più  recondite ,  riconofcendo  quette  le 
loro  forgend  lotto  il  cielo  italiano.  Ri¬ 
flette  che  ceffata  l’attenzione  de’  Prin¬ 
cipi  per  l’aumento  delle  feienze,  è  pu¬ 
re  celiato  l’ardore,  che  feorgevafi  nc’ 
dotti;  e  moftra  durare  però  ancora.-* 
nel  ino  credito  leAccademie  d’Italia, ne 
quette  edere  sì  icarfe  d’ingegni  creato¬ 
ri  ,  deche  non  fi  abbia  lempre  qualche 
egregio  parto .  Con  tale  occafione  fa 
vedere,  eder  molto  più  irregolare  del- 
p.  47.  la  noftra  la  medicina  de'  forefìieri , 
non  folo  per  li  rimedi  più  violenti,  c 
meno  ficuri  che  adoperano ,  ma  anco¬ 
ra  per  le  varie  circoftanze  ,  che  entra¬ 
no 
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no  nell’efcrcicio  politi vo  della  medici¬ 
na.  Segue  poi  a  difaminare  ipregiudi- 
cj  del  volgo  in  riguardo  all’arte  medi¬ 
ca  ,  e  primo  di  ogni  altro  rilerifee-# 
quello,  che  v’era  pure  al  tempo  d’Ip- 
pocrate ,  cioè  clic  lArtis  medie#  re¬ 
tta  fatti  plerique  e  vulgo  bominum 
non  omnino  laudane,  verum  Diis  f#- 
pe  attnhuunt  .  Si  vero  natura  rele¬ 
vata  perdidcrit  eum  ,  qui  curàtur  : 
medtios  reprehendunt  numen  prceter - 
euntes .  Va  con  molta  erudizione  cer¬ 
cando  quale  veramente  Ila  flato  il  detti¬ 
no  della  medicina  al  tempo  della  Ro* 
mani  Repubblica,  appretto  la  quale-* 
coqfta ,  che  la  fuperftizione  renette  il 
primo  luogo  ,  non  ad  altro  attenden¬ 
do  i  fuoi  cittadini  ,  che  alla  dilata¬ 
zione  dell’ impero.  Tocca  ilcoftumC 
di  ricorrere  conlupplichevoli  preghie¬ 
re  alle  loro  falfe  Deità  nelle  pubbliche 
iilgrazie  de'  mali  epidemici  e  pefti- 
lenziali ,  come  iuccedette  nel  Contbla- 
:odi  L.  Ebuzio  ,  e  Pub.  Servilio,  enei 
Tribunato  di  L.  Titinio,  M.  Menenio 
^acilio,Gnco  Genuzio,  e  L. Attilio,  nel 
jual  tempo  anco  fi  de  venne  all’apertu- 
a  de’  libri  Sibillini .  Moftra  altre  ce- 
imonie  ufate  in  limili  cali ,  ed  acceru 
Tomo  XXIII.  F  na 
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aail  policico  ripiego  de’  Padri  della-* 
Repubblica  nel  fervidi  deLla  credulità 
della  plebe  ad  oggetto  di  acquietare  le 
civili  dilcordie  *,  così  anche  porta  1  in- 
flituzione  de’  giuochi  fcenici  aver  avu. 
to  il  fuo  cominciamento  nel  tempo 
della  pelle  lotto  il  confolato  di  C.  Sui- 
pizio  Perico,  eC.  Licinio  Stolone  . 
p.  52.  Non  tralafcia  di  ùvei  lare  del  famo- 
fo  sbandimento  dalli  Romina  città  da¬ 
to  a*  medici,  mentre  di  quello  fatto  lì 
fervono  i  detrattori  delia  medicina  per 
convincerla  d’inutile .  Confelfa  il  fuc- 
cclfo  ,  ma  ìnherae  fa  vedere  con  lo  Clo¬ 
rico  Plinio  avere  bensì  i  Romani  dif- 
cacciati  i  medici  d’allora  come  impo- 
fiori  ed  ignoranti  *,  ma  pero  ritenuti  i 
rimed)  ,  e  si  porta  per  prova  quel 
Catone  lìefso,  che  piu  degli  altri  con¬ 
tribuì  alPefilio  di  que’  fallì  Profefsori. 
Chiude  finalmente  quella  dotta  ed  liti- 
lilfima  Prefazione ,  che  può  tener  luo¬ 
go  di  faggio  pel  vero  metodo  d’intro- 
durlì  nello  (ludio  della  natura,  coll’ 
indicare  il  vero  fonte,  da  cui  trar  li 
debbono  gli  elementi  della  vera  faen¬ 
za.  Ma  dice  doverfi  in  prima  fpoglia- 
re  di  un  altro  elsenzialilfimo  pregi u- 
dicio,  cd  è  di  crederli  comunemente 

aver 
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avergli  anciclii  cucco  ritrovato  e  det¬ 
to  ,  nè  gl' intelletti  de’  noftri  tempi 
cfsere  in  alcun  modo  pareggiabil  i  co 
quelli  de’ Secoli  trapassaci.  Combatte 
unitale  dannofa  mailirna  ,  e moftri-» 
chiaramente  l’errore  di  chi  cosi  crede , 
facendo  vedere  non  fofo  efsere  da*  me- 
dehrai  gii  antichi  pareggiati,  ma  di 
gran  lunga  iuperaci  nella  cognizione 
della  natura  della  quale  effi  non  co¬ 
nobbero  i  veri  principi  . 

11.  Terminata  la  dotta  non  mena , 
clic  grudiciofa  prefazione ,  pafsa  TAu- 
itore  allargamento  principale  del fuo 
inftituto,  di  cui  noi  accenneremo  fe 
cole  principali  in  riftretto  ,  per  non 
nftenderfi  troppo  a  lungo. 

Molti  fono  i  Trattati  ferirti  fopra_jr 
tquefto  famulo  rimedio,  ma  ninno  a 
noftro  credere  ha  più  del  preséteefau- 
ita  la  materia  j  mentre  quello  non 
-°1°  h  forma  fovra  il  retto  ufo  del  feb¬ 
brifugo  ,  ma  d  pone  ancora  il  più  pro¬ 
babile  modo  di  operare,  che  fa  nell* 
individuo,  il  h (Senta del  noftro  Atrto- 
*e  è  tutto  nuovo,  sì  per  riguardatici 
èbbri  fugo  ,  come  delle  febbri  inter- 
nittenti ,  la  ferie  delle  quali  va  pro- 
►ucendo  per  entro  il  Trattato  .  Co- 

F  2  min- 
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ITiincia  dallilloria  della  Chinachina  »! 
allorché  avvenne  agli  Europei  di  fco-i 
prirla  colà  nell’  Indie  Occidentali ,  c 
ài  trafportarla  di  qua  dal  mare  col 
mezzo  de’  Padri  della  Compagnia  di 
#,1.  Gesù  nel  1 6fo.  Va  congetturando  deli 
modo  di  cui  probabilmente  quelli  lì 
fervironoper  venire  in  cognizione  del! 
rimedioin  un  paefe  sì  barbaro c  falva-' 
tico  ,  e  ne  dà  una  ragione  aliai  proba-» 
bile,  che  c  di  averlo  forfè  veduto  ufa-, 
re  neiroccalionedell’efercicio delle  lo-! 
romiflìoni,  nelle  quali  praticano  in- l 
timamente  quelle  genti  :  come  poi  gl'j 
Indiani  n'abbiano  rilevato  l’effetto  ,  le! 
crede  avvenuto  come  di  tutti  gli  altri) 
rimedj ,  cioè  dall’avere  gli  uomini  of-( 
fervati  i  bruti  ad  ularli  .  L  albero  ,1 
che  produce  la  Chinachina  ,  è  nella! 
Provincia  di  Quito  nel  Perù  *,  quella} 
non  eccede  la  grandezza  del  ciriegio,* 
cd  ha  le  foglie  come  la  quercia,  ed  i  ? 
frutti  come  le  ghiande  .  Vuole,  clic! 
la  migliore  fìa  quella,  che  nafee  nel  r 
pendio  della  montagna,  e  meno  quel-! 
la  che  nafee  o  nella  cima  della  fletta  ,? 
o nella fottopolìa  pianura.  Dà  il  mo-l 
dodi  faper  conofccre  quella  di  ottima! 
qualità,  indicandone  i  fegni  .  Dice,! 
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che  nel  principio  del  fuo  divulgamen¬ 
to  chiamavafi  la  polvere  del  Cardinal 
diLugo,  mentre  quelli  fu  il  primo  a 
difpenfarla  in  Europa.  Dubita, 
lolo  nella  corteccia  fia  la  virtù  febbri-  p*  3» 
fuga ,  e  non  nelle  foglie ,  ne’  frutti ,  c 
nella  legnofa  foftanza,  il  ciò  rilevare 
dipendendo  dagli  fperimenti  .•  man¬ 
cando  tali  materie,  manca  pure  come 
loddisfare  ad  una  tale  utilifiìma  curio- 
fità. 

Entra  a  difaminare  il  modo  della 
Xua  introduzione  in  Europa  j  accenna 
di  timore ,  che  fi  ebbe  nell’  adoperare 
quello  rimedio ,  e  ciò  che  gli  s’addof- 
ifava  sì  dall’ignoranza ,  sì  dalla  mali¬ 
zia  di  molti  Pro  felibri  *  Dice  ,  che  con¬ 
cedevano  bensì  quello  che  negar  noru* 
potevano,  macheinfieme  divulgava¬ 
no,  con  l’ufo  della  Chinachina  preci¬ 
pitarli  gli  ammalati  in  mali  di  peggior 
natura  di  quello ,  che  fodero  le  febbri 
.ntcrmittenti ,  che  di  fuperare  fi  pre¬ 
tendeva  :  aderivano  non  doverli  in  ve¬ 
rni  n  modo  abbandonare  l’invecchiato 
metodo  di  medicare  col  preparare  gli 
timori ,  digerirli ,  e  purgarli  :  cutter 
:ole ,  che  la  Chinachina  non  poteva 
sromuovere  .  11  chiarilfimo  Autore  P*  •• 

F  3  a  min  et- 


i2 6  Giorn.db’  Letterati 
ammette  in  parte  le  loro  querele,  mcn-  ! 
tre  in  poco  numero  erano  ancora  gli! 
fperimenti,  per  poterla  veramente  di¬ 
re  trionfante  delle  fèbbri  *,  come  poi  in  i 
fucceflo  di  tempo  fi  è  a  tutta  prova  di  ; 
evidentilfime  fperienze  rilevato  .  No-  ; 
ta  in  quali  febbri  ,  e  quando  ufavafi  il 
febbrifugo  ,  come  pure  la  dofe,  che 
allora  praticava!!  .  Racconta  in  qual 
circoftanzafi  introducete  in  Venezia  *, 
dice,  che  trova  vati  nel  moniftero  di 
San  Michele  in  ifola  aggravato  da  una 
oftinata  quartana  uno  di  que*  Monaci , 
il  quale  per  aver  apprefa  dal  Cardinal 
di  Lugo  la  Teologia ,  avendo  col  me- 
defimo  conofcenza  ,  prefe  partito  di 
pregarlo  di  qualche  prefa  del  fuo  feb¬ 
brifugo  ,  che  già  cominciava  a  far  mol¬ 
to  (trepito;  che  avutane  fuflìcientc-# 
quantità ,  ed  tifatala  ne  reftafie  libero, 
ed  infieme  un  altro  limile  quartana¬ 
rio,  a  cui  dopoeflo  fuefibita  .  Clic  da 

tali  effetti  cominciale  poi  a  porfi  in _ • 

ufo  in  quella  metropoli',  benché  la 
pratica  non  fuffe  immune  dall’ordìna- 
rie,  e  dannofe  cautele;  con  le  quali 
adoperava!!  anche  negli  altri  paefi  : 
onde  erano  frequentifflme  le  ricadute 
degli  ammalati ,  Riflette  fopra  que- 

flo 
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fio  elTcnzialiffimo  punto  ,  cd  ollerva 
non  edere ,  fe  non  di  rado  ricaduti  i 
febbricitanti  >  ma  averlo  ben  fatto  con 
molta  frequenza  dopo  qualche  tempo 
dalia  fua  introduzione  .  Vuole  checiò 
ha  accaduto  per  la  varia  qualità  della 
Chinachina  inferiore  alla  prima  ,  che 
ebbelì  in  Europa  .  Oltre  di  ciò  preten¬ 
de  averci  pure  contribuito  Finterete  di 
alcuni  Medici ,  per  iftabilire  il  femi- 
cadente  lucrofo  vecchio  metodo  di  me» 
dicare.Nientedimeno,malgrado  di  tan¬ 
te  contrarietà  ,  fopravenutane  dall’A- 
merica  confiderabile  quantità,  comin¬ 
ciò  adimcfticarfi  per  le  botteghe,  ed 
i  medici  non  più  la  guardavano,  comi 
nimico  funeflo  delEuman  genere ,  dan¬ 
dola  ,  benché  con  molti  pregiudicj  > 
con  qualche  frequenza  a’  loro  amma¬ 
lati  .  Nota  ,  come  palla  va  in  maffima 
di  darla  folo  nel  fine  de5  mali,  e  dopo 
praticata  tutta  la. ferie tediofiffima de¬ 
gli  alteranti  e  de’  purganti,  che  nei 
mentre  ufavafi  il  febbrifugo  ad  oggetto, 
comedi  dicevano ,  di  non  ifhirbare  la 
natura  intenta  a  fidare,  e  coagulare^ 
l’umor  febbrile,  doverli  defiftere  da 
ogni  altro  medicamento  ,  così  pure 
dopo  fermata  la  febbre,  per  non  dare 
•  •  •  kF  4  nuo-  ,  , 
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•uovo  motivo  a  folverfi  Tumore  Affa¬ 
to.  Così  i  Profeffòri  andavano  chi  me- 
rizzando  (opra  l’ufo,  ma  molto  più  fo- 
pra  il  modo  neceffario  del  fuo  operare. 
Moftra  ,  come  fui  dubbio ,  che  potef- 
fe  ella  muovere  dandola  in  fofìanza  , 
vollero  praticarla  in  eftratto,  in  tin¬ 
tura,  ed  in  molte  altre  preparazioni , 
ma  che  eie  ad  altro  non  contribuifse  fe 
non  a  feemarne  il  credito , 

Difamina  l  infunone,  che  della  me¬ 
tili.  defima  facevafi  sì  in  vino,  come  in_j 
acqua ,  ed  il  partito  che  prefero  i  Me¬ 
dici  di  tifarla  anco  molto  dopo  ceffata 
la  febbre:  il  che  come  contribuì  ala- 
feiar  vedere  affai  più  rare  le  ricadute, 
così  dice  che  ftabilì  nelle  menti  de’  me- 
bo  pregiudicati  il  buon  concetto  del 
febbrifugo  -,  e  con  ciò  finifee  la  fìoria 
della  Chinachina . 

Stabilifce  dipoi  lepropofizioni,  del¬ 
le  quali  intende  di  trattare  *,  e  fono 
quelle  .  In  qual  luogo  dell '  individuo , 
e  contro  qual  umore  fi  adoperi  la  vir¬ 
tù  del  febbrifugo  .  Gli  effetti ,  che  ne 
vengono  prodotti  dopo  prefa,  ed  il  mo¬ 
do  con  cui  refta  fuperata  la  febbre  .  Se 
fia  rimedio  palliativo  ,  ovvero  eradi - 
cativo  della  cagion  peccante .  Qual  ge¬ 
nere 
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tare  di  febbri  vaglia  ad  abbattere  ,  t 
di  quefle  indaga  la  più  verifimile  ca¬ 
gione  i  e  finalmente ,  fe  oltre  le  febbri 
pojfa  vincere  altri  mali . 

innanzi  di  ogni  altra  cofa  giudica 
ncceflario  il  ricercare  le  forge  nei  de* 
mali  oppugnabiii  dal  noflro  rimedio, 
c  fegnatamente  delle  febbri  intcrmil* 
tenti  :  cfamina  perciò  le  opinioni  de¬ 
gli  Autori  intorno  alle  medefime  ,  e 
pondera  ,  fc  lo  sbilancio  de’  moti  del 
fangue  polla  riputarli  il  carattere  più 
elfenziale  delle  febbri .  Riflette  fopra 
le  opinioni  degli  antichi ,  ne  afloluta- 
mente  gli  fembra  doverli  rigettare, 
inoltrando  bensì  non  aver  i  medelimi 
intefo  quanto  balta  ciò  che  alfcri vano, 
«Aere  cagion  delle  febbri  il  calore.  Pro¬ 
duce  l’origine  generale  de’  moti  dell* 
«feandefeenza  febbrile  ,  fondandola-» 
nella  depravazione  de’  fughi  che  entra¬ 
no  all’integrazione  della  malfa  del  fan- 
guc  *,  così  pure  neU’eccefli va  ripienez¬ 
za  de  vali ,  o  lia  per  la  troppa  affluen¬ 
za  di  fugo  nutritivo,  o  per  qualche 
impedita  evacuazione.  Sotto  la  prima 
fpecie  ripone  tutte  le  alterazioni  de’ 
fughi  delle  prime  (trade  ,  e  fotto  la  fe¬ 
conda  tutto  quello ,  che  da  troppa  co- 

J  f  pia 
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pia. di  chilo,  e daJi’impedimento  dd! 
Je  fccreziom  può  provvenire.  Vuol' 
dunque  tutte  le  febbri  umorali,  c  pej 
riodiche  originarli  dalla  prima  ,  c  1 
dilhngue in  continue,  ed mtenniteen  : 
tì,  ma  le  infiammatorie  dalla  fccon  : 
da.  Ne  ricava  da  una  cal  diitribuzio  i 
ne  ,  efierci  due  fole  (orte  di  febbri  si 
differenza  delie  mokiilimc  lìabilite  da 
gli  antichi,  cioè  la  eontinua  ,  e  la  in- 
p*  ^  ter  Mittente .  Altra  differenza  nonpo- 
ne  ,  in  grazia  di  efempio,  fra  la  terza¬ 
na  e  la  quartana  ,  le  non  fecondo  il  piu. 
omcn  forte  grado  di  vifcidicà  dell’ ti¬ 
more  peccante  » 

l'alfa  poi  al  Telarne  della  bile  ,  come 
quella  che  luggerilce  il  gran  fomite  al¬ 
le  febbri  intermittenti ,  e  cerca  in  pri¬ 
mo  luogo,  fe  quelle  fin ido  circoli ,  o 
dia  fermo  ne  tuoi  vali ,  e  con  fortiifi- 
me  ragioni  ne  llabilifcc  il  moto .  S’at¬ 
tiene  egli  fu  quello  particolare  bensì 
alledimolìrazioni  di  Giannalfonfo  Bo- 
rcllij  ma  non  fentc  già  col  mede  fimo, 
che  tutta  lìiafi  Li  bile  ne’  vali  del  ven¬ 
tre  infimo  lenza  mcicolarfi  col  fanguc 
arceriofo,  anzi  profelfa ,  che  tutta  la 
mafia  dd  langue  contener  debba  la  fu  a 
porzione  di  bile..  Dallo  sboccamento 

che 
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che  fanno  negl’ intellini ,  le  melerai* 
che  per  le  oflervazioni  de’ piu  diligenti 
Anatomici,  e  principalmente  delite-  . 
verhorft  ,  raccoglie  doverli  intrudere 
per  quelli  vali  porzione  di  quella  bile,  , 
che  difeorre  per  la  cavità  interinale, 
per  riportarli  di  nuovo  ne’ rilervatorj 
biiiolì,  ftabilendofiin  tal  modo  il  cir¬ 
colo  di  quello  fluido . 

Ciò  premetfb  pianta  per  maflima  la  p.  2$v 
neceflità,  che  hanno  i  noftri.  fluidi  di 
mantenerli  in  una  perfetta  crali  ,  c 
difpolizione  per  coniervar  fano  l’in¬ 
dividuo  >  onde  anche  la  bile,  princi- 
paliflimo  liquido ,  dee  avere  una  cer¬ 
ta  ,  e  determinata  coflituzione  :  fe-* 
dunque  li  leverà  quella  retta  armonia 
de’  componenti  fuccedcranno  i  mali , 
che  da  quello  fluido  traggon  l’origine. 

Va  poi  dottamente  fponcndo  il  modo 
di  tali  alterazioni,  e  quello,  concili 
dalla  viziata  bile  vengono  pervertiti 
gli  altri  liquidi  .  Mollra  ,  da  qual 
forza  polla  edere  follenuto  il  circolo 
della  bile,  e  ricerca  della  medelìma 
gl’integranti,  e  fa  una  elegante  e  ne* 
celfaria  digrelflone  nel  ricercare  cofa 
Ila  il  ribaldare,  e  refrigerare  nel  fen-  P* 3 ti¬ 
fo  medico .  Confiderà1  perciò  la  ma* 

F  é  teria  -ì 
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feria  fotrilc  del  Cartefio  ,  e  le  difficol¬ 
tà  fopra  quefh  avanzate  dalla  Filosofìa 
degl*  inglesi ,  e  fegnatamente  da  Rug-  ; 
gero  Cotes  nella  prefazione  propo- 
fta  alla  nuova  edizione  de’  Principi  : 
mattematici  della  Filofofia  Naturai*  ! 
del  celebrati  filmo  Cavaliere  Newton  . 
Moftra,  non  altro  principio  ricono- 
feer  e(fi  nelle  cole  fifiche  ,  le  non  Ià-. 
gravità  di  tutte  le  foftanze ,  e  credere 
quefta  un’attributo  della  materia  ,  co¬ 
me  lo  fono  della  medelima  l’eftenfi»- 
nc  j  il  moto,  c  V  impenetrabilità  >  c 
doverli  fermar  il  Filofofo  colà  dove  lo 
guida  lo  lperimento,  fenza  lalciar  ve¬ 
runa  libertà  all’ intelletto  di  tifare  il 
raziocinio,  e  formare  ipotefi  .  Sopra 
ciò  fa  varie  dottiifime  conliderazioni, 
c  nel  particolare  della  materia  lottile 
rifponde ,  che  l’ ipoteli  dell’etcrenon 
fipole  lolo  per  lai  vare  i  vortici  cele- 
(ìi,  il  che  decide  il  Cotes  ,  ma  bensì 
per  ifpiegare  molti  ed  intricatilfimi 
fintomi  delle  foftanze ,  come  la  luce, 
il  fuoco,  cc.  ed  inferifee  non  peccare 
ilFilolofo,  allorché  per  la  ferie  delle 
cagioni  tirando  innanzi  arriva  al  puro 
metafilico ,  il  non  urtare  nel  quale  è 
imponìbile  ,  ccf  il  pretendere  il  con- 
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trario  afferifcc  cisere  lo  ftcfso  ,  che 
introdurre  in  natura  il  puro  cafo  . 
Vuole  la  fuppofizione  dell  etere,  non 
così  le  qualità  occulte  degli  anti¬ 
chi  ,  come  pretende  il  Cotcs  .  Fa 
per  altro  un’  ingenua  confeflione^» 
il  noftro  Autore  di  avere  anch  ‘egli 
voluto  abbandonare  l  ipotefi  eterea  , 
ma  poi  aver  dovuto  ,  per  falvarc  i 
fenomeni  ,  riconoicere  certi  caratteri 
nella  materia  di  attrazione,  di  rifol- 
pingimento  ,  o  di  indifferenza.  Che 
però  bilanciate  le  ragioni  di  ambi- 
due  le  ipoteli  5  e  gli  af surdi  che  fe- 
guir  dovevano,  ponendo  l’una  o  l’al¬ 
tra  ,  non  efserfi  per  anco  potuto  feo- 
ftare  dall’  eterea  fuppofizione  .  Ven¬ 
tilato  ,  per  quanto  permette  una  di- 
grcllìone,  quello  punto  efamina  la_» 
natura  dell’etere  ,  e  lo  ftabilifce  la 
più  divifa  e  lottile  di  tutte  le  foftan- 
ze  accenna  i  fuoi  moti ,  e  le  fùe_* 
tendenze  j  e  lo  crede  refo  perenne  nel 
fuo  movimento  dalle  azioni  de*  cor¬ 
pi  fuperiori .  Dopo  ciò  difeorre  del¬ 
la  refiftenza  de’  folfdi  c  de’  fluidi ,  c 
circa  la  forama  penetrazione  dell’ 
etere  ^ 
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Stabiliti  quedi  necefl'arj  principi  ,  j 
p.$$.  difcende  alla  ipiegazicne  del  rifcalda -  i 
re  e  refrigerare  de’  medici ,  il  che  al-  1 
trimenti  fard  ei  non  pretende,  fe  non  l 
dalla  maggiore  ,  o  minore  quantità 
della  fottile  materia,  che  entra  per  li 
corpi  .  Nè  tralafcia  di  riderli  di  co¬ 
loro  >  che  tutto  pretendono  di  lpiega- 
rc  per  mezzo  delle  figure  de’  tali ,  c 
de’  pori  ;  modra  in  che  confida  la  na¬ 
tura  del  veleno,  e  raccoglie  ogni  me¬ 
dicina  edere  più  collo  di  natura  cali- 
eia  >  chefrigida,  mentre  dee  alterare, 
p-  37.  c  purgare  .  Difcende  poi  alla  confidc- 
razione  di  ciò  che  può  cagionare  l’al¬ 
terazione  della  bile  ,  per  rapporto 
principalmente  alle  febbri ,  che  eda 
può  produrre  .  Confiderà  in  primo 
luogo  il  modo  ,  con  cui  intrude!!  la 
bile  nel  fangue  ,  e  poterlo  fare  per 
due  firade  infegna  :  che  nellacquida- 
re  che  ella  fa  una  certa  dilpofizio- 
ne  di  fidare  il  chilo,  confifie  tutto  il 
midcro  delle  febbri  intermittenti  > 
mentre  quedo  vifeidume  introducen- 
dofi  per  li  condotti  ordinarj  nella-* 
mada  del  fangue ,  può  in  tempi  de¬ 
terminati  eccitare  i  tumulti  nella  mc- 

defi- 
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defima.  Bifogna  ben  ritìertere  al  mo¬ 
to  di  quello  ientore  >  per  rilevare  gli  P-32* 
intervalli  febbrili  :  raccogliefi  egli  a 
poco  a  poco  ne’  vali  maggiori  del  fan- 
gue  ,  e  ridotto  ad  una  certa  mole  co¬ 
mincia  >  benché  lentamente  ,  a  muo¬ 
verli  per  gli  kelli  >  ma  finalmente  ar¬ 
rivato  alle  capillari  delia  vena  arte- 
riofa  ,  peri5  intoppo,  che  ritrova  nel¬ 
le  minime  fezioni  di  que’  vafelli ,  im- 
pedifee  non  poco  il  moto  progredivo, 
onde  neprovviene  ilfenfodel  freddo, 
e  ne  fieguono  qualche  volta  altri  fe¬ 
nomeni ,  come  farebbe  a  dire  l'aneli¬ 
to,  la  difficoltà  della  refpi razione, ed 
altri*  Come  però  il  Ientore  minora , 
ma  non  toglie  il  moto  circolare,  tra¬ 
ghettato  finalmente  quello  ne’  vali 
maggiori,  e  riprelàfi  dal  cuore  la  lo¬ 
lita  ina  energia,  fpigne  con  piu  for¬ 
za  il  fangue  ,  onde  ne  fiegue  il  calore, 
e  la.  celerità  del  pollo  i  il  che  dura-* 
fino  al  reflituirfi  nel  fuonaturale  equi¬ 
librio  i  fluidi  .  Il  vifeidume  pallata 
ne’ va  fi  arteriofi,  fi  dilponead  ufeire 
dall’individuo  ridotto giàad  unafuf- 
ficiente  fluidità.  Quanto  dunque  im¬ 
piegherà  il  Ientore  a  raccoglierli  ed 
arrivare  alle  capillari  fuddette,  tanto 
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farà  il  tempo,  che  correrà  fra acccf- 
fione  ed  acccflione . 

Riflette,  come  una  tale  fpiegazio- 
nc  riefee  aliai  più  naturale  delle  finora 
corfe,  e  principalmente  di  quella,  che 
voleva  doverli  ridurre  il  crafiamcnto 
a  tutte  le  capillari  dell’arterie  ,  per¬ 
chè  fi  cominciaflc  il  rigore  del  freddo, 
moftra  1’  imponibili tà  di  poterli  tener 
unito  il  lcntore,  allora  quando  è  co¬ 
rretto  a  folfrire  il  torchio  del  cuore , 
e  la  violenza  del  moto  del  fangue  ar- 
tcriofo,  ed  in  oltre  ,  che  l’animale 
correrebbe  manifefto  rifehio  di  perde¬ 
re  la  vita ,  mentre  ,  fecondo  i  calco¬ 
li ,  eie  ofiervazioni  de’ cclebratifilmi 
Anatomici ,  è  sì  debole  il  moto  nell’ 
ultime  capillari  ,  che  ogni  minimo 
eftacolo  lo  potrebbe  del  tutto  levare. 
Deduce  dunque  con  molta  probabili¬ 
tà  ,  doverli  in  ogni  parofilmo  febbri¬ 
le  riprodurre  e  risolvere  il  enfiamen¬ 
to  .  Dà  poi  il  modo  con  cui  farebbe 
P-4f-  quali  da  rilevarfi  il  grado ,  eia  quan¬ 
tità  del  lentorc  ,  cioè  dal  tempo ,  «he 
fi  ofierva  correre  fra  l’una  c  l’altra  ae- 
ceflìonc  ,  deducendofi  dal  maggiore  in¬ 
tervallo  maggiore  la  denfità  dell’umo- 
rc  peccante,  minore  nel  più  breve. 

Rifpon- 
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Rifponde  ad  una  obbjczionc ,  che  gli 
potrebbe  venir  fatta  *,  cd  è  ,  perchè 
gli  altri  fughi ,  viziati  che  fieno,  non 
pollano  produrre  gli  fletti  fintomi,  che 
fi  alferi icono  originati  dalla  fola  per- 
verfione  della  bile  .  Dice,  in  tanto  aver 
ìui  «metto  di  confiderai  le  alterazio¬ 
ni  ,  che  agli  altri  fluidi  avvenir  pof- 
tfono  ,  perchè  iono  cagione ,  allorché 
perdono  la  loro  naturale  fimctria,  di 
fare  mali  particolari ,  e  nelle  febbri 
iintermittenti  fono  Tempre  cagioni  fe- 
tondarie ;  ed  in  oltre  ,  perchè  il  l'uo 
inpegno  non  è  ,  fe  non  di  cercare  la 
natura  di  que5  mali ,  che  pottono  ettcr 
"vinti  dalla  Chinachina. 

Efaminata  la  bile ,  patta  a  vedere,’ 
come  Aia  il  fanguc  nelle  febbri  bilio- 
fc  ,  e  lo  vuole  in  quefìe  femplice- 
mcntc  pajjìvo ,  vale  a  dire  ,  folo  ac¬ 
cidentalmente  c  temporaneamente 
contaminato,  cioè,  fino  che  dura  lo 
fconcerto  del  fuo  moto,  o  fia  il  pa- 
rofifmo  febbrile  .  Dipoi  elegantemen¬ 
te  ricava  efsere  la  virtù  del  febbrifu¬ 
go  diretta  non  contra  il  fangue,  ma 
bensì  contra  la  bile  delie  prime  bra¬ 
de  :  giacche  tutto  il  crattamento  vie¬ 
ne  in  ogni  regreflo  rifoluto  e  traman¬ 
dato 
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dito  fuori  dell’ individuo  .  Ne  dedu 
ce  pure  dover  la  Chinachina  re  fiat 
nelle  prime  ftrade  ,  e  fe  pure  quali 
che  porzione  ne  patta  nel  fangue  : 
vuole  ,  che  iolo  la  parte  piu  volati¬ 
le  vi  s’ intruda ,  e  che  pottfa  lervirc 
a  facilitare  la  dittfoluzionc  del  crafsa- 
mcnto.  11  centro  dell’azione  del  feb¬ 
brifugo  contra  la  bile  lo  itabilifce  do¬ 
po  T  imboccatura  del  colidoco  nel 
duodeno*,  non  nega,  che  anche  in  al¬ 
tre  parti  delle  prime  ftrade  non  deb¬ 
ba  efsercitare  le  fuc  virtù ,  ma  però 
afsai  languidamente  .  Difcende  a  cer¬ 
care  il  modo,  con  cui  opera  laChi- 
nachina  contra  la  bile,  deride  i  figli» 
ridi  >  e  con  tal*  occafiòne  pianta  per 
maflima  doverli ,  per  ben  fìlofofare, 
credere  nella  materia  qualche  cofa  d’ 
imperferutabile  ,  in  natura  ,  ol¬ 
tre  alleflen  (ione  ed  al  moto, ed  altre 
affezioni,  nelle  quali  fi  radicano  im¬ 
mediatamente  i  fintomi  delle  fofian - 
ze  y  e  fondato  fopra  1’  idea  dataci 
dall'  incomparabile  Newton  ,  vuole 
che  le  parti  coflitutive  della  materia 
o  abbiano  un’impulfo  ,  ficchè  le  unc 
verfo  le  altre  debbanfi  muovere  ,  o 
pure  fuggire ,  o  fieno  fenza  yerun  mo- 
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to.  Pofh  tale  ipotdì  ,  fpiega  molto 
facilmente  tutte  le  azioni  del  febbri- 
fugo  ,  e  quelle  dell’  umore  peccan¬ 
te  . 

Si  pone  poi  ad  cfa  ni  inare  la  famo- 
fa  quiflione  ,  fe  la  Chinachina  difciol- 
ga  o  fidi  que*  fluidi  ,  co’ quali  fi  me-  pp* 
ichia  ,  e  la  flabililcc  con  molte  ragio¬ 
ni  per  un  difsolvente  .  Elpone  poi 
come  quali  tutti  i  medici  fin  a  quefl;* 
ora  avendo  veduto  nelle  febbri  bilio, 
fe  rapprenderfi  il  fangue  ed  affettare 
una  fpecie  di  coagulazione ,  quindi  , 
benché  non  pochi  di  loro  abbiano  con- 
fefsato  difsolutivo  il  febbrifugo  ,  nien¬ 
tedimeno  hanno  tentatogli  fperimen- 
ti  fopra  il  fangue,  fenza penfare, che 
dovevano  anzi  effettuarli  fopra  la  bi¬ 
le.  Riflette  fopra  il  fapore  della  Chi- 
nachin*a,  e  tocca  ingenerale,  da  che 
proceda  la  diverfità  de’  iapori  :  e  con¬ 
clude  niente  di  nuovo  introdurre  1* 
ufo  della  Corteccia  Peruviana  nel  fi- 
fiema  degli  umori ,  ma  folo  alterar¬ 
ne  uno  de’  medefimi  colfindurlo  di 
prevertito  che  egli  era,  alla  fua  na¬ 
turale  coflituzione  *,  il  che  fatto  da_* 
fe  ftefso  il  (angue  fi  fpogli  di  tutto 
quello,  che  poteva  avere  di  eteroge¬ 
neo* 
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neo  .  Allorché  però  altri  liquidi  ol¬ 
tre  la  bile  fono  viziati ,  ne  lìcguono  j 
le  febbri  complicate  :  ne’  quali  cali 
fuccedc  ,  nè  c  maraviglia  ,  che  que¬ 
lle  deludano  la  virtù  della  polvere  . 
Moftra  parimente  ,  poter  molte  vol¬ 
te  da  quella  cagione  originari  le  ri¬ 
cadute,  benché  quelle  per  lo  piu  fuc- 
cedano  per  non  efsere  interamente-* 
levati  i  principj  della  difcrafia  della 
*6.  bile:  ed  efsere  la  Chinachina  un  ri¬ 
medio  non  palliativo  come  la  mag¬ 
gior  parte  de’  Profefsori  finora  hanno 
fuppoflo,  ma  bensì  eradicativo  .  Il 
motivo  di  crederlo  tale  da’ medici  , 
nacque  al  dir  loro,  per  non  vedere-* 
nell’ufo  del  medefimo  promuoverli  le 
trift ,  cofa  che  il  noftro  Autore  di¬ 
moierà  evidentemente  falfa.  Per  pro¬ 
vare  ciò  confiderà  cofa  debbafi  inten¬ 
dere  per  le  criji .  Quefte  diftingue  in 
quantitative ,  e  qualitative  *  le  prime 
dice  non  poter  isfuggire  la  vifta  del 
medico  :  ma  bensì  le  feconde  la  pof- 
fono  ingannare  j  quindi  non  gli  rie- 
fcc  di  ftupore,  le  chi  ha  folo  gli  oc¬ 
chi  materiali  del  corpo  ,  le  niega  . 
Dimoftra  dunque  poter  la  Chinachi¬ 
na  promuovere  le  crifi ,  e  non  mai 

entro 
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entro  la  mafsa  del  fangue  adunarli , 
nelle  febbri ,  delle  quali  egli  ttatta  , 
fenfibile  quantità  eferementizia  ,  fe 
non  dopo  molti  ricorfi  ,  e  quando 
fofsero  le  medefimc  di  maligna  natu¬ 
ra  ,  ficchè  in  ogni  parofifmo  non  rc- 
flafse  sbarbicata  tutta  la  materia  pec¬ 
cante.  Lo  fcacciamento  di  quello  ni¬ 
mico  profefsa  poterli  coadiuvare  dal¬ 
la  parte  piu  volatile  del  febbrifugo , 
che  facilmente  come  fopra  efpofe  , 
s’ intrude  nel  fangue .  Da  ciò  poi  ne 
ritrae  di  quanto  danno  Ila  il  protrac- 
re  l’ufo  della  Chinachina,  e  combat¬ 
te  nerVofamcnte  l’erronea  mailima^. 
di  ejfer  bene  Ufciar  qualche  tempo  V 
ammalato  in  balia  de  febbrili  ajfalti , 
fervendo  qncfti  per  una  ulterior  depu¬ 
razione  del  fangue  e  degli  altri  fluidi . 

Per  ribattere  ciò  ,  diitingue  la  fer¬ 
mentazione  in  perfettiva  ,  e  corrutti- 
Zia  :  alserifce  che  fe  la  febbrile  fofse 
del  genere  della  prima,  fi  potrebbe 
lafciar  correr  per  vero  l’alserto  -,  ma 
che  efsendo  della  feconda,  ad  altro  no* 
ferve  >  fe  non  ad  un  maggiore  per¬ 
vertimento  della  malsa  del  langue  . 

Efaminato  ciò  ,  difeorre  fopra..,  p.  ^ 
l’ufo  dei  rimedio  :  perlochc  ricerca 

in 
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in  concreto  in  quai  mali  convenga  , 
ed  in  quali  no.  lnvelfiga  il  tempo  di 
adoperarlo,  la  vera  dote,  ed  il  mo¬ 
do  di  esibirlo .  Prima  di  tutto  fa  una 
giuda  ehgerazione  contro  i  detratto¬ 
ri  del  febbrifugo,  avendogli  addossato 
cotante  impofture  ,  fino  ad  inlìnuare 
agli  ammalati,  che  lo  fuggifsero  co¬ 
me  veleno  :  deride  quella  famigliare 
proporzione  ,  che  e  dì  avanzavano  ne’ 
primi  tempi  del  m  ale  ;  T^on e jf ere  an¬ 
cora  tempo  di  parlarne  ,  doverfi  pri¬ 
vici  ojfcrvare  la  tendenza  del  male  , 
purgare  l  ammalato  ,  nè  accrescerei 
materia  al  fuoco.  Fa  vedere  non  efser 
da  maravigliarfi  ,  fe  dalla  fagacità 
degli  uomini  fianfi  ritrovati  nuovi  ri¬ 
medi  anco  in  quella  noftra  età  ,  men¬ 
tre  anche  nuovi  mali  fono  comparii 
ad  infierire  contra  il  nolfro  indivi¬ 
duo  ;  ed  efsere  cofa  veramente  da-, 
fciocchiil  credere  aver  gli  antichi  fa- 
puto  ogni  cofa  :  delia  Chinachina-# 
profefia  che  le  data  foffe  nota  a’  pri¬ 
mi  padri  della  medicina,  F  avrebbe¬ 
ro  venerata  come  cofa  lovrumana  , 
non  che  Aborritone  l’ufo. 

Confiderà  ,  quali  febbri  vinca  il  fa- 
mofo  febbrifugo,  e  fra  quelle,  dice 

cfse- 
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^flTere  le  tergane  e  le  quartane ,  e  gene¬ 
ralmente  riflette  ufarfi  il  rimedio  in 
quelle ,  nelle  quali  fcorgefl  qualche-* 
ntermittenza  e  rigore  di  freddo  *,  e 
a  ftima  inofliciofa  in  tutte  le  altre  , 
pve  tali  fenomeni  non  accadono:  av¬ 
vertendo  però  di  aver  attenzione  al 
vizio  particolare  della  bile  per  poter- 
a  adoperare  ,  fc  alcuno  degli  ordi¬ 
nar)  fintomi  mancafle,  e  a  quelli  de- 
£li  altri  fluidi,  fe  follerò  viziati  ,  e 
Droduceflero  le  anomalie  fopradette. 
Nel  primo  calo  fi  dovrà  ufare  ,  e 
rralafciarla  come  inutile  nel  fecondo. 
ì>otto  il  genere  delie  febbri  biliofe  ri¬ 
duce  tutte  le  autunnali,  che  fono  le 

(dii  frequenti  in  Italia,  e  che  padano 

ovente  in  epidemiche  .  Fa  una  rap- 

Drelentanza  del  miferabile  flato  ,  in 
►  * 

Cui  giacevano  gli  ammalati  di  cotali 
Febbri ,  allorché  fui  piede  antico  ciu 
■avanfi.  Vuole,  che  l’ufo  della  Chi- 
lachina  fiafi  oppofto  all’  epidemie  , 
ne  dà  l’efempio  in  Venezia  ,  ove  , 
dacché  ufafi  il  febbrifugo  col  metodo 
egittimo  ,  non  fi  fono  le  medefime 
più  oflervatei  onde  eforta  anche  le  ai¬ 
re  città  e  paefi  a  fervirfi  di  antido- 
;o  sì  preziolo  .  Tocca  di  pafiàggio  gli 

altri 
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altri  mali ,  che  fupera  oltre  alle  feb¬ 
bri  ,  ed  univerfilmente  tutti  quelli 
flabilifcc ,  che  radicanti  «eli*  inacidi- 
mento  della  bile  .  Lo  predica  nien¬ 
tedimeno  per  un  rimedio  limitato  , 
c  non  univerfale  ,  e  poi  (i  ride  de’ 
Chimici  millantatori  di  poter  ritro¬ 
vare  la  medicina  univerfale  >  ed  ap¬ 
porta  gli  impedimenti  ,  che  frallor- 
nano  la  perfezione  della  medeiìma  * 
Stabi  li  fee  non  dannofo  lutar  Ja  Chi¬ 
nachina  in  tempo  di  fallite,  preten¬ 
dendo,  che  pofTa  fervire  a  tener  ben 
difpofta  la  bile,  e  giovi  alla  confer- 
vazione  della  fua  crai! .  Ma  nelle  feb¬ 
bri  fintomatiche  ,  ed  infiammatorie 
non  folo  utile  la  chiama,  mala  vuo¬ 
le  dannofa  .  Accenna  la  differenza  , 
che  paflfa  fra  quelle ,  e  le  biliofe  pe¬ 
riodiche;  dice,  che  in  quefle  l  umor 
peccante  è  nelle  prime  tlrade  ,  mu# 
nelle  prime  dar  radicato  nella  malfa 
del  fangue.  Spiega  il  modo,  con  cui 
il  febbrifugo  in  tali  febbri  può  ap¬ 
portare  nocumento  .  Avvifa  dferci 
però  de’  cafì  complicati  ,  dove  col 
vizio  della  bile  ci  è  quello  del  fan¬ 
gue  *,  onde  in  tal  cafo  awertifee  il 
medico  a  porre  tutta  l’attenzione  per 

dilcer- 
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difcernere,  quale  di  quelli  due  da  il 
predominante  ;  dal  quale  poi  fi  do¬ 
vranno  defiimere  le  indicazioni  o 
di  adoperare ,  o  di  tralafciare  il  feb¬ 
brifugo  .  p.fi. 

Ricercando  i  mali,  oltre  alle  feb- 
>ri ,  fuperabili  dalla  Chinachina  ,  dà 
in  faggio  delle  fue  idee  fopra  la  fab¬ 
brica  dell’ individuo  ,  e  nell’  iftefib 
empo  fa  vedere  efsere  la  bile  cagio¬ 
ne  ,  oltre  alle  febbri  intermittenti,  di 
molti  de’ più  aftrufi  e  difficili  morbi, 

:he  accadono  *,  da  quello  principio  ti¬ 
fa  pure,  ed  in  vero  con  molta  veri- 
femiglianza,  l’origine  delle  menfuali 
burgagioni  delle  donne  ,  e  fi  ride  di 
;hi  attribuire  un  tale  fenomeno  all* 
nflufso  de’corpi  fuperiori,  econclu- 
le  efsere  l’ufo  della  Chinachina  uno 
Specifico  per  molti  mali  uterini.  Do¬ 
to  di  che  tratta  del  tempo  di  efi- 
►i ria  ,  e  quefto  ne’ morbi  lo  divide 


mùverfale ,  e  in  particolare:  in- 


bnde  per  lo  primo  tutta  l’eftefa  del 
naie,  ma  pel  fecondo  quello  che  ri¬ 
tarda  una  fola  accefilone  }  e  fa  una 
,agliardainvettiva  contra  certi  igno- 
anti ,  che  non  cominciano  a  darla, 
t  non  dopo  molti  ricorfi  febbrili ,  c 
Tomo  XXIII.  G  dopo 
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dopo  avere  più  e  più  voice  purgato 
1’  ammalato  .  Si  dichiara  il  noftro 
Autore  di  non  negare  la  purgazione 
leggera  delle  prime  brade  fui  princi¬ 
pio  ,  ma  fobienc  doverfi  fenza  frap- 
por  dimora  incominciare  1*  ufo  del 
febbrifugo,  mentre  l’azione  di  que- 
bo  non  impedifee  quella  dell’altro  , 
cobando  da  moltifbmi  fpcrimenti 
poterli  ufare  i  purganti ,  e  avanti  ,  e 
dopo,  e  nell’ ibcfso  tempo  in  cui  fi 
dà  la  Chinachina  >  ed  eiorta  fino  a 
darla  innanzi  verun’ afsalto  febbrile, 
a  chi  per  qualche  difordine  fi  potef- 
fe  ragionevolmente  fupporre  ,  poter 
cfsere  invafo  dalla  febbre  .  Dilamina 
la  maniera  dell’agire  de’ purganti,  ed 
afserifee  provvenuto  l’ufo  del  purga¬ 
re  nelle  febbri ,  dal  credere  i  medici 
nel  fangue  la  radice  del  difordine  , 
ma  nelle  prime  brade  il  fomite  del 
medefimo,  oltre  al  fupporre  gli  am¬ 
malati  fempre  pieni  zeppi  di  elcrc- 
menti  j  e  finalmente  perchè  bimano 
di  non  dover  più  purgare  ,  allora 
quando  cominciano  l’ufo  del  febbri¬ 
fugo  ,  c  ciò  per  non  difturbare  la  na¬ 
tura  che  ha  f Sfato ,  e  pojìo  in  ceppi  V 
umore  febbrile .  Cerca  ,  le  uniti  alla 

Chi- 
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Ihinachina  (I  polsino  adoperare  al-  P- 
:ri  rimedj  ,  e  principalmente  purga- 
ivi;  e  conclude  ,  che  non  diftrug- 
refi  da  quelli  mai  la  virtù  della  pol¬ 
vere  *,  e  che  fi  può  fino  cavar  fanguc,  P*5* 
Quando  tale  fia  il  bifogno  dellamma- 
ato  .  Ofierva  riufeir  e  fifa  qualche.# 
folta  catartica  ,  il  che  attribuire  prin¬ 
cipalmente  alla  dofe  rinforzata  qual¬ 
ora  fi  ufa  .  Paffa  alla  confiderazione 
del  tempo  particolare  de’  morbi  ,  e 
mofira  come  ne’ primi  tempi  del  di¬ 
vulgamento  dei  febbrifugo  ,  e  molto 
dopo  davafi  collantemente  nel  comin¬ 
ciare  de’ parodimi  ,  e  nel  rigore  del 
Freddo  -,  ma  cforta  a  non  adoperarla 
m  tali  circollanze  ,  mentre  allora^ 
l’  animale  economia  trovali  molto  ab¬ 
battuta  ,  nè  capace  di  ricever  vermi 
cibo,  non  che  alterante,  come  eia  Chi¬ 
nachina,  ficchè  dandola  in  quel  tem¬ 
po  ferve  ad  incomodare  il  febbri¬ 
citante  più  fenfibi  1  mente ,  fin  a  tan¬ 
to  che  viene  traghettata  nel  duode¬ 
no ,  ove  dee  incominciare  la  fua  azio¬ 
ne  contra  la  bile  :  per  altro  in  tutti 
gli  altri  tempi  produce  il  filo  eifet- 
o  ;  onde  ftabilifce  le  ore  più  liberi 

G  2  dal- 
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dalla  febbre  edere  le  più  opportune 
per  efibirla. 

Spiegate  tutte  le  cofe  attinenti  al 
febbrifugo,  ed  a’ mali  biliofi ,  efami- 
na  reflenzialiflìmo  punto  delle  doli  dei  i 
medefimo  :  moftra  quanta  cautela-» 
venga  ufata  nell’  adoperare  rimedj  ; 
nuovi,e  dopo  infiniti  fpcrimenti  prati¬ 
cati  con  la  Chinachina3afferma  elfcre  le 
due  dramme  la  dofe  più  comune  e  ficu- 
ra.Nota  però  poterli  quefto  pefo  accre- 
fccre3o  diminuire  séza  verun  pregiudi- 
cio  del  febbricitante.Riflette  elfcrci  de* 
rimedj ,  i  quali  una  volta  applicati  al¬ 
lindi  viduo  cfercitano  tutta  la  loro  | 
▼irtù  ,  ma  ad  altri  per  ciò  eft'ettua- 
re  elfer  di  mefiieri  di  molte  volte  re¬ 
plicargli  ,  e  di  quella  condizione  af¬ 
ferma  edere  la  polvere  Peruviana,  c 
ne  adegua  con  molto  giudicio  le  ra¬ 
gioni .  Vuole,  che  per  fermare  la-, 
febbre  fe  ne  adoperino  tre  quarti  di 
tin’oncia  paratamente  da  darli  all’ani- 
malato  ,  ma  per  luperarla  intera¬ 
mente,  dice  volervcne  4.  onde  in_» 
circa  da  divider  fi  nel  modo  che  ef- 
pone  al  numero  39.  L’ averne  ufata 
in  minor  quantità  lo  alferiice  per  la 

cagio- 
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[cagione  più  e  (letiziale  delle  ricadute, 
ed  il  non  edere  ricaduti  nel  principio 
del  divulgamento  della  Chinachina, 
illorchè  in  minore  quantità  adopera- 
vali  ,  lo  rifonde  nell’ ottima  qualità 
del  febbrifugo.  Il  metodo  che  dà  per 
diftribuirla  ,  c  il  feguente .  Suppone 
prefo,  v.  g.  un  folvente  leggero  nel- 
e  ore  più  libere,  e  ne’ primi  giorni 
Iella  febbre,  e  fia  in  una  terzana  legit¬ 
tima  la  mattina  del  giorno  libero  , 
3à  il  dopo  pranfo  4.  ore  in  circa  in- 
lanzi  la  cena  L  prima  prefa,  la  qua¬ 
le  replica  tre  ore  dopo  .  Pratica  la 
erza  prefa  dopo  la  mezza  notte  vcr- 
o  la  mattina  del  giorno  fofpetto,  nc 
hu  apparirà  la  febbre.  Che  fefidn* 
♦itaflfe  di  non  poterla  fermare ,  efor- 
a  a  prenderne  anco  un'  altra  prefa 
[entro  lo  fte(fo  fpazio  di  tempo,  cioè 
'ite  ore  in  circa  innanzi  il  fofpetto 
el  nuovo  regreflfo  •  Fa  coraggio  poi 
i  medico  a  non  ifmarrirfì ,  cafo  che 
ualche  accidente  fraftornafle  un  tal 
netodo ,  e  lo  eforta  a  feguire  con__» 
Dftanza  1  ufo  del  rimedio.  Paffa  poi 
I  modo  di  darla  nelle  terzane  dop- 
lie,  ed  in  ogni  altra  forta  di  febbri, 
kvvifa,  come  nelle  prime  prefedel- 

G  3  la 


i^o  Giorn.db’ Letterati 
la  Chinachina  fuccede  per  ordinario 
qualche  movimento  interno  di  ludo- 
re,  orina,  o  fecelTo  :  qucft’ultimo  pc- 
rò  con  maggior  frequenza  ,  quando 
rinforzata  ha  la  dofe  del  febbrifugo. 
Pone  la  maniera  di  praticarla  dopo 
celiata  la  febbre ,  e  l’eftefa  del  tem¬ 
po  da  fervirfene,  ammonendo  i  me¬ 
dici  a  non  tralafciare,  quando  occor¬ 
rano,  altri  fullìdj  dell’arte,  dopo  fer¬ 
mati  gli  accedi  febbrili  . 

L, ultima  ricerca  c  intorno  alla  pre¬ 
para  zione  della  Chinachina  .  L’Au¬ 
tore  accenna  i  varj  modi  finora  podi 
in  ufo  ,  ma  confcffa  ingenuamente  ef- 
fere  cofa  piu  ficura  il  darla  Templi- 
cernente  polverizzata  .  L’ infufionc  , 
che  della  medehma  fi  fa  ,  la  profeto 
ottima  in  ogni  acqua  o  diftillata  ,  o 
non  diftillata  :  dice,  che  la  più  ufa- 
ta  c  quella  del  fugho  del  cardofan- 
to  ,  o  della  feorzonera  ,  alle  quali  an¬ 
che  fi  unifee  porzione  di  quella  della 
genziana  minore.  Così  con  lo  ftefso 
beneficio  fi  può  dare  in  pillole  ,  le 
tale  folle  il  piacere  dell’  ammalato  . 
Diiaminato  ciò,  fa  un’utile  digref- 
fione  ,  le  ha  di  profitto  1’  unire  la_. 
Chinachina  ad  altri  medicamenti  . 

Con- 
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Lonfefsa,  che  in  fatti  non  fa  vedere 
|ual  beneficio  ciò  apportar  pofsa__» , 
ncntre  egualmente  bene  fi  pofsono  i 
medefimi  ufar  feparati  in  altri  tempi*, 

;>nde  crede  ciò  un  pregiudicio  de* 
nedici ,  ed  eforta  a  fervirfene  fepa- 
atamentc.  Se  però  alcun’ altro  rime- 

tio  fi  può  unire  alla  Chinachina  nel- 
:  febbri  piu  complicate,  dice  essere 
fa  pietra  belzoar  ,  la  quale  mirabil¬ 
mente  fi  oppone  alla  malignità  degli 
amori  ,  ed  ajuta  a  promuovere  le 
,rifi.  Ma  non  tralalcia  di  avvertirei 
medici  a  guardarli  da  non  credere  i 
ùntomi  delle  febbri  biliofe  per  mali 
rfsenziali ,  il  che  ferve  a  confondere 
rutte  le  operazioni ,  fenza  prender  di 
mira  la  cagione  predominante.  Fa  un 
paragone  del  nuovo  metodo  di  medica¬ 
re  col  vecchio  ,  c  ne  fa  ribaltare  ip.i®4 
vantaggi  del  fecondo  fopra  del  pri¬ 
mo  . 

Confiderà  pure  ,  fe  ci  fiano  altri 
Febbrifugi  oltre  alla  Chinachina  ,  ed 
r  di  opinione  cfsercene  molti  in  cia- 
Fchedun  paefe,  ma  a  noi  ignoti ,  o  per¬ 
chè  non  li  cerchiamo  ,  o  pure  per 
divina  difpofizione'.  Si  burla  de’Chi- 
tnici  ,  che  millantano  molte  delle 

G  4  loro 
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loro  compofizioni  valevoli  a  vincere 
le  febbri  più  contumaci,  ea  luperarc 
la  virtù  della  Chinachina  .  Eforta  a 
tentare  fopra  i  vegetanti  amari  gli 
lperimenti ,  ed  aflferifce ,  che  in  fatti 
le  cortecce  del  pino,  del  rovere,  c  del 
fraflìno  fono  di  già  provate  per  fuc- 
cedanec  alla  Chinachina  ,  efibite  però 
in  maggior  dofe.  Conclude  finalmen¬ 
te  quefto  dottiamo  Trattato  con  uti¬ 
li  avvertimenti  a’  ProfdTori  ,  cosi 
circa  lo  fperimento  utile  per  venire 
in  chiaro  dell*  azioni  del  febbrifugo 
contra  la  bile  ,  come  circa  il  modo  di 
fervirfi  con  profitto  di  quefto  celebre 
rimedio . 

ARTICOLO  V. 

Soluzione  del  Troblema  propoflo  nel 
Tomo  XX.  del  Giornale  de  Lettera¬ 
ti  d'Italia ,  jlrtic.  XIII.  ove  ,  pofìo 
per  centro  delle  forze  centripete  il 
termine  d'una  dritta  linea  ,  diman - 
daft  in  qual'  ipotefi  di  forze  i  tem¬ 
pi  delle  difecfe  ,  dopo  la  quiete  da 
ciafcun  punto  di  effa  linea  ,  fino  al 
centro ,  fieno  proporzionali  alle  forze 
confondenti  a  principi  delle  di - 

fce(e 


Articolo  V, 
fcefe .  Del  Sign.  Sebastiano  Chb- 
cozzi ,  Vicentino. 


% 


la  dunque  il  punto  C  centro  del-P*AV. 
le  forzei  AC  indefinita  la  linea-.  }J'  * 
le  difcefe,  ad  ogni  punto  A,  a  ,  ec.  ’ 
la  quale  appartengono  le  forze-* 
nti  il  mobile  verfo  il  centro  C 
uporzionali  alle  corrifpondenti  or¬ 
ate  della  ricercata  linea  CbB ,  di 
natura ,  che  le  ftelfe  ordinate  di 
„  AB ,  ab,  ec.  fieno  pure  propor¬ 
mi!  a’ tempi  delle  difcefe  per  AC, 

!  ,  dopo  la  quiete  in  A,  a .  Facciali 
B  una  parabola  cubica  *>  dico  ad  ef- 
appartenere  le  proprietà  ricerca¬ 
prima  di  provar  quello ,  ofiervo 
rei  tra  le  altre  una  certa  fpecie-*TAyB 
linee,  come  D/C,  per  le  quali  fe  II." 
ntenda  feorrere  un  mobile  fino  in  I- 
tratto  verfo  un  dato  centro  O  in 
lì  punto  D  ,  d  dalle  forze  ad  dii 
Iti  corrifpondenti  A B,ab,  ec.  or¬ 
ate  della  linea  C6B,  e  fi  ricerchi 
Ila  linea  delle  forze  eflfer  tale  >  che 
ncipiandofi  le  cadute  in  qualunque 
ito  D,  d,  i  tempi  delle  difcefe  per 
fidCy  fieno  proporzionali  alle  for- 
AB }ab,  agenti  nel  principio  di  elle 

G  $  difee- 
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difcclc  ,  fe  ne  ha  la  determinazioni 
c  dimoftrazionc  con  egual  femplicit; 
che  nel  fopradetto  cafo  delle  diritee  d 
tale  ipecie  fono  quelle  linee  ,  le  tari 
genti  /G  delle  quali  (ono  in  compaj 
Aa  proporzione  delle  ordinate  / H,  j 
di  qualunque  poteftà  delle  linee  me; 
defime/hC  (o  pure  (iND,  quando  1; 
forze  in  vece  di  centripete  fi  poj 
netterò  centrifughe  ,  nel  qual  cafo  por: 
rebbefi  D/C  concava  verfo  O  ,  qua 
per  efempio  farebbe  una  porzione  d 
Logaritmica  fpirale)  nè  ciò  folo  quan 
do  i  tempi  delle  difeefe  fi  vogliane 
proporzionali  alle  forze,  cioè  alla, 
loro  poteftà  prima  ,  ma  ancora  ,  fi 
a’ quadrati  di  ette,  cioè  alla  fecond. 
poteftà,  così  fe  alla  terza,  quarta,  < 
generalmente  a  qualunque  poteftà  (p 
delle  forze  AB,  ab>  fi  vogliano  prò 
porzionali  i  tempi  del  moto  per  DC 
dcy  ec.  Per  il  clic  non  farà  ,  credo  . 


fuor  di  propofito  confiderar  prima- 
la  cofa  in  quefta  maniera  ,  giacche 
l\ino  e  l’altro  con  la  medefima  ope« 
ra  facilmente  fi  conleguiice. 

Per  aver  quefte  linee  CtB  fac- 

.  dc,fG 

ciafi  ~YtT  ProP°^2:ionale  alla  po- 


1  » 
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cfta  (  2/7+1  )  dell’ordinata  corrifpon- 
lentc  ab,  c  così  per  tutto *,  dico  quo¬ 
te  ordinate  efprimere  le  forze  richic¬ 
le  . 

DIMOSTR.Intendiamo  di  vifa  la  DC 
n  infinite  particelle  eguali  DF,  e  in 
Itrettante  eguali  df  la  qualunque dC, 
$  quali  particelle  per  ciò  faranno 
iroporzionali  alle  intere  DC ,  dC ,  e 
iividendo  quelle  DC,  dC  proporzio- 
almcnte  ovunque  in  \1,  m,  quante 
«F  compiranno  ,  per  così  dire.  Fin- 
fra  DM,  altrettante  df  compiranno 
altra  dm.  Siano  dunque  le  MN,  DF 
'a  di  loro  eguali  ,  e  fimil mente  le 
n,  df,  FR,  NT,  ec.  gli  elementi  dei- 
ordinate  RO,  TO.MQ,  DA, ec.  archi 
ircolari  deferirti  dal  centro  O. 
Primieramente  dallefFer/G  per  tut- 
i  in  ragion  campofta  di  /H,  e  di 
la  qualunque  poteftà  (w)  di  fC  > 

N  fO  df 

Dc  fH  >  0  Purc  fr*  proporziona- 

ad  fC  ,  ne  fiegue  che  efsen- 

>fi  fatte  DC.  dC  :  :  MC.  mC ,  e  per 
b  ancora  qualunque  poteltì  di  fcf- 

G  6  fc 
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fc  DC  ,  dC  proporzionale  alle  me- 
dcfimc  poterà  di  MC ,  mC  ;  fari 


pure 


DF  df  MN  mn 

FR  •  fr  ‘''NT  '  "nt  e  dl  P1U 


per  e  (Ter  DF  —  MN  ,  <//=  »an ,  farà 
FR,  o  (AP) .  fr,  o  (ap)  NT  (QV) .  nf 
(qu),  Ciò  pollo ,  moltiplicando  la  detta 


proporzione 


DF  df  MN 
FR  '  fr  :  :  NT  ‘ 


mn 


*7  or- 

nt 


dinatamentc  in  quefìa 
dC  :  ;  MC.  mC  >  nafccrà 


D  C  .  . 

DC,DF 

FR.  * 


dC,df  MC,MN  r»C,m» 

fr  1 1  Nl~  •  ~~ffT  >  ci°è  (Per- 

chc  lì  e  fatto  -  t  0  pure_» 


iC,df  _  *H-* 
—7 —~»t 
fr 


e  cosi  ancora.» 
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QF.’-f+ ‘ . ?e^+ 1  >  « 

perciò  le  radici  AB.  abr.QE.qe ,  U 

([ual  proporzione  moltiplicata  nella 
opra  ritrovata  AP.  ap  ::  QV.  qu ,  da¬ 
rà  AB,AP  ,  cioè  lo  fpazietto  BAP, 
cioè  )  fpazio  bap ::  Spazio  EQ  V. 
ipazio  eqii .  Perche  dunque  tutti  que¬ 
lli  fpazietti  EQV ,  equ  prefi  a  due  a 
due  lempre  fi  trovano  nella  medefi- 
ma  proporzione  con  li  due  BAP,  bap  , 
t  prefi  in  tal  maniera  infinitamente 
alla  fine  evacuano  gli  interi  ipazj 
CAVE  ,  baue  *,  averemo  ancora  quelli 
interi  fpazj  ,  o  pure  le  loro  radici 
proporzionali,  cioè  v/BAVE.  yj baue  :: 
l/BAP.  \/  bap  ,  e  di  più  (  elfendo 

MN  jz:  DF  ,  mn^df)_  mn 

VTJBAVE  * 

mn  DF  df 

yf  beiHC  '  ’  yf Ì3AP  yf  b(tp  \  PoicllC  dilli* 

que  le  radici  degli  fpazj  BAVE, baue, 
come  è  dimoilrato  dal  Sig.  Newton, 
fono  proporzionali  alle  velocità  ac- 
quiiìate  ne’punti  Q,  e^,  o  pnrene  gli 

egual- 
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egualmente  dittanti  dal  centro  O,  M  , 
ed  w  dopo  le  cadute  dalla  quiete  per 
DM  ,  dm  d’un  mobile  tratto  al  centro 
con  forze  elprcfle  per  le  ordinate  de¬ 
gli  fpazj  medefimi ,  farà  MN  le  Ic- 

vTBAVE 

mento  MN  divifo  per  la  velocità,  con 
Ja  quale  c  percorro  (  eden  do  inatte- 
gnabile  la  differenza  tra  la  velocità 
in  M  principio,  e  la  velocità  in  N 
termine  del  moto  per  MN)  cioè  il 
tempo  della  caduta  peretfo  d’un  mo¬ 
bile  dalla  quiete  in  D;  Similmen¬ 
te  farà  mn  il  tempo  della  caduta-. 

yj  b&Ut 


per  mn  dalla  quiete  in  d ,  dunque  il 


tempo  per  MN.  tepo  per  mn\: 


DF 


/BAP 


df 

>  e  (  cadendo  M  che  fi  è  prefo  ad 

arbitrio  nel  punto  C ,  e  però  m  ancora 
nel  medettmo  punto  C,  poiché  in  M 
ed  m  debbono  ettcr  DC,  dC  nella  ftef- 

fa  prò- 
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fa  proporzione  divife  )  il  tempo  per 
l’intera  DC  al  tempo  per  l’intera  dC 

DF  ,  df 

COmC  ^BAP  ld  7*5  »  1  effcr  P01 


DF 


df  p  p 

::  AB  facilmente  fi 


yj  B  AP  *  yj irap 

m  # 

tvede  dalla  confiruzione  ,  perche  ef- 

^  DC  dC  y 

Bendo  —  ~  ,  o  pure  a  che  e  il 

sncdefimOj  D*^  >  DF,  AP  _  dC,df  tap  > 


DF1,  AP 


df1,  ap 


t  di  più  per  la  confiruzione  ,df  pr0- 

ap 


porzionale  ad  ab 


:;-f  i 


e  DC , DF  ad' 
AP 


.AB  3farà(fofiituendo  quefìi  valori 
reH*equazione)  AP,  AB1^1  ap^b1^ 
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quale  rifoluta  in  proporzione  ci 


dà  DF*  •  ::^B  P,  aL*P  e  le  radici 

AP*AB  apxab 

% 

quadrate  PF  <ff_ _ ::  che 

t/SAP  VW 

•  f  •  \ 

Tettava  a  dimoftrarfi . 

Durerà  ancora  la  medefima  con- 
ttruzione  della  linea  C&B  quando  il 
centro  O  fi  poneflfe  ad  una  infinita  di- 
ttanza  ,  nel  qual  cafo  le  direzioni  del¬ 
le  forze  tendenti  ad  O  larannotradi 
loro  ed  aH’alTe  AC  parallele,  mutan¬ 
dola  folamente  gli  archi  circolari  DA, 
HC,  ec.  in  linee  diritte  perpendicolari 
ad  AC  ,  quali  fodero  minime  por¬ 
zioni  di  archi  di  una  efìenfione  infi¬ 
nita  . 

TAV.  COR.I.  E  manifcfto  la  fopradetta 
,  II-  fpeciedi  linee  comprender  quelle,  gli 
'  ^  "  archi  dC  delle  quali  fono  proporzio¬ 
nali  a  qualche  potettà  dell’ ordinate 
dH  od  aC  .  Sia  per  efempio  DdC  una 
cicloide  ,  che  è  una  di  quelle  ,  c  fi 
vogliano  i  tempi  femplicemente  pro¬ 
porzionali  alle  forze,  cioefia  p~  i, 
e  così  farà  2p+i  ts  3,  Come  dunque 

fi  c 
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■ 

c  fatto  generalmente  uè  propor- 

pnalert  dC,dG  a  dovunque  prendali  il 
dH 

? 

nto  d,  farà  ora  ut  proporzionale 

pa  medelìma  dC}4G  >  cioè  (  elfendo 
dii 

^  ~  aG  ,  c  deferì* tto  il  femi circolo 
>C  y  per  la  natura  della  cicloide-» 
*  i=2SC,  dG  =J  SC)  il  cubo  della  for- 

a 

*ab  proporzonale  a  lSC  ~  per  il  cir^ 

aC 

lo  alla  collante  quantità  2AC  .  Sono 
nque  quelle  forze  Ab  per  tutto  le 
rdelìme,  e  perdi  tempi  delle  difee- 
»  che  lì  fon  podi  proporzionali  alle 
ze  ,  fempre  uguali  tra  loro , quando 
forze  pure  fon  lempre  uguali ,  come 
ade  nelle  cadute  de’  gravi .  11  che 
>ftra  ,  che  ,  da  qualunque  punto 
la  cicloide  comincj  a  difeendere  un 
ive,  arriverà  fempre  in  tempi  egua- 
lfintìmo  punto  C ,  ed  è  ciò,  che  del¬ 
la 
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la  natura  di  quella  curva  fu  di  inoltra- 
to  dal  celebre  Criftiano  Hugenio . 

COR. II.  Un’  altra  proprietà  facil¬ 
mente  fi  deduce  dalla  dimollrata  prò- 
pofizione  competere  alla  cicloide,  la 
qual  è  quella  che  qualunque  fiali  la_* 
potcftà  delle  abfcille  C.a ,  CA  ,  ec.  che 
fi  proporzioni  all’ordinata  AB*,  fia¬ 
li ,  perefempio,  la  fcala  ACB  delle.-» 
fòrze  un  triangolo,  fiali  un’ iperboli 
tra  le  afiintote  AC  ,  CZ ,  o  una  pa¬ 
rabola,  il  cui  vertice  C,  o  il  comple¬ 
mento  di  lei ,  ec.  faranno  Tempre  le 
radici  quadrate  di  quefte  forze  reci¬ 
procamente  proporzionali  ai  tempi 
delle  difeefe  per  gli  archi  corritpon- 
denti  uella  cicloide,  talché  il  fuppo- 
fto  de’ tempi  in  proporzion  delle  for¬ 
ze  reciproca  dimidiata  darà  quelle-» 
foluzioni  infinite  .  Sia ,  per  trovar¬ 
lo  ,  p  zz  —  \  (  che  denota  la  reciproca 
dimidiata  )  e  però  farà  zp+i  =:  •. 
Dunque  ,  perche  Tempre  la  poteftà 
zp+i  delle  forze  dee  farli  proporzio¬ 
nale  a  dC,dG  y  che  è  in  quella  cur- 
dH  ~ 

come  fi  è  trovato ,  eguale  alla-» 

quan- 


va  > 


I 
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tantità  conllante  iAC  ,  dovrà  tarli 


1  noflro  cafo  ab  ,  cioè  l’unità  pro- 
Tzionalc  alla  confante  i  AC  .  Ma  a 


fcalunque  aC  fiafi  ab  proporzionale, 


p  0  0 

averà  Tempre  aC  cioè  ab  pro- 
nrzionale  all’unità  ,  o  alla  quantità 
nfìante  2AC,  come  richiede!!  nel- 
antecedente  conduzione .  Dunque, 


iqual  fi  fia  fi  faccia  ab  propor¬ 
cele  ,  fi  avcranno  le  condizioni 
:hiefte  nella  conduzione  ,  e  di- 
odazione,  acciocché  la  poteftà  — .  £ 
Ile  forze  efprima  i  tempi  delle  di- 
cfe.  Quindi  ancora  fi  deduce  l’ifo- 
onifmo  di  quella  curva  ,  perchè 
cndendo  ab  proporzionale  alla  po- 
fià  zero  di  aC ,  che  è  l’unità,  cioè 
■cndendo  ab  confante  ,  i  tempi  dei- 
cadute,  che  fono  in  reciproca  di- 
idiata  ad  una  conllante,  faranno  pu- 
conftanti  ed  eguali . 

Po  (fono  fimilmcnte  da  ciò  averli  i 

tem- 
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tempi  delle  cadute  per  la  cicloide  prò-' 
porzionali  a  qualunque  poteftà  (p\ j 
degli  archi  feorfi  ,  facendo  folo  la  po-i 
teftà  p  di  dC  reciprocamente  propor-i 

zionalc  ad  ab,  cioè  <iC  ^addt,  pcr-| 

eh  cab  *  che  farà  Tempre,  come  fi  c 
detto  ,  proporzionale  al  tempo  per 


dC ,  farà  proporzionale  a  G7,  o 
pure  (per  efier  S C  proporzionale  ad 


Ca*J  ad  SC  ,  o  dC*  ,  come  fi  ri¬ 
cercava  . 

COR.  III.  E  manifefto  le  linee 
dritte  ancora ,  come  AC,  appartene¬ 
re  alia  fpecie  fuppofta  in  quella  pro- 
pofizione,  per  il  che  i  moti  per  efic 
nella  medefima  forma  faranno  deter¬ 
minati  .  Come  dunque  generalmente , 
acciocché  il  tépo  del  moto  per  dC  folle 
proporzionale  alla  poteftà  (  p  )  delle 


forze  ab  doveva  farli 


dC,d  G 
WH 


pro¬ 


por 
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lp+-  I 

jrzionale  ad  ab  ;  dC  diventan¬ 
te  ,  c  così  ancora  dG ,  dtì  -,  c 

I  *  1  r 

. 

AC ,  AG 

.kr  ciò  — — —  mutandoli  allora  in 

n  1  p  “4*  I 

n,  farà  aC  proporzionale  ad  ab 
ir  aver  il  tempo  del  moto  per  qua¬ 
glie  aC  proporzionale  alla  pote- 
(  P  )  delle  forze  ab  .  Cosi  ,  per 
rrnpio,  fe  p  =:  i  (cioè,  fe  i  tem- 
fi  voglionoinproporziondellefor- 
femplicemente)e  pcròip+i  ^3  fa, 

ab*  proporzionale  ad  aC,  e  la  cur- 
CbB  una  parabola  cubica  ,  come  fi 
ancora  aderito  a  principio.  Simil- 
rnte  ,  fe  i  tempi  fi  vogliano  in  pro¬ 
cione  delle  poteftà  p  =;  —  |  delle 
le  forze,  farà  ip+L  —  -,  \  e  però 

__  1 

proporzionale  ad  ab  cioè  le  for¬ 
ti  n  reciproca  duplicata  proporzione 
.le  diltanze  dal  centro,  quale  vo~ 
ono  alcuni  eller  la  gravità  verfo  il 

cen- 
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:cntro  del  mondo,  nel  qual  calo  dun-  j 
|iie  1  tempi  per  aC  farebbero  per  lol 

,  ?  I 

% 

fuppofto  nella  proporzione  di  ab  >  Q 

_  i 

pure  (  eflfendo  ab  proporzionale  ad; 

? 

aC)  nella  proporzione  di  aC2  cioè 
nella  fefquiplicata  delle  diftanze.  Tal¬ 
ché  per  efempio,  in  un  mezzo  non  re- 
fidente  ,  come  fi  pone  quello  ,  ove  i 
pianeti  fi  muovono  ,  difeendendo  un 
mobile  da  quadrupla  diftanza  d' ur. 
altro  ,  confumcrcbbe  il  più  lontane 
nello  feorrere  uno  fpazio  quadruple 
del  fecondo  otto  volte  tanto  tempo, 
quanto  il  fecondo. 

E  generalmente,  perche  come  fi  c 

detto,  facendo  fempre  AB  prò 
porzionalc  ad  AC  ,  cioè  AB  ad 

i  P  J 

AC 1  >  c  però  AB^  ad  AC  | 

fi  averanno  i  tempi  del  moto  per  lo 

AC, 


3 
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2  ,  aC  (  o  pure  per  le  qualunque 
t  aq  allefleficAC,  <sC  proporzio- 


i)  nella  ragione  di  AB  ,  cioè  di 


1  >  fe  d  porrà  quefta  “pp 


ero 


n\ 


■ - ;  I  •— <  2W%  • 

^4-,—*  y  caveranno  i 


ipi  de  i  detti  moti  proporzionali 
ualunque  poterà  delle  diftanze 


7ì 


quando  fieno  proporzionali  le 


T  i  -  + 

ee  AB  ad  AC  Perciò  anco- 
a  de’  corpi  ,  che  muovanfi  per 
circonferenze  di  più  circoli  con- 
«crici  j  o  per  li  quali  vi  fieno 
curve  fimili  ,  che  abbiano  i  lo- 
rentri  fimilmente  pofti ,  f  aranno 
pi  periodici  proporzionali  allapo- 
à  n  delle  diftanze  dal  centro  , 
mdo  le  forze  ad  efso  dirette  fieno 
iporzional  i  alla  poteftà  i-  in  del- 
iiftanze  medefime3  come  dcdufse 

pure 


È 
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pure  il  Sig.  Newton  nel  7.  e  S.  Cot' 
della  prop.  4.  del  filo  primo  libro  ' 
Perchè  condotte  ovunque  dal  centr  i 
comune  due  dritte  infinitamente  vici! 
ne,  che  feghino  tutte  le  curve  datei 
faranno  per  cauta  della  fimilitudine  4 
le  piccole  porzioni  di  una  di  quefie. 
dritte  intercette  tra  ciafcheduna  curva 
e  la  tangente  di  efsa  condotta  nell’in 
terfezione  dell’  altra  dritta,  proporne 
nali  alle  diftanze  intere  dal  centro 
dunque  per  il  poc’anzi  detto  ,  fe  1 
forze  faranno  come  la  poteftà  1  -  2; 
delle  diftanze,  faranno  i  tempi  dell 
ditcefe  per  quefte  piccole  interceto 
nella  ragione  della  poteftà  n  di  cflì 
diftanze ,  e  però  componendo  nell’i- 
ftefsa  ragione  faranno  le  difccfe  pei 
tutte  le  dette  intercette  appartener 
ad  una  curva  a  tutte  le  appartenent 
ad  un’altra  ,  o  pure  i  moti  per  1< 
curve  ftetse ,  che  fono  alle  dette  di¬ 
fccfe  contemporanei .  Così  ponendo' 
fi  i  tempi  periodici  eguali ,  cioè  n  s  0 
faranno  le  forze  come  lediftanze,  1 
ponendoli  n  cioè  i  tempi  nell; 
ragione  fefquiplicata  delle  diftanze 
come  accade  ne’  pianeti  ,  eden 
do  1  faranno  le  forze  nel 

la 
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i  ragione  di  efsc  reciproca  dupli- 
sta . 

Similmente  fe  fi  ricerchi  qual  linea 
&B  deicriverebbe  un  corpo  projetto 
er  efempio  dal  punto  A,  ma  tratto  TAV. 
Imtinuamentc  verta  C  con  forze  JIé 
roporzionali  alle  difhnze  di  lui  da  ^ 
.ìefto  centro  i  Polle  le  df ,  bo  toc- 
inti  ovunque  la  ricercata  curva  ne  i 
te  punti  vicinifsimi  d}  b,  fe  (I  poll¬ 
ino  le  diftanze  b C ,  d L.  proporzio¬ 
ni  alle  piccole  intercette  od,  fg,  fa¬ 
nno,  perle  cofe  pocofopra  dette  , 

:empi  delle  difeefe  per  quelle  od3fg 
n  le  adeguate  forze,  tra  di  loro  egua- 
o.  pure  eguali  i  tempi  per  le  bd,  dg 
»rfe  iniieme  con  le  dette  od3fg  (  in- 
iidendo  il  moto  per  dg  comporli  da 
lue  laterali  nella  maniera  tifata  da’ 
ometri  in  limili  cali  )  dunque  le 
df,  e  perciò  ancora  i  triangoli  bdC, 

^3  cc.  laranno  fempre  tra  loro  egua- 
Da  i  centri  C,  d  deferi vanii,  gii 
hetti  dh,eg3  c  lia  Ci  perpcndico* 
e  a  gdl  .  Chiamando  AC  zz  ra  , 

-  e  però  gb  cz  dx,  bdòdg =;  di’ 
ero  e/  zr  — .  dds)pcr  li  limili  triangoli 
,dgbfarì(gb)dx.(dg)ds::(ef)  -dds.fg 
li  è  polla  proporzionale  ad  x 
Tomo  XXIII .  H  dun- 
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dunque  —dsdds  proporzionale  ad  xdx>  * 


Z  X 


c  fummadodi2,  ad  £>~  x  ,c  ds  ad  t/* 


(  b  è  una  conftante  quantità  )  Era  d 
più  conftante  il  triangolo bdC  tr  ds,Ci 
o  pure  (in  luogo  di  ds  foftituendo  i 


! 


fuo  proporzionale  i fb^x  )  conftante  : 


*>  Z 

la  quantità  O*,  x  m  ! 

Primieramente  quefta  efpreffione  fii 
vede  fubito  comprender  l’EllifTe  5  il 
cui  centro  C,  per  le  due  proprietà  di 

* 

efla  >  che  ad  un  conftante  b  s5  ugua-i 

,  z 

glia  Tempre  la  fomma.v~_^CF  (  po¬ 
llo  CF  il  diametro  conjugato  ad  x) 


z  z 

cioè  ~  CF  e  che  conftante  c 

pure  il  parallelogrammo  bCF  , 

cioè 
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-iyi 


Z  Z 

che  c  T  efprefsione 


vata  .  Che  poi  la  fola  EUifc  nei 
co  fiftcma  polla  defcriverfi  ,  fi  vede 
ciò  ,  che  data  in  qualche  punto  d 
dunque  velocita  di  proiezione ,  e  la 
£a  attualmente  operante  verfo  il 
3  centro,  cioè  date  le  due  fd,  fg 
grandezza  e  di  porzione,!!  potrà  con 
jfti  dati  determinar  una  Ellifle,  la 
de  dunque  farebbe  fcorfa  con  le  di¬ 
ione,  velocita  e  forza  a  degnate,  ma 
projctto  con  lemedehme  velocità  a 
>  ec.  cioè  con  tutte  le  circoflan- 
invariate  non  può  defcrivere  che 
fola  linea  ,*  dunque  con  qual  fi 
proiezione  e  forza  farà  nel  detto 
ma.  deferì tta  qualche  curva  Bilie- 


•ia  altrimenti  fluitando  il  calco- 
ad  una  con  ha  n  te  quantità  ,  chs*, 
tnio  avfi  ,  Ci  è  trovato  eguale^ 


>  c  per  ciò  Ci  s= 


am 


edi 


H 


i 
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2  2  2  X  4  1 


p  rf»a  1 fdc-a 


t=*V 


x  _*  _  a  n  1 


z  -.1 


* 


dunque  per  li  limili  triangoli  ghd>  d( 


2  2  4  2  2 


farà  di  ad  G ,  cioè 


, 


admx 


m  ::  (gh)dx,  bd~  ^  z  z  4  a 

'  h  X  •-*  *-«  *  «I 


M 


9  ~  >  cioè  1*  angolo  dCg  =2 

,  tentando  c 


Aadx 


V/i  22  24  4 

IC  *  £  *  *  x  -1  a 


m 


m 


ridar  quella  efpreflione  a  quella d’uii 
angolo,  il  cui  feno  dato  per  x  c  il  rag, 


z> 

gio  <<,  pongo  in  vece  di  b  la  quantità 


ad  cflo  eguale,  come  fi  vede,  *  ^  m 

che 
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5  darà  il  diviforc  della  detta  efpref- 
ne  comporto  dalla  moltiplicazione 

He  due  *  in  xf^a  *  * 

-  X  &  3 


m 


ure  in  x  ^ *x -*  *  (  chiamando 


minor  confufionc  *  n\  t  tz 


-  ,  n\ 

m*  ~  J 


ha  la  proporzione  « 


%  Z 
x  •  a  dx 


XL f  1  1 

nx  —<ti 


::  i .  oCg‘}  Mai 


ìfferenziale  dA  d’un’angolo  A,  il 
teno  S  e  raggio  a  rt  efprime  per 


la  forma 


dS 


yj  1  * 

a  — *  o 


e  fi  ha  la  pre¬ 


done 


^  ~  s  .  dS::  i  .dA  alla 


qua¬ 


li  3 
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quale  attendendo  fi  vede,  che  lì  rcn 
derà  fiaiile  i’  antecedente  ,  le  fi  pa 
tranno  moltiplicare  i  due  primi  ter 
mini  (  iJ  che  non  altera  punto  1 
proporzione  )  per  una  tal  quantità 
che  renda  e  il  fecondo  integrabile 
e  il  quadrato  del  primo  eguale  all 

differenza  tra  az  cd  il  quadrato  del  i 
integrai  del  fecondo  .  Ma  èeviden; 
te  poterli  il  fecondo  integrare,  fe  ìj 
divida  per  una  quantità  p*;  (  il  va 
lor  della  indeterminata  confante  I 
lì  determinarà  poi  )  faremo  dunqu  ; 

•  -  ^1 

V 2  2 

-1^.  ±Jl - ::  i  oCg,  e  l’in 

i*  2  //  z  Z  r  -,  aJj 

px  y  nx  —  a 

tegrale  del  fecondo  termine  farai 


Vnx"-*  a  che  corrifponde  al  fenn 
2  2 

t  x  «p  | 

S  integrale  del  fecondo  termine  d 
della  finta  proporzione.  Retta  di  v< 
dere,  acciocché  fieno  in  tutto  limili 

fe  il 
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il  quadrato  del  primo  termine 


— ■  x  fia  eguale  alla  fopradetta  diffe- 


2  2 
X 


1  2  2  222  22 
Tza  *  nx  "I-'*  — •  a  P  x  nx  * 
2  2  2  2 
P  x  P  * 

è  riducendo  l’equazione  •—  i  =: 

_  _  2  il  che  mofìra  dover- 

2  P 


fedamente  all’arbitraria  p  dar  que- 


valore  ,  e  cosi  il  feno  richiefto 


2  2  _  N 

f x  ~  a  lara  r  2  2  che 

-  ur  nx  —  a, 

2  2  - j 

p  X  t  2  2 

-«  a; 

«  -  *  » 

•  * 

ilmente  fi  manifefta  la  curva  cerca- 
I  facendo  il  raggio  a,  al  feno  dell’ 

H  4  ango- 
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angolo  dcrzi  2,  2  ::  (</C)  * 

'  **  — ,  A 

2  2 
XX  -<x 


v  '  f'  **  _  *  .  ed  ^  ,  al 

- > 

n  m  1 


fcno  di  complemento  di  d  C  r 

=5  4  /-V-  x  come  x  ad  Cr  s  J 

2  2 
nx  ~ ■  * 

^  c  riducendo  poi  un'equa* 

n  *-~i 

zìone  alle  fole  *,y.  Con  1’ifìctfb  or¬ 
dine  j  le  fi  folle  pollo  dds  politi  vo» 
cioè  la  curva  convefla  verfo  il  centro 
C,  e  però  la  forza  che  fpinge  il 
mobile  per  e  Afa,  centrifuga,  fi  trove¬ 
rà  un’equazione  all'Iperbola. 

Se  la  forza  /  e  data  comunque-» 
per  xy  fi  troverà  la  curva  deferitta 
da  un  projetto  ,  cwifiderando  ,  che 

in 
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i  tempi  eguali ,  cioè  ftando  conftaiv- 
i  triangoli  gCd ,  fono  le  difeefe^. 
proporzionali  alle  forze  ,  che  le 
•odneono  -,  facendo  poi  come  fopra, 
dx.  {gd)  ds  ::  ( ef )  ~dds.fg 
e  è  proporzionale  ad  /  fi  averà  Torn¬ 
ando  ,  e  cavando  le  radici  ds  prò- 

rzionalc  a  yj f  fdx3il  chepo- 

^do  in  luogo  di  ds  nell’  efpreflio- 
ds3  Ci  del  confante  triangologC^ 

ha  Ci,  y/Jtb‘^ffdx  con s.anb& 

o  Li  j- - -  — - -  e  di  ss 

ffibe 

~b‘xX~  X1  (fdx-*  rn  '  dunque  per 
//W* 

(imilitudine  de5  triangoli  ghd  ; 
farà  di  ad  Ci  >  cioè 


H  y  V± 
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//.  i  i  f  ii  am::  ( gb ) 

'  ±b  x  -  a2  *”  • 

t  ’•  4  •  *  *  -■  (  .  *? 

! 

<1*  .  db  zi  amdx _ _  ; 


>  ,  2  2  ,  /"  2  2 
•  fj  V  /Z  XM 


X*  a;  —  a:"  '  fdx,~~ a.  m 


àh  >  cioè  1S  angolo  dCè 


Y  v  z  *,  2  r,  1  c®me  c 

A*2  ^  A  '/<&—  * 


7W 


f» 


fiato  altrimenti  dimoflrato  da  i  Mat- 
tematici . 

TAV.  COR.  IV.  Quel  che  fi  c  detto  del- 
r^J‘  le  dritte  ,  ferve  ancora  per  le  linee 
4  curve  di  qualunque  genere  ,  quando 
in  vece  delle  forze  tendenti  ad  O  fi 
confideraffero  quelle,  che  in  qualun¬ 
que  punto  d  tirano  il  mobile  fecon¬ 
do  la  direzione  df  della  linea  dCj 
poiché  è  chiaro  ,  che  fiando  le  me- 
defime  in  ogni  punto  le  forze  traen 
ti  un  mobile  fecondo  la  direzion  d’ li¬ 
na  linea,  in  qualunque  forma  di  cut 


. 


vita. 
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vita  fia  ella  ridotta  ,  farà  fcmpre«#’ 
fcorfa  nel  medefimo  tempo  di  prima. 
Dunque ,  come  nelle  dritte ,  i  tempi 
del  moto  per  gli  archi  dC  fi  pro¬ 
porzioneranno  alle  poteftà  p  delle-* 
forze  tendenti  fecondo  le  direzioni  df 
Iella  dCy  quando  alle  poteftà  2p-f-r 
fi  effe  forze  (  /  )  pongali  femprc.» 
proporzionale  1*  arco  dC>  cioè  dC 

sd  /  *  e  perchè  ab  traente  di- 

attamente  verfo  O  fta  ad  /  traen- 
:  fecondo  l’inclinazione  dfy  come  df 

irf  e  però  »  rf  |2^ 
df 

ranno  allora  i  tempi  per  gli  archi 
U  proporzionali  alla  poteftà  p  delle* 
erze  traenti  fecondo  la  direzion  dei- 
linea  fcorfa  ,  quando  le  centrali 


fi  faranno  proporziona- 

a  dC,  Se  dunque  i  tempi  di  quelli 
Dti  fi  vogliano  tra  di  loro  eguali  » 
jè  proporzionali  alla  poteftà  zc* 

H  6  io  zip 
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ro  j=/>  delle  forze  (/) ,  farà  z/t+i  ~  i. 


c  però  folamente 


rJL,»b, 

*f 


opurc 


proporzionale  agli  archi  dC  ;  e  così 
data  una  linea  DC  fi  determinerà  Tem¬ 
pre  qual  fiftema  di  forze  centrali  porta 
renderla  ifocrona  ,  e  facilmente  an¬ 
cora  per  lo  contrario,  fuppofta  la-» 
quadratura  delle  figure  curvilinee, 
qual  linea  in  un  dato  fiftema  di  forze 
fia  refa  ifocrona  ,  facendo  gli  angoli 
cof  proporzionali'  agli  fpazj  <?£xC  , 
che  nalcono  dal  far  i  quadrati  delle  or¬ 
dinate  a&  proporzionali  alle  quantità 


baC  perche,  prefi i  ditferen- 

aO z,baG  * 


ziali  dello  fpazio  ,  c  dell*  angolo  fi 
troverà  poi  la  proporzion  fopradetfca 


di  ogni  arco  dC  ad 


rL,«t 


E  fecondo 


lo  ftetfo  principio  fi  confideranno  le 
lince  ifocronc  nc  i  mezv  i  refiftential 

moto> 
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àioto  *,  Per  efempio  crefcendo  Je  re- 
lìftenze  in  proporzione  delle  veloci¬ 
ta,  la  cicloide  Del C  in  tempi  eguali 
^potrebbe  feorrerfi  ,  quando  nell’  avi- 
cinarfi  il  mobile  alla  dritta  HZ  farc¬ 
ito  creicele  la  gravità  AB  s  AC  , 
quanto  crefcono  le  doppie  tangenti  del¬ 
l’angolo  AC S,  e  cosi  in  altri  cali. 

Spero  che  i  lavj  c  difereti  Matte- 
anacici ,  averanno  compatimento  alle 
imperfezioni ,  che  loro  forfè  accaderà 
di  vedere  in  quello  breve  dilcorfo  , 
principalmente  il  doctiflimo  Sig. 
colò  Bertuelli,  il  cui  nome  già  appref- 
fo  tutti  gli  amatori  di  quelle  faen¬ 
ze  celebratitTimo ,  c  da  me  con  par¬ 
ticolare  llima  venerato,  mi  è  fiato 
ri’  impililo  alla  pubblicazione  di  que- 
fte  poche  conhderazioni  fopra  il  pro¬ 
blema  da  un  tanto  Soggetto  propofto  * 

ARTICOLO  VI. 

Dé?  Ecclefiaftic#  Hìerarcbi#  Originibus 
Differtatio  ,  Ruttore  D.  Benedi- 
cto  Bacchinio,  cc.  Continuazio¬ 
ne  dell' ^tinlo  11.  del  Tonti  XXII. 

r 


Po  fio 


iSi  Giorn. db’  Letterati 

POfto  in  buon  lume  dall’Autore  il 
doppio  efemplare  ,  fu  cui  gli 
Apoftoli  ,  fondando  le  prime  Chiefe 
matrici ,  poterono  regolarfi  ;  prende 
egli  a  narrare  nel  III.  Capo  l’ordine— 
p.187. dcllaChiefa  propagatane’  fuoi  princi¬ 
pi  y  e  delle  Chiefe  primarie  fondate 
dagli  Apoftoli ,  confrontando  il  tutto 
con  le  cofe  di  già  provate.  Dihingue 
pertanto  in  tre  periodi  .tutto  lo  fpazio 
di  tempo,  che  fervi  a  fondare  la  Chie- 
fa,  e  a  propagarne  la  ianta  Fede.  11 
primo  è  di  quegli  anni ,  nel  coi  fo  de 
quali  gli  Apoftoli  predicarono  l’Evan- 
gelo  a’  foli  Giudei  :  il  fecondo  di  "quel¬ 
li  ,  ne’  quali  fi  ammifero  i  Gentili  , 
ma  ne’  paefi  folamente  in  cui  erano  i 
Giudei ,  e  dove  viveano  co’  loro  pri¬ 
vilegi  ,  leggi ,  e  prerogative  :  il  ter¬ 
zo  di  quelli-,  ne’ quali  propagofiì  la- 
Fede  anche  a*  Gentili  di  quelle  Pro¬ 
vincie  dell’  Impero  ,  ove  pochiifimi 
Giudei  abitavano  ,  e  non  godeano  i 
fuddetti  vantaggi . 

p.190.  Nel  primo  lpazio  di  tempo,  non— 
effendofi  confiderati  in  verun  conto  i 
Gentili  ,  ma  folamente  i  Giudei  ,  fi 
fondò  in  Gerufalcmme  la  prima  Chie- 
fa,  indi  nelle  città  della  terra  Giudai- 


► 


B 


S'iW.n. 


*  »  ••••,*»  1  •'  *  <  ,  «  *  i 

“  v.; 

' 

. 
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11.  Nei  fecondo  ammetti  i  Gentili  , 
netti  in  que’  principi  fi  aggregarono 
ila  maniera  de’  Profeliti  di  Giuftizia  j 
ia  perche  contta  chiaramente  ,  che  la 
Ihiefa  de’  Giudei  credenti  dentro  la 
erra  Giudaica  nongìiammife  nè  atto- 
la  ,  nè  molto  tempo  dopo ,.  fi  dettero- 
iuori  di  ettfa  ,  per  aggregarli  qud 
uoghi ,  ne’  quali  gli  Ebrei  aveano  Si- 
.  edrio ,  o  Etnarca  >  e*  qui  a  propor- 
ionc  della  maggiore ,  o  minore  etten- 
itane,  e  podettà  ulata  ,  e  permetta  da* 
domani ,  lì  fondarono  le  Chiefe  ,  cioè 
i  Sinedrj  Crittiani ,,  co’  loro  Etnarchi 
.hiamati  Vefcovi ,  o  con  nomi  equi¬ 
valenti  Dovendoli  poi  nel  terzo  dar 
rompimento  all’  opera  con  aggrega¬ 
re  il  retto  del  Genti  le.fi.mo  dell’Occi- 
iiente  alla  Chiefa  dell’Oriente  ,  e  nell’ 
Decidente  per  una  parte  nè  ettfendoci 
Giudei  in  molto  numero,  nè  vivendo 
etti  con  le  proprie,  leggi  fuori  di  Ro¬ 
ma,  in  Roma  fi  collocò  non  meno  la 
Chiefa  matrice  dette  Occidentali ,  ma 
il  centro  unico  di  tutto  il  Crittianc- 
fìmo.  Giudaico,  e  Gentile,  nonpo- 
tendofi  porre  in  Gerufalemme  ,  che 
prefede  va,  ed  era  per  prefedere  per 
(alcun  tempo  a’  foli  Giudei  convertiti . 

e  ere-. 
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g  credenti  i  non  in  Aleflandria  ,  o  in 
Antiochia,  dove  iSinedrj,  e  gli  Ec- 
narchi  Criftiani  prendevano  le  milure 
dall’eccellenza  del  Giudaifmo }  non  in 
Efefo  ,  o  in  altro  luogo  deli’ Alia  ,  o 
dell’Europa,  chefeguivano  la  forma 
del  Sinedrio  Alcffandrino. 

191.  Richiedendo  però  il  fuddetto  fifte- 
ma  un'eiame  particolare  perciafcuno 
de’ fopradctti  triodi ,  e  per  leChic- 
fe  in  ciafcuno  d’ehì  fondate ,  il  chia- 
riflimo  Autore  comincia  dal  piu  anti¬ 
co  >  e  cerca  primieramente  la  vera  in¬ 
telligenza  di  un  notilfìmo  e  importan¬ 
te  luogo  di  Eulebio  (4),  in  cui  fi  ri- 
ferilce  la  tradizione  antica  da  Apollo¬ 
nio  antico  Scrittore  ,  che  diceva  aver 
comandato  il  Salvatore  a  J'uoi  <Apo- 
Jloli ,  «VI  S'ùS'ixoi  itici  fj.tj  ^topiaSitvcu 
&  TipvcoiKniA  ;  che  comunemerue  d 
volta  :  ne  intra  duodecim  armos  Hie - 
rofolymis  excederent  .  L’intelligenza-, 
di  tal  verlìone  ha  tormentati  i  Crono¬ 
logi  per  l  età  Apoliolica  :  alcuni  de1 
quali  non  fapendo  come  feiogliere  il 
nodo  ,  1’  hanno  recilo  ,  negando  la 
verità  di  tal  tradizione  :  altri  non  prc- 
fumendo  canto,  hanno  voluto  ,  che 

per 


(a  )  Hi/}.  lib.V. 


Articolo  VI.  i 
:rr  Gerusalemme  debba  intenderli 
:  >n  Solo  la  Palefìina  ,  ma  tutta  la  Si- 
;j i  ?  inchiudendovi  Antiochia  :  altri 
!>i ammettono  il  racconto  di  Apollo- 
ma  accufano  di  errore  di  fcrittu- 
Eufebio,  o  gli  amanuenfi ,  che  in 
ce  di  due  feri  veliero  dodici  anni .  Le 
fficoltà ,  che  riducono  a  tali  estremi¬ 
gli  Scrittori ,  nafeono,  prima  dall9 
verdone,  che  hanno  molti  adag¬ 
iare  la  morte  diCrifto  al  ConSola- 
de  i  due  Gemini  3  cioè  all’  anno 
XIX.  dell’era  volgare:  Secondo  dal 
Locarvi  i  principe  della  ChicSa  An-«, 
>chena  Sotto  l’Impero  di  Tiberio; 
rzo  dal  conftare  ,  avanti  il  termine 
'(«dodici  anni  finiti,  Piero  e  Giovanni 
ere  andati  in  Samaria:  quarto  dall* 
(Sturarci  San  Paolo  (a),  che  andato 
GeruSalemme  vide  fra  gli  Apofìoli  i 
ili  Piero ,  e  Jacopo . 
i  Quanto  alla  prima  difficoltà,  l’Au- 
re  facilmente  Se  ne  sbriga ,  tencndo- 
ill’antico,  ed  ora  affai  comune  Sen- 
mento  >  che  Crifto  da  morto  nel  Con¬ 
iato  de  i  due  Gemini .  Per  la  Secon- 
>  reca  Saldi  fondamenti  per  differi- 
Pepoca  delia  Chiefa  Antiochena  a  i 


fca  )  adGflftt. i. 
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princip)  dell’Impero  di  Claudio',  e  peri 
l’altreduc,  (lima  malamente  finora-, 
interpetrate  le  parole  ^ 

l'èpucruxvpt  y  ne  Hierofolymis  excederent. 
Crede  egli  per  tanto  non  lignificarli 
per  efic  mutazione  di  luogo ,  ma  alte¬ 
razione  di  dipendenza  ,  fegregazione 
de’  Convertiti  fuori  della  Terra  dalla 
foggezionc  a  Gerufalemme  >  forma¬ 
zione  di  nuovo  Sinedrio;  e  traduce 
Sorvatorem  pr<ecepiffe  fms  ^Apoflolis  ; 
ne  intra  duodecimi  annos  a  Hierofolymis, 
fegregarentur  .  Dovendo  dunque  la 
Ghiela  di  Cri  fio  avere  la  Cattolicità  , 
ed  edere  aperta  ad  ogni  nazione ,  e-r 
volendoli  permettere  alla  Sinagoga 
l’antica  prerogati  va  d’elfer  la  nazione 
anche  dopo  l’Evangelo  con  ifpecialità 
compoftade'  foli  Giudei  credenti ,  af- 
fegnolli  lofpazio  di  dodici  anni,  iru». 
cui  la  fola  Chiefa  Gerofolimitana , 
non  ammefli  al  battefimo  i  Gentili, 
prefedelfe  fopra  i  foli  Giudei  converti¬ 
ti  ;  dopo  i  quali  reftalfe  quella  nella-, 
fua  fuperiorità  dentro  la  Terra  fanca; 
ma  con  Antiochia  fiformalfela  prima 
Chiefa  Giudaica  ,  che  ammellì  come 
nuovi  Profeliti  di  Giuftizia  i  Gentili , 
fondafie  un  Sinedrio  indipendente  da 

Geru* 
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e  r  u  fai  emme  :  il  che  fa  fepararli  ,  c 
gregari!.  A  tal  fegregazione  giudi- 
i  aver  fatto  allusone  Clemente  Alef- 
ndrino  Stromat.  UbVI.  dove  detto  da 
iriftorapprefenta  agli  Apoftoli:  rPofi 
todecim  annos  egredimmi  in  mundumy 
*  quis  dicat ,  7$on  audivimus. 

Le  incoerenze  cronologiche  confide- p.  196. 
.tc  nel  lìftema  comunemente  tenuto  * 
ne  poneva  la  morte  di  Criftodopo  il 
Dnfolato  de  i  due  Gemini ,  e  con  Eu- 
ibio  l’Epoca  della  Cattedra  Romana 
l’anno  li.  di  Claudio»  che  non  co- 


»inciò  l’ Impero,  fe  non  al  Febbrajo 
rihanno  volgare  XLI.  hanno  fatto  de- 
:rminare  gli  ultimi  Cronologi  a  rc- 
ituire  all’ anno  XXIX.. la  morte  deL 
edentore ,  e  a  polporre  l’epoca  fud- 
ttta  anche  a  i  tempi  di  Nerone  .. 
hiindi  rimofie  le  prime  due  perfua- 
oni ,  che  aveano  fatto  metter  l’epo- 
i  di  Antiochia ,  dove  San  Piero  fe- 
Etteper  fette  anni,  prima  di  fondar 
Cattedra  in  Roma,  negli  anni  prof- 
mi  dell’Afcenfione  di  Crifto,  l’Au- 
ire  finalmente  giudica  poterli  pof- 
orre  fimilmente  l’epoca  ftelfa;  anzi 
rova  doverli  ciò  fare  con  le  feguentl 
Igioni  . 


In 
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In  primo  luogo  offerva  ,  che  San 
Luca  negli  Atti  Apoftolici  ,  quando 
ufa  il  vocabolo  di  Chiefa  ,  fuppone 
per  quel  luogo  ,  di  cui  paria  ,  fon¬ 
data  la  Chiefa  Criftiana,  e  conftitui- 
to  già  il  Presbiterio  ,  o  Sinedrio  A- 
poftolico  col  fuo  Capo  .  Dalla  feria 
confiderazionc  del  Capitolo  XI.  feor- 
ge  dipendenti  da  Gcrufalemme  i  Cri- 
fliani  di  Antiochia  ,  poiché  elfendofi 
intefo  ,  che  quivi  fi  erano  aggregati 
a’  Giudei  credenti  molti  Gentili  ,  fu 
mandato  San  Barnaba  in  Antiochia-., 
che  andato  a  Tarfo  in  Cilicia  ,  e  trova¬ 
to  San  Paolo,  lo  conduce  alla  detta-, 
città  *,  nè  in  tal  racconto ,  in  cui  fi  ve¬ 
de  la  dipendenza  accennata  ,  fi  dà  mai 
il  titolo  di  Chiefa  a  quell*  unione, 
benché  confiderabile  di  Credenti.  In¬ 
di  leggendofi  qualificata  con  tal  vo¬ 
cabolo,  fi  ficorge  adunco  quivi  il  ti¬ 
tolo  di  Criftiani,  e  dato  a’  Fedeli,  nc 
più  vedefi  legno  alcuno  di  dipenden¬ 
za  ,  anzi  il  luddetto  titolo  non  mai 
alfunto  da’  Giudei  credenti  della  Ter¬ 
ra  fanta  ,  con  altri  chiari  argomenti, 
che  più  lotto  fi  accenneranno  . 

.  L’epoca  poi  di  tale  importantifiimo 
fuccelfo  fpectare  alfine  dell’annoXLI. 

voi- 
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olgarc ,  e  XII. dell’ Afcenfione  di  Cri- 
o ,  fi  dimoftra  con  due  i  neon  tra  ftabi- 
note  di  tempo,  fegnateda  San  Lu- 
L  La  profezia  di  Agdbo  della  fame 
eminente  fucceduta  a'  tempi  di  Clau- 
io  ,  non  può  cadere  in  altro  tempo, 
ae  in  quello  di  raccogliere  le  meffi 
all’anno  volgare  XLU.  e  pero  imme- 
atamente  dopo  efiferfi  accennati  i 
rrincipj  della  Chiefa  Antiochena,  fog- 
iiugneSan  Luca  la  profezia  fopradet- 
con  Tcfprefiìone  del  tempo  ,  dicen- 
&  iV  Toiuroui  raZs  vfjLtpcut }  eifdem  die - 
u  i  onde  ta l  ’epoca  non  può  metterli 
ì  prima,  nè  dopo  Tanno  volgare  XLI. 
Dpo  la  predizione  della  fame  Gomm¬ 
ando  San  Luca  il  feguente  Capo  rac- 
inta  uccifo  da  Erode  Jacopo  fratello 
Giovanni  con  Tefpreifione  xxr 
f  TÒy  Kcupb'y  9  circa  ea  tempora ,  e  poi 
•carcerazione  di  Pietro  ,  e  finalmen- 
la  morte  di  Erode  in  Cefarea  ,  che 
ir  confenfo  comune  de’  Cronologi  fe- 
ì  Tanno  IV.  di  Claudio ,  e  XLIV. 
di’  era  volgare.  Confrontati  tutti 
:efti  indie)  ,  ne  viene,  che  laChie- 
Antiochena  fofife  compitamente  for¬ 
ata  l'anno  volgare  XLI.  verfo  il  Lu¬ 
to  >  che  nello  iìefiò  tempo  Agabo 

prc- 
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predicerte  la  fame  >  che  l’anno  feguen- 
te  forte  uccifo  jacopo1,  e  che  nel  XLIII. 
Pietro  ritornato  da  Antiochia  in  Ge- 
rufalemmc,  forte  incarcerato  ,  e  libe¬ 
rato,  e  poi  nuovamente  partifie  .  Co¬ 
sì  col  fondarli  fuori  della  Terra  fanta_ 
(  che  non  ebbe  fino  all’ultima  rovina  di 
Gerufalemme altri  Fedeli,  che  quelli 
ex  Circumcifme)  laprimaChiefa  Giu- 
daico-Gentile  con  nuovo  Presbiterio ,  e 
Vefcovo,  che  nello  hello  tempo  era 
anche  capo  delle  Gliele  già  fondate ,  e 
da  fondarli  ,  prefero  i  Credenti  uoj 
nuovo  nome  non  comune  alle  Chiefe 
Giudaiche  ,  ma  che  doveva  poi  effer- 
lo  a  tutti  i  battezzati ,  e  fi  formò  quei- 
Pilluftre  unione ,  che  col  nome  di  Con - 
vento  lApoftolico  lodata  da  Innocen- 
zio  1  .{a)  ha  fatto  travedere  ad  uomini 
dotti  un  Concilio  non  mai  quivi  cele-  ' 
brato.  Frequente  perciò  negli  antichi 
Scrittori  c  il  legger  congiunte,  cele¬ 
brandoli  i  privilegi  di  Antiochia  ,  l’cf- 
p  re  filoni  de  rter  fi  fondata  quella  Glie¬ 
la  da  San  Pietro,  e  l’efierfi  quivi  lai 
prima  volta  denominati  Crifìiani  i  Fe¬ 
deli  :  così  Pelagio  nel  Concilio  Roma¬ 
no,  il  Grifoftomo  e  boni.  7.* 

.  in 


(a)  Zpi/l.XVllUCap.l. 
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Vlatth.  ehom.$.  ad  Top.Mntiocb.  e 
d  l’antichifiimo  iucceflbte  di  San__, 
tro  in  quella  Sede ,  Santo  Ignazio 

E.  ad  Magne f.  di  cui  riferite  le  pa- 
>  il  noftro  Autore  confiderà  la_, 
na  interpolazione  di  un  luogodel 
onifta  chiamato  Aleflfandrino ,  ma 
•amente  Antiocheno  ,  che  letto  nel- 
fua  purità  fondava  quella  Chiefa 
i  principi  dell’  Impero  di  Clan- 
• 

Stabiliti  in  quello  modo  i  terminip.21 1. 
primo  periodo,  palla  l’Autore  a 
>vare  elevato  il  Regale  Sacerdozio , 
immediato  fine  della  giuftificazio- 
*  mediatamente  intefo  nel  fiflema 
adaico  ,  e  derivato  per  opera  del 
ilfia  in  primo  luogo  in  Pietro ,  indi 
.li  Apoftoli ,  e  ne’Succefiori  del  pri- 
,  e  ne’Vefcovi  ,  trasferita  la  po- 
.à  legislatori! ,  e  giudiciaria  de’Si- 
irj  ,  e  del  Pontefice  ne’  Presbiteri 
iliani ,  e  nel  Capo.  Durando  per¬ 
ito  il  primo  periodo  Apoftolico,  1* 
co  fine  intefo  per  allora  da  Pietro 
ivo  Pontefice ,  e  dal  nuovo  Sinedrio 
mario  fu  di  ridurre  la  Sinagoga ,  e’1 
1  Regno  Sacerdotale  all’ effettivo 
ifeguimento  delie  promette  de’Pro- 

feti. 


1 5)2  GròRN.DH*  Lhttbràti 
feti,  foggettandolo al  nuovo  Sacerda 
zio  Regale  del  Media  ;  non  annientar 
done  la  foftanza ,  ma  fublimandola  al 
la  perfezione  pretefa  da  Dio .  Quind 
perchè  di  tale  tralmutazione ,  con  ci 
il  loro  Regno  non  fi  diftruggcva  ,  ma 
perfezionava  ,  reftadfero  afiicurati 
Giudei ,  gli  Apoftoli  difpolcro  il  gran 
de  aliare,  in  maniera  che  appreso  le 
ro,  finche  durò  il  Tempio ,  anzi  fin 
che  dimorarono  dentro  la  Terra  di  lo 
ro  antico  dominio ,  e  vi  reftò  qualchi 
veftigio  di  Gerufalemme  ,  fi  conier 
vafle,  mutato  il  fine,  e  l’oggetto,  ir 
molte  parti  il  giudiciale  antico  *,  e  pc 
rò  gli  Apoftoli  per  allora  in  vicini  Gea 
imm  non  abierunt  :  fi  conformò  il  nuo 
vo  fifiema  de’  Sinedrj  al  Giudaico:  1 
efclufe  il  tipo  de’ padati  magifirati  :  i 
fchivò  il  commerzio  de’  Gentili  •,  e  ta 
pratica  fu  giuftificata  dal  nuovo  Ponte 
p«2i8.fice  fui  punto  di  cominciarfi  il  feconde 
periodo',  il  quale  al  Centurione  (a)  bif¬ 
fe  :  Vos  feitis  quomodo  abominatum. 
fit  viro  j ìud&o  con^ungi ,  aut  ac c eden 
ad  alienigenam  .  Tale  teftimonio  d: 
San  Pietro  prova  evidentemente  lonta¬ 
no  da  ogni  probabilità  il  fifiema  co¬ 
mune  s  : 

(a  )  Aci.  caf. io; 
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ne,  che  prima  dcll’ammiffionc  del 
iturione  vuoi  perfuadere  fondata  la 
ìefa  Antiochena  fui  Edema  deU’Im- 
o,  e  ili  la  figura  del  governo  del 
ìti.lefimo  ,  e  prova  l’uniformità  coi 

i  dai  co .  Prima  pertanto  di  ogni  al- 
Chiefa  comparifce  negli  Atti  Apo- 
ici  (  a  )  quel  la  di  Gcruialernme  ;  in- 
♦dilatatoli  1’  Evangelio  in  omnibus 
~tis ,  ovunque  de  Credenti  era  il  mi¬ 
ro  richiedo  da  Sinedrj  Giudaici  ,  fi 

filarono  gli  Apoftolici*  e  ciò  fi  feor- 
lel  c  ip o  5/.  lodandofi  le  Chicle  fon- 
t  nella  Giudea,  nella  Galilea  ,  o 
.a  Samaria ,  della  dipendenza  delle 

ii  da  quella  di  Gerul  aleni  me  ,  e 

Seguentemente  dell’  anuchiifimo 
Metiopolitano ,  iono  chiari  argo- 
nti  le  prerogati  /e  della  fondazione, 
Ordinazioni  de’  Preci ,  e  de’Capi  del 
sbi cerio  *,  i  decreti  nelle  controver¬ 
sa  i  Proielici  di  Giudizi*,  e  i  Giu¬ 
di  origine  (opra  il  minidero  delle 
Dve  >  la  cura  de’  nuovi  convertiti 
j3  Samaria,  perche  dopo  eiferebat. 
tati  avefsero  V  impolizione  delle 
si*,  e  laquidione  imporcantiilima 
"omo  XXIII.  1  dell’ 

i  )  e*?,  a. 
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dell’ammilfionc  del  Centurione  quiv 
difculfa . 

Spiegato  ciò  che  appartiene  a’temp 
p.  216 del  primo  periodo,  e  a’ princip)  de 
fecondo ,  fi  avanza  il  noftro  Autore  a 
progreffodi  quello.  1  fofteni  tori  dell; 
ientenza  comune  fentono  due  grav 
difficoltà:  come  Antiochia avelfe  pe 
molti  anni  Capo  della  lua  Chiela  na 
fcente  San  Pietro  ,  e  non  folle  conlìde 
rata  per  piu  illuftre  di  Aleflandria,  do 
ve  egli  fteflò  non  mai  fedette  in  perfo 
na  ;  e  perchè  San  Pietro  volefie  fon 
dar  prima  la  Chiefa  Antiochena ,  chi 
l’Alefsandrina  •  Per  la  fuperiorità  d 
quefta  fopra  di  quella  ,  fui  falfo  fup. 
pollo  ,  che  nel  politico  governo  Ro 
mano  il  Prefetto  Augullale  fofse  con- 
fiderato  fuperiore  a  i  Propretori  ,  ( 
Proconfoli ,  collocano  il  fondamente 
dall’efsere  fiata  da  principio  quella 
Chiefa  fuperiore  d’  ordine  aH’Anuo- 
chena.  L’altra  difficoltà  refia  lenza 
fcioglimento .  Ma  per  quefta  l’ Abati 
Bacchini  trova  chiara  la  ragione  ,  nell1 
efserfi prima  in  Antiochia,  che  irLj 
Alefsandria  trovata  la  necelfità  di  for¬ 
mar  Chiefa ,  che  da  fe  lullìftefse  len¬ 
za  1 
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infl u (so  della  giurifdizione  delia 
ofolimicana,  cheli  Rendeva,  fe¬ 
cole  miliare  di  (opra  efprefse,  a’ 
IGiudei  battezzaci.  Aggregati  per* 

o  i  Gentili  a’  Giudei  credenti  in _ • 

tero  conliderabile  in  Antiochia ,  al- 
maniera  de*  Profeliti  nuovi  nel 
dai  fino  fuori  della  Terra  Tanta,  pri- 
n  Antiochia,  che  in  Alefsandria , 
ci  cagione  ,  che  in  Antiochia  lì  fon- 
"prima  la  Chiefa  Giudaico-genti- 
■  firn  ili  cudine  della  quale  dovea  poi 
tarli  l’Alefsandrina  ,  e  di  mano  in 
o  a  mi  fura  dellunirfi  i  Gentili , 
:vano  fondarli  l’alcre delle  Provin- 
dovei  Giudei  co'Sinedrj  Provin- 
^overnaisero.  11  primo  palso  per- 
fi  con  cui  gli  Apoftoli  lì  fegrega- 
da  Gerulalemme,  e  che  fervir 
?a  di  efem piare  per  Falere  Chiefe 
laico-gentili  ,  lì  appoggiò  tutto  a 
Pietro ,  che  perciò  ne  fu  iinrae- 
fondatore . 

u  altro  principio  poi  nacque,  che 
jiicla  Aielsandrina  fondata  dopo 
(iochena  ,  folse  nell’ordine  la  pri- 
:a  le  Giudaico-gentili  :  e  fu  ,  per- 
{  Sinedrio  Alelsandrino  era  il  più 
Ire,  e  quel  fola ,  a  cui  da  Claudio 
J  2  erano 
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fcrano  conceduti  i  privilegi ,  e  a  ci 
contemplazione  godeano  delle  ttel. 
prerogati  ve  quello  di  Antiochia  ,  e  g 
altri  Provinciali ,  difpofti  per  le  Pro 
vincie  dell’Impero  Romano  nell  A  Ila 
c  nell’Europa .  11  fondamento  di  qui 
Ho  fifìema  confìtte  nelle  cole  ne’  prec» 
denti  Capi  trattate  *>  ma  qui  saggia 
gne  ,  quanto  può  mettere  in  manifi 
ita  chiarezza  ciò  che  all'argomento  af 
partiene .  Sotto  Pimperodi  Caligol 
i  Giudei  appena  in  Gerufalemme , 
dentro  la  terra  Giudaica  poteano  vive 
re  fecondo  la  legge  .  In  Alcfsandri 
ltefsa  appena  fi  iotteneva  il  decoro  de 
S.nato  ,  edcll  Etnarca .  Quindi ,  pri 
ma  dell’Impero  di  Claudio,  gli  Apo 
fioli  fuori  della  Terra  fanta  non  potè 
rono  dar  forma  al  governo ,  nè  lotti 
Claudio  poterono  formarli  (  hiele ,  t 
non  con  la  forma  conceduta  da  Ciaudù 
a* Giudei.  Gli  editti  di  Glaudio  lpct 
tano  al  primo  anno  del  fuo  Impero  >  < 
nel  primo  anno  di  lui  lì  comincio  nell< 
Provincie  a  formar  Chicle  *,  nè  fi  fon 
da  rono  quefte ,  le  non  col  favore  degl 
editti  de’Gentili ,  agli  occhi  de  qu.il 
comparivano  lènza  dittinziont  i  nuo 
yiCriitiaiìi ,  e i Giudei,  come  fi  vedi 

in  al- 
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cimi  accidenti  di  San  Paolo ,  e  ipc- 
lìente  in  Efefo  ,  ed  in  Corinto  . 
pare  all’Autore  ,  che  niuna  Chie- 
lori  della  Terra  fanta  fi  fondafie-* 
ria  de’  tempi  di  Claudio  >  che  quel- 
che  fi  fondavano  ,  non  fi  diftin- 
ero  a  giudicio  de’ Gentili  da’ Si- 
)  provinciali,  fe  non  forfè  come 
uiudei  divifi  d’opinione  nella  loro 
p  ;  e  che  non  fi  fondafiero  ,  fe-» 
in  que’  luoghi ,  dove  erano  Etnar- 
te  Sinedrio:  cdefidera,  che  fi  ve- 
tal  propofico  il  Seideno  de  Sinedr • 
cap  Vili. 

opo  alcune  notabili  ofiervazionip.  *302 
fno  all’  antichifiìma  giurifdizione 
Chiefa  Gerololimitana  fopra-. 
le  Chiefe  Giudaiche  della  Terra 
i ,  e  alla  efclufione  de’Gentili  con¬ 
ti  ,  fi  pafia  a  moftrare  il  progref- 
iljus  ecclefiafticodella  Chiefa  An- 
iena  .  Si  accenaa ,  come  fpicca- 
da  quella,  come  da  Metropoli, 

D ,  e  Barnaba ,  a  fondar  nuove-» 

fe ,  le  quali  ,  giacché  per  efier 
di  Gentili ,  e  di  Giudei  conver- 
non  appartenevano  alla  Terrà-. 

.  ,  riconofcer  doveano  la  Chiefa 
laico-gentile  di  Antiochia,  da  cui 

I  3  i  due 
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i  due  fuddetti  Fondatori  conofcevan 
la  millione  ,  la  quale  chiara  rifui: 
dagli  Atti  Apoftolici  al  capo  XIII.  j 
L’ Itola  di  Cipro  in  que’ tempi  et 
P  2 .>'4  del  Senato ,  o  Proconfolare  *,  equine 
è  ,  che  Plinio  (a)  a  niuna  città  di  Ci 
prò  dà  il  titolo  di  Metropoli  .  Sali 
mina  ,  che  ne’  tempi  pofteriori  cbbe4 
nell’  ecclefiaftica  dilpofizionc  tal  vai: 
faggio ,  dallo  Beffo  Plinio  fi  numer 
in  fello  luogo  *  Sergio  Paolo  Procon 
folo  convenncfi  da  San  Paolo  non  ir 
Salamina,  ma  in  Pafo*,  dove  effendi 
incerto  >  fe  di  continuo  rifedeffe  i 
Proconiolo,  ècertiflimo,  che  in  Sa 
lamina  erano  numerofi  gli  Ebrei  da 
raccontarti ,  che  San  Paolo  entrato  il 
quelTlfola  a  dirittura  in  quella  citt 
predicò  il  Vangelo  nelle  Sinagoghe,in 
di  camminò  univerfam  infulam  ufqu 
in  Taphum  :  il  che  confermati  con. 
Eufebio  nel  Canone  Cronico  all’ulti 
mo  annodi  Trajano.  Niuno  mai  dii 
fe  ,  che  la  Chiefa  diSalamina  fofTe  i 
alcun  tempo  foggetta  a  Tarfo  del! 
Cilicia  ;  e  pure  ciò  doverebbe  effer 
fucceduco ,  fe  fofTe  vero  ciò  che  prc 
tende  il  Cardinale  Baronio ,  che  Cipr 

fofTe 


(a)  libY.  cap.XXXI. 
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|c  parte  di  quella  Provincia  .  E  co¬ 
inè  ,  e  vero  fentimento  di  tutti  gli 
itcori  di  quefta  materia  ,  che  ne* 
ncipj  della  Chiefa,Salamina  col  fuo 
(covo  dipendere  da  Antiochia  :  ciò 
ò  non  può  ctter  nato  dalla  fogge¬ 
ine  civile  *,  poiché  la  SiriaconAn- 
fchia  era  Provincia  di  Cefare:  Ci- 
b  con  Salamina  era  Provincia  del 
nato . 

Ban  Paolo,  e  San  Barnaba  pattati- 
infoia  di  Cipro  a  terra  ferma,  por- 
ontt  nella  Pamfilia  ,  poi  ad  Antio- 
,a  della  Pilidia  ,  ove  prima  d’  ogni 
ra  cofa  predicarono  a’ Giudei .  be- 
o  lo  (letto  in  Iconio  >  in  Lifìra  ,  e 
IDerbe  della  Licaonia  >  e  fcacciato* 
lapidato  Paolo  da’  Giudei ,  il  che 
indizio  de’  Sinedrj  Giudaici  di  quél- 
parti  ,  convertirono  molti  Gentili,, 
melando  Chiefe ,  econftituendo  per 
ulas  Ecclefias  Vresbyteros  ,  ritor- 
ono  ad  Antiochia  della  Siria,  «W- 
fuerant  traditi  gratin  Dei  in  opus 
ìd  compLeverant  :  che  è  deferizio- 
[  a  parere  del  noftro  Autore ,  de* 
ncipj  del  jus,  detto  poi  Metropoli- 
fO,  di  Antiochia  medefima.  La  di- 
idenza  antichittima  di  quelle  Chie- 

I  4  fe  da 
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k  da  quella  di  Antiochia  non_, 
potc  nafeere  dal  tipo  civile,  poiché  ne 
Cipro,  come  li  è  veduto,  nè  la  Pili- 

dia ,  ola  Licaonia  nel  tempo  della _ • 

predicazione  di  Paolo  fpcttavano  al 
Propretore  della  Siria.  Al  riferir  di 
Plinio  (  a  )  le  citta  della  Pilidia  fretta¬ 
vano  al  Convento  della  Licaonia  ,  e 
la  Licaonia  in  particolare  appartene¬ 
va  all’Alia  Proconiolare  :  ma  più  to- 
fto  1’ elferli  portati  Paolo,  e  Andrea 
a  luoghi  abitati  da  Giudei,  rende  pro¬ 
babile,  che  quivi  fodero  i  magiftrati 
minori  foggetti  al  Sinedrio  Provin¬ 
ciale,  ed  all  Ltnarca  Antiocheno . 

L  epoca  della  Chiefa  AlelTandrina. 

*'24“  non  potendofi  chiaramente  avere  dalla 
Scrittura  facra  ,  come  quella  di  An¬ 
tiochia,  ponderati  però  i  di  verlì  len- 
timenti  degli  antichi,  fermali  il  no- 
ftro  Autore  fui  conto  di  Eufebio  nel 
Canone  Cronico  ,  confrontato  col  Cro¬ 
nico  Palquale  detto  Alelfandrino  ,  e 
col  più  probabile  circa  lo  fpazio  della 
Sede,  e  l  tempo  dei  martirio  di  San__j 
Marco;  e  ftima  doverli  collocare  all* 
anno  V i.  di  Claudio ,  fedendo  tuttavia 
Pietro  nella  Cattedra  di  Antiochia . 

Mo- 


(aj  lib.V.  cap.  XXVII. 
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ftra  ,  che  prima  di  quel  tempo  era 
b  in  Aleflandria  un  Criftianefimo 
frmc  ,  rappreientato  nella  perio¬ 
di  Apollo  da  San  Luca  (  a  ),  e  cor- 
condente  a’  lineamenti ,  che  ne  dan- 
Eufebio,  e  Girolamo  ,  decorren¬ 
di  Filone,  e  de’  Terapeuti  ,  edEf- 
i  .  San  Marco  diede,  fecondo  il  pre¬ 
tto  da  San  Pietro  ,  la  forma  di 
àefa  a  quella  moltitudine  di  Cre¬ 
iti  ,  che,  come oflTerva  il  Baronio , 
Judeis  poti us ,  quarti  ex  sEgyptiìs 
leffa  fuit .  Ma  quivi  piu  elle  altro- 
fuori  della  Terra  fi  permife  del 
idaicociòche  non  ripugnava  all’ef- 
zadeiPE  vangelo,  e particolarmen- 
lello  fpettantc  all’ ufo  della  forma 
governo  conceduto  da  Claudio,  per 
fopra  rutti  gli  altri  fparli  per  l’Jm- 
o,  i  Giudei  Alelfandrini  erano  con¬ 
rati .  Quindi  ne  venne,  che,  fie¬ 
le  1  Etnarca  Alelfandrino ,  e ’l  Si¬ 
rio  dominava  per  conto  de’  Giudei 
1  folo  all’Egitto  ,  che  era  Provincia 
ugufio,  e  nell’ Alia,  ma  alla  Pen¬ 
ali  ,  ed  alla  Libia  Mareote, che  era 
vincia  del  Senato,  e  dell’Affrica  , 
s’eftendefse  conlaftefsa  mifurala 

I  *  giu- 
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giurifdizione  del  Vefeovo  ,  e  del  Pre¬ 
sbiterio  Alefsandrino  ,  Sedunque  Pie¬ 
tro  ,  e  Marco  ,  formando  quella  Chie. 
f*,  li  fofsero  conformati  al  tipo  geo¬ 
grafico  ,  e  politico  de’ loro  tempi ,  ad 
efsa  non  farebbero  fiate  foggette  nè  la 
Cilene  ,  ne  la  Libia  Mavootc,  così  por¬ 
tando  l’antica  difpofìzione  ,  anzi  il  la- 
fercolo  pofteriore  Conftantiniano  ef. 
fendo  coerente  alle  deferizioni  di  Stra- 
bone,  diTolommeo,  di  Plinio,  e  di 
Dionigi  Periegete .  Eisendo  poi  i  Pro¬ 
pretori,  e  i  Pro  confo!  i  in  linea  fupe- 
riore  al  Prefetto  Augurale ,  Antiochia 
farebbe  fiata  col  filo  Vefeovo  fopra_* 
Alefsandria  *,  ed  efsendo  fucceduto  il 
contrario  ,  è  molto  più  probabile,  che 
ciò  nafeeise  dall  eccellcnza ,  che  aveva 
di  fatto ,  e  nel  concetto  de’  Gentili  fo- 
pra gli  altri  Etnarchi ,  eSinedrj  l’Et- 
narca,  e’1  Sinedrio  de’Giudci  Alefsan- 
drinu  Parendo,  che  folo  in  Alefsan¬ 
dria  folse  il  Sinedrio,  e  altro  non  ne 
fofse  in  tutto  l’Egitto,  nella  Libia,  c 
nella  Cirene,  quindi  giudica  P Auto¬ 
re  cfser  nata  la  lpcciali tà  di  giurifdi¬ 
zione  del  Vefeovo  Alefsandrino  fo- 
pra  l’Egitto  ,  la  Mareotide  ,  e  la 
PentapoJi  ,  afserita  da  Santo  Epifa¬ 
nio 
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lo  (  a  ) ,  e  dal  Concilio  Niceno  (fc),c 
on  giudica  improbabile  ciò  che  fi  nar- 
i  nella  Cronica  Alofsandrina  ,  cioè  , 
he  per  molto  tempo  nella  fola  Alef- 
mdria  fofse  Cattedra  Epilcopale  . 

Provata  la  fua  intenzionenclle due 
iù  illuftri  Chiefe  Giudaico-gentili ,  ilp.ip»- 
hiarifiimo  Autore  facilmente  pernia¬ 
le  efserfi  tenuto  ugual  metodo  nell’ai¬ 
re  Chiefe  Giudaico-gentili  dell’Afia, 
dell’Europa  :  cioè  efserfi  gli  Apofto- 
i  conformati  al  fiftema  Giudaico^  fon- 
landò  le  principali  ne’ luoghi,  che-* 
.vermo  i  Sinedrj  provinciali,  e  dove 
jifedevano  i  magiftrati  minori ,  difpo- 
aendo le  Chiefe foggettealla  principa¬ 
le  ,  come  i  fuddetti  erano  dipendenti 
fla’  Sinedrj  difpofti  perciafcuna  Pro¬ 
vincia  .  Indicio  di  tal  condotta  è  il 
conto  fatto  dagli  Apoftoli  de’ Giudei 
difperfi  in  gran  numero  per  le  Provin¬ 
cie  del  Ponto  ,  della  Galazia  ,  della 
Cappadocia,  c  della  Bitinia:  ondeef- 
fendofi  da  per  tutto  confiderati  più  de9 
Gentili  gli  Ebrei ,  e  praticato  il  loro 
vecchio  fiftema ,  quanto,  falvo  l’E¬ 
vangelio,  potevafi,  fi  fa  molto  pro- 

I  3  babi- 


(a)  Hsr.  68. 
^b)  Can. 6. 
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babile  ,  che  fervifsc  d*  efemplare  al 
governo  ecclefiaftico  Criftiano  il  poli¬ 
tico  Giudaico  ,  fpicgato  nel  Capicolo 
precedente.  San  Paolo  poi,  non  come 
lpecial  mi  ni  Pro  della  Chiefa  Antio¬ 
chena  ,  ma  come  Apoflolo  delle  gen¬ 
ti  (  a  )  ,  comp  ari  Ice  fondatore  delle 
Ch.iele  di  Efeloper  l’Afia  minore  di 
Filippi  e  Telsaloniea  per  la  Macedo¬ 
nia  (b),  di  Atene  per  la  Grecia  ,  di 
Corinto  per  l’Acaja  (c)  ;  nelle  quali 
città,  non  fempre  principali  nel  tipo 
dell’Impero,  fi  feorgono  fegni  di  Si¬ 
nedrio  provinciale  con  gitirifdizione 
Giudaica,  come  in  Corinto  per  tefìi- 
mon'fcinza  dello  fìefso  Gailione  allora 
Proconlolo  ,  riferita  al  capo  fuddetto 
1  3.  confrontato  con  Pepinola  prima 
a’ Corine)  cap.f.  e  6.  San  Paolo  ftef- 
fo  ,  che  come  cittadino  Romano  lì  fof- 
tenne  dente  dalle  verghe  ,  comcGiu- 
deo  a  Jud&is  quinquies  quadragenas 
una  mirtus  accepit  ,  e  in  oltre  [etnei 
lapidatus  cft  :  legno  de’Sinedr)  Gi  udai- 
ci  dell’Afa,  come  dagli  Atti  (  d  )  .  In 

fitti 

(  a  )  JE ’pifl.  ad  GaUì.  Cfif.i. 

Alt.  16.  17. 

( c)  AH.  18. 

U)  14. 
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rti  giudicato  tv  Txh  t'jnfiv'kctU  de’ 
‘iidei  moffra  fe  medefimo  nella  pri- 
a  a’  Corine)  cap.  i  f .  a  parere  di  Ter¬ 
gano,  e  del  Grifoftomo. 

Perche  poi  quefte  ragioni ,  e ’1  Jo- 
pefo  per  lo  fiflema  alserito  fi  renda-p. 
più  efficaci  3  l’Autore  le  mette  al 
hfronto  della  difpofizione  delle  fud- 
tte  Provincie  nello  flato  politico  del- 
ìnpero  ,  che  nulla  confronta  con  la 
ra  ,  ed  irrefragabile  Storia  Evange¬ 
li  .  Nella  forma  delle  Provincie  Ro- 
lee  PAfia  Proconfolare  avea  IX.  dio- 
5,  fecondo  Plinio?  aggiunta  la  de¬ 
tta  col  Convento  d’iconio.  A’pri- 
Capi  dell’  Apocalifiì?  nonoficura- 
tnte  fi  accennano  dipendenti  dalla 
iefa  Efefina  cinque  iole  città  della 
bvincia  luddetta  :  Tiatira,  e  Fila- 
fia  lpett3vano  al  Convento  di  Sar- 
5  Iconio  j  e  1  altre  Chiefe  della  Li- 
&nia3  e  della  Pi  fidia  fi  tono  rendute 
rendenti  nella  loro  ot-igine  da  Antio- 
;a.  De’  Conventi  civili  di  Sinnada3di 

Iamea  ,  di  Alabada  3  c  di  Adrimet-» 
che  erano  nell’ Afia  Proconfolare , 
Sia  fi  legge  ne5  libri  fiacri.  Laodicea 

fda  da  Plinio  a  come  luogo  d'illu- 
ConventO;  e  pure  dall’cpifìola  a’ 

Colof^ 


io6  Giorn.dh’  Letterati 
Colofienfi,  Coloffi,  ignobile  a  Plinio, 
è  antepofto  a  Laodicea  .  Per  quefte , 
cd  altre  confìderazioni  non  mancano 
Autori  dotti  di  efler  quali  del  Centi- 
mento  del  noftro  Autore,  credendo  , 
che  la  Chiefa  Criftiana  abbia  imitata 
la  Giudaica ,  fpecialmente  nella  difpo- 
fizione  degli  Arcivefcovi ,  ed  Efarchi, 
come  il  Gotofredo ,  e  Samucllo  Petito, 
da’ quali  però  l’Autore  diffente,  ricu- 
fando  di  far  efemplare  feguito  dagli 
Apoftoli  la  difpofizione delle  Sinago¬ 
ghe,  quando  nella  Chiefa  di  Crifto  cf- 
fendofi  propagato  il  jus  di  maeftà  Di¬ 
vina,  quefto  non  rifedeva  nelle  Pro¬ 
fetiche,  oSinagoghe,  ma  ne’Sinedrj , 
i  quali  perciò  dovettero  fervir  di  mo¬ 
dello  all’opera  Apoftolica . 

Dalle  cofe  fin  qui  ponderate  fi  com- 
i6o.prende ,.  clic  nel  decorfo  de  i  due  pri¬ 
mi  periodi  del  tempo  ,  incili  fi  fondò 
la  Chiefa  Criftiana, per  decoro  della  na¬ 
zione  Giudaica  ,  e  dell’antico  gover¬ 
no,  in  due  prerogative  fi  volle  contra- 
diftinta  la  ftefTa  nazione  ,  le  quali  pe¬ 
rò  non  doveano  effer  perpetue:  l  una 
fu,  che  dentro  la  Terra  d’antica  giu- 
rifdizione  del  popolo  Ebreo ,  riluccf- 
fe  nel  fanti ficarfi  con  l’E  vangelo  il  ca- 

ratte- 
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attere  di  popolo  eletto  ,  il  quale,  ben- 
[ìè  in  vigore  della  nuova  legge  fatto 
er  tutti  gli  uomini ,  e  perciò  Cattoli- 
),  avefle  comunione  con  chiunque-» 
(abbracciava,  non  ricevere  però  nel 
||i ùdi  quel  paefe  altro  che  Ebrei  con¬ 
ertiti  ,  a’quali  con  l’antico  firtema  del 
inedrio  del  Tempio  prefedelfe  la_» 
ihiefa  di  Geruialemme  .  L’altra,  che 
♦elle  provincie  dell’Imperio  Romano, 
immettendoli  i  Gentili ,  la  prima  con¬ 
trazione  però  foffe  rifpettoalla  na- 
ione  ,  e  i  Gentili  fi  fottomettelTero  al 
iiudaifmo  fantificato ,  e  fene  facefife- 
0  Chiefe  indipendenti  da  Gerufalem- 
ne,  mifurate  però  col  fiftema  de’Si- 
♦edr  j  provinciali^  permeile  nelle  fìelTe 
hiefe  per  onore  della  Sinagoga  ,  co- 
ne  non  neceflfarie  veramente ,  ma  nè 

fieno  però  mortifere  ,  le  oflfervanzer 
gali  *. 

La  Cattolicità  tuttavia  indifiinta^* 
(elLunità,  che  per  divina  inftituzio- 
<e  era  d’eflfenza della  Chiefa  di  Crifìo , 
ter  intera  perfezione  della  medefima 
(oveva  in  tutto  il  fuo  efsere  compirli 
id  terzo  periodo,  formando  uncor- 

10  folo  de  i  due  popoli  Giudeo,  e  Gen¬ 
ie ,  cd  unendo  nel  folo  centro  di  San 

Pie- 
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Pietro  ,  ed  in  una  Cattedra  proporzio¬ 
nata  a  tal  miniftero ,  linee,  che  ve¬ 
nivano  da  parti  diametralmente  op- 
poftc.  L’Occidente  intero  fcarfo  di 
Giudei,  dove  l’antica  maeftà  Giudai¬ 
ca  rifedeise ,  doveaii  per  compimen¬ 
to  dell’  intera  Chiefa  Criftiana  aggre¬ 
gare  alle  Chiefc  dell’  Oriente  *,  e  con¬ 
venendo  anche  in  ciò  averfì  tutto  il 
maggior  riguardo  alla  nazione  Giu¬ 
daica  ,  San  Pietro,  che  era  principio 
dell’unità  cattolica  vifibile  ,  ficcome-* 
con  ifpecialità  fu  Apoftolo  della  Cir- 
concilìone  ,  così  elefse  Roma  per  luo¬ 
go  ,  dove  fi  collocafse  la  Cattedra  di 
tale  unità  ,  ed  ebbe  in  ciò  fare  con¬ 
giunta  l’opera  di  San  Paolo  ,  Apoftolo 
de’Gentilij  perchè  nel  fondare  la  Chie¬ 
fa  di  Roma  era  l’oggetto  primario  V 
unione  de’  Gentili  al  Giudaifmo  fanti- 
ficato,  Gcrufalemme  non  poteva  ef- 
fer  centro  di  quefta  unità ,  mediante 
la  prerogativa ,  che  ebbe,  come  già 
dicemmo  ,  di  governare  le  Chiefa 
meramente  Giudaiche,  efcluh  dalla 
Terra  fanta  i  Gentili  credenti  onde 
ella  fu  Metropoli  di  loie  Chiefe-* 
Giudaiche  anche  dopo  i  tempi  di  Ti¬ 
to  ,  fino  all*  ultima  deiolazione  Cotto 

Adria- 
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(riano  .  Che,  fe  dalla  inftituzione 

I  medefimo  Crifto  ,  fecondo  la  tra¬ 
zione  di  Apollonio,  nacque  il  far- 
ndipendenti  dalla  polizia  Giudai- 
,  anco  credente  in  Gerulalenune , 
Chiele  Giudaico-gentili  nelle  Pro- 
ncie  dell’  Oriente  ,  dove  erano  in 
^ore  i  Sinedrj ,  e  la  loro  giurifdi- 
pne  ,  molto  meno  poteva  cfser  at- 

ad  unire  in  un  loto  corpo  la  parte 

II  mondo,  che  non  aveva  Giudei  , 

:he  tutta  era  piena  di  Gentili.  Ro- 
a  fola  era  proporzionata  al  bifo- 
o  ,  pofta  come  nel  mezzo  del  mon- 
I  Giudaico  ,  e  del  Gentile,  e  fola 
Ili*  Occidente  abitata  da  moltitudi- 

conlìderabile  di  Giudei .  Così  Pie- 
b  ,  e  come  Capo  di  tutta  la  Chie<* 

,  e  come  prima  origine  delle  Chie- 
delP  Occidente  ,  tìisar  doveva  la 
nttedra  in  Roma  ,  per  cui  deri- 
tfse  ne’  fuccefsori  il  Primato  uni- 
rrfale  ,  e  lo  fpeciale  ,  che  ne* 
impi  fufseguenti  fu  detto  Patriar- 
ile  . 

Quindi  in  fegno  della  fulliftenza  dip.164. 
nello  fifìema,  olferva  il  noftro  dotto 

Enedettino  la  differente  maniera-.  , 
n  cui  fonda vacfi  leChkfe  nell'Occi- 
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dente  nel  terzo  periodo  ,  da  quella 
con  cui  s’ erano  fondate  nell’  Oriente 
nel  fecondo.  Nell’Oriente,  la  cagio¬ 
ne  di  fondarli  le  Cfaicfe  fuori  della  ter¬ 
ra  Giudaica  ,  era  non  iolo,  che  li  con- 
vertilfe  diffidente  numero  di  Gentili , 
ma  che  li  proporzionalfe  alla  difcipli- 
nade’ Sinedrj  Giudaici,  e  però  non  li 
conditili  va  alcun  Vefcovo,  fenon  lup- 
poda  l’unione  diffidente  di  Gentili,  e 
Giudei.  Nell’Occidente  ,  fondata  la 
Cattedra  Romana,  non  elfendoci  da 
imitare  la  forma  Giudaica,  li  faceva 
prima  il  Vefcovo,  di  cui  era  pelo  il 
convertire  all’  Evangelo  i  Gentili ,  e 
poi  dal  medelimo  li  formava  la  Chieia. 
E  però  Cajo  ,  Prete  della Chiefa  Ro¬ 
mana,  a’ tempi  di  Vittore ,  ediZefi- 
rino  appreffo  Fozio  (a)  li  dice  ordi¬ 
nato  Fefccvo  delle  Genti ,  e  dalle  do- 
rie  antiche  e  lincere  li  raccoglie  ,  come 
da  San  Pietro ,  e  da’  fuoi  fuccelTori  fu¬ 
rono  mandati  ne’  contorni  dell’Italia  , 
nell’Affrica,  indi  nella  Spagna ,  nella 
Bretagna  ,  e  nelle Gallie  Vefcovi ,  che 
con  la  predicazione  piantaffero  nuove 
Chicfe,  per  l’origine,  e  per  l’ordina¬ 
zione  de’  lor  fondatori  ,  dipendenti 

dalla 

(a)  Cod.XLVJU.  : 
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(falla  Romana .  Coerentemente  a  que¬ 
llo  fi  (tema  feri  (Te  I  nnocenzio  I.  nell’E- 
pift.  a  Decenzio  Eugubino,  che  non 
:ra  pofiìbile,  elicgli  Occidentali  tro¬ 
nfierò  mandati  a  loro ,  fé  non  da  Pie¬ 
tro  ,  e  da’  fuccefiori  i  fondatori  delle 
Ehiefe . 

Dalle  differenze  poi  moltiplici  fra’I  p.2.67. 
1°  verno  ecclefiafìico  delle  Chiefe  Giu- 
iiaico-gentili ,  e  fra  quelle  meramente 
onftituite  da’ Gentili  convertiti,  e-# 
fiali’ efier  quelle  difpofte  con  diverfe 
Metropoli ,  e  qtiefte  con  la  fola  Metro- 
poli  Romana ,  ebbe  origine  fino  da* 
principi  della  Chiefa  la  diftinzione  di 
Ehicfa  Orientale  ,  ed  Occidentale  » 

La  politica  diflinzione  di  Oriente  ,  e 
ili  Occidente,  di  cui  difeorre  il  celebre 
h’er  di  Marca  ( a  ),  a  fenfo  di  Eufe- 
>io  (b)  fu  la  prima  volta  fatta  nel 
principio  del  IV.  fecolo  ;  come  dunque 
vnol’egli  ,  chedaefia  nalcefie  l’Eccle- 
lafìica,  conofciuta  già  fin  da  Clemen¬ 
te  Romano  nell’  Epift.  I.  e  da  Ignazio 
Martire  nell’Epift.  (incera  a’  Romani  > 

Che  Pavere  avuto  fin  da’ primi  tempi 

l’O¬ 
ca)  Concord.  Sacerd.  Itnp.  lib.  L 
cnp.1V. 

C  b  )  tìift.  lib. Vili.  cap.Xlll 
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l’Oriente  piu  Metropoli  ,  non  nafcel- 
fedal  tipo  Imperiale,  ma  dal  coftu- 
xne  Giudaico,  appare  chiariffimo  dal 
paragone  d’altre  differenze  di  difcipli- 
na ,  concili  fi  diftinfe  dall’Occidente, 
le  quali  certamente  non  naL evano  dal¬ 
la  polizia  fecoiare ,  ma  dal  giudai  zza¬ 
re  di  quelle  Chiefe.  Perfevero  lunga¬ 
mente  in  elle  il  poterfi  colà  praticare 
le  cerimonie  legali,  c  l’aftincnzadal 
fangue ,  e  dal  foffocato  dopo  i  tempi 
di  Giurino  Martire,  e  di  Origene,  e 
fino  a  quelli  per  lo  meno  di  Agoftino. 
Nulla  di  quello  fu  mai  permeilo  in  Oc<* 
cidente.  La  Pafqua  nella  quartadeci- 
ma  Giudaica  fu  comune  nell’ Afia  ,  nel¬ 
le  Chiefe  circonvicine  ,  e  tenacemente 
poi  foftenuta  anche  dopo  le  controver- 
fie  de’ tempi  di  Vittore:  fopra  il  qual 
particolare  oltre  al  notato  dall’Ab.Bac- 
chini  può  aggiugnerfi  Pantichilfima-» 
Diatalfi  apprelfo  Santo  Epifanio  intor¬ 
no  al  tempo  di  celebrare  la  Pafqua  co* 
Giudei .  Alle  luddecte  importanti  dif¬ 
ferenze  di  difciplina  fi  aggiugne  Puffi- 
ciò  de’  Corepifcopi ,  molto  prima  pra¬ 
ticato  dalle  Chiefe  Orientali ,  che  dal¬ 
le  Occidentali ,  fecondo  le  olìervazio- 

ni 
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li  del  Morino  (a)y  e  dello  Schele¬ 
tri  zio  (  b  ) .  L’origine  della  Salmodia 
traflfj  dall’  ufo  Giudaico  prima  nella 
^alefhna,  e  poi  nelle  Chiele  Orin¬ 
ali  ,  a  parere  del  Tommafino  (  c  )  -,  c 
ierò  Santo  Ambrogio  prefe  dagli 
Orientali  la  forma  di  cantare  i  Salmi , 
gl’inni,  come  attefta  (  d  )  Santo 
Sgotti  no .  n  digi  ano  dei  Sabbato  ab¬ 
orrito  dagli  Orientali  ,  e  culiodito 
{agli  Occidentali,  malli  ma  mente  ne’ 
fcmpi  antichiflìmi,  è  un’iliuftre  carat- 
cre  della  (ingoiar  cura,  cheli  ebbe-» 
e’  primi  tempi  della  Chiela  anco 
Ipoftolica  di  Oriente,  di  conformarli 
gli  ufi  Giudaici  :  e  da  ciò  naicc  un’e- 
idente  certezza  di  non  efierfi  rigmr- 
jata  da’  fondatori  delle  prime  Chiefe 
a  forma  dell  impero  Gentile ,  ed  una 
Dmma  probabilità  d’efierfi  in  ciò  gin- 
aizzato.  Per  confermazione  di  que- 
:o  ,  e  in  prova  ancora,  che  il  centro 
ìell’una  ,  e  dell’altra  Chiela  folfe  la_. 
^attedia  Romana ,  reca  l’Autore  un 

luo- 

(a)  D*  facr.  Ordinar.  P.III.  Exercir.  TV' 
cap.I. 

(b  )  Antioch.  Condì. ad  Can  X. 

(c)  Ver.  &  Nov.  Ecci.  Difcipl.  P.I.  lib ,  II, 
cap.LXXL 

(d)  Confefs,  UbdX%cap.VlL 
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luogo  importante  di  Dionigi  Aleflan- 
drino  appretto  Eufebio  (  a  ) . 

Serve  all’intento  il  conliderare,  co- 
P- :77* me confta dagli  Atti  Apoftolici ,  la_» 
Macedonia,  la  Grecia,  e  l’Acaja  abi¬ 
tate  da  molti  Giudei  ,  e  col  jus  de’  Si¬ 
nedri ,  convertite  di  San  Paolo ,  ette- 
re  all’Oriente  Ecclclìaftico  appartenu¬ 
te,  e  (blamente  dopo  la  di  vi  (ione  del¬ 
l’impero,  quando  s  introduce  di con- 
formarfì al  tipo  fecolare  ,  etterfi  attri¬ 
buite  all’Illirico  ,  eall’Occidence  .  Sti¬ 
ma  perciò  l’Autore  oggetto  di  maravi¬ 
glia  il  trattarli  da  si  fa  moli  Scrittori 
dell’ illirico,  come  fe  quella  Provin¬ 
cia  ne’  tempi  Apoftolici  folle  fiata  cir- 
confcritta  da  que’ confini,  che  ebbe-# 
poi  a’  tempi  di  Coftantino intenden¬ 
do  per  i’  illirico  il  tratto,  che  com¬ 
prende  non  folo  l’Illirico  antico  ,  ma 
1' Epiro  ancora ,  l’Acaja,  e  la  Mace¬ 
donia.  Si  lpiega  fopra  tal  confulìone 
con  le  (lette  parole  di  Scrittore  F rance- 
fe  (  b)  notiftìmo,  e  con  lui,  che  in¬ 
coerentemente  a’  Tuoi  principi  dice, 
£andem  dife. plinti  formam  ,  cioè  quel¬ 
la 

(a)  HiJt.lib.VII.cap.lv. 
b )  S}ucfnell.  Apolog.  prò  S.  Hilar.  Arcfat, 
cap.  XII. 
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de’  tempi  pofteriori,  inqtiìrere  in 
o  fecido  ,  quod  ^Apojìolicum  proxi- 

excepit .  hominis  eft ;  rneo 

idem  Sudicio ,  antiqua  ,  novaquz -a 
fcentis . 

Mollra  pertanto  la  Macedonia,  l’E-p  2.81. 
ro,  e  l’Acaja,  che  nella  forma  po- 
riore  erano  della  giurifdizione  del 
efetto  del  Pretorio  dell’Illirico ,  non 
ere  Hate  alEIllirico  fpettanti  in  tem- 
degli  Apolidi,  anzi  da  Vopifco, 
Pollione,  c  da  Lampridio  trarfi  ar¬ 
menti  per  dar  limile  efcl  u fi  va  alla-. 
llmazia  ;  e  accuratamente  diftingue 
jonfini  dell’antico  Illirico  co’  fonda¬ 
toti  di  Livio,  di  Svetonio,  c  di  Pli- 
p,  e  quelli  del  nuovo  con  Sello  Rii- 
„  con  Giornande,  e  con  la  Notizia 
file  dignità  dell’Impero  :  il  che  folo 
filerebbe  afarpalele  l’infulfi (lenza-» 

Ila  comune  opinione.  Egli  è  pur  me- 
(evole  d’ofiervarfi  ,  che  cominciata- 
a  conformare  la  dilpofizione  della-» 
rrarchia  Ecclefiallica  al  tipo  Collan- 
liano  dell’  Impero  ,  dove  fi  mutaro- 
i  confini  del  Politico,  fi  mutarono 
cora  quei  dell’Oriente,  e  dell’Oc- 
lente  Écclefiallico.  Dove  il  Politico 
iuniformò  all’antico  Écclefiallico, 

nul- 
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nulla  di  mutazione  iì  fece  ncll’Ecclefia-  . 
{fico  ìftelfo .  11  primo  accadde  ne’  con¬ 
fini  dell'  Europa,  il  fecondo  in  quei  i 
dell’Affrica,  c  dell’Egitto.  ; 

p.z86,  Quindi  fi  avanza  l’Autore  a  fpiega-  | 
re,  come  a  poco  a  poco  dopo  la  metà  j 
del  terzo  fecolo  cominciaife  nell  O- 
riente  aconformarfi  la  Gerarchia  Ec- 
clefiaftica  al  tipo  Imperiale,  e  fi  an- 
daffe  di  mano  in  mano  propagando  tal 
pratica  ,  la  quale  affai  Tardi  ,  e  ripu¬ 
gnandovi  quanto  poterono  i  Romani 
Pontefici,  pafsò  finalmente  nella  Ghie- 
fa  Occidentale.  Cava  egli  di  Euie- 
bio  (a)  gli  argomenti  d  eiferfi  co¬ 
minciato  l’Oriente  Cri  diano  ad  acco¬ 
modare  alle  difpofizioni  delle  provin* 
eie  Imperiali,  e  d’elser  crelciuto  la- 
bufo  dopo  T  ultima  perfecuzione  di 
D  iodeziano:  onde  fu  dibiiogno,  che 
il  Concilio  Niceno  con  prudentiifima 
circonipezione  nulla  efprelfamence  di¬ 
cendo  di  tale  abulo ,  comandaffe  pe¬ 
ro  ,  che  fi  manteneffero  gli  antichi  co- 
fiumi  Gerarchici  ;  benché  il  Sinodo 
Antiocheno  apertamente  flabiliffc  di 
conformare  le  Metropoli  ecclcfiaftiche 
alle  politiche,  non  perchè  ciò  diri- 


Ca)  Uiji.  lib Vili. c*pJ> 
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Te  dalla  pratica  Apoftolica  ,  ma 
r  cagione  di  un  certo  comodo, 
od  in  Mctropolim  convenirent%  un - 
juaque  omnes  quinegotict  habervnt. 
ò  tuttavia  nell’  Oriente  ftelso  non 
fsò  fenza  gravi  contrizioni  di 
)lti  Vefcovi,  tenaci  dell  antica  di¬ 
piina,  e  ben  capaci  del  fomento, 
e  con  la  praticadi  nuovo  introdotta 
ia  va  all’ambizione  ,  e  all’abufo  del- 
poteftà  fecolare ,  come  fi  feorge 
fi  Orazione  XX.  del  Nazianzeno  in 
^giuntura  di  di viderfi  da  Valente  in 
e  la  Cappadocia  contra  le  pretenfio- 
di  Antimo,  e  dallo  ftefsoConcilio 
cedonefe ,  e  mafiimamence  all’A- 
tnelV.  Era  nuova  quiftione  la  pro¬ 
zia  dal  Vefcovo  Antiocheno  adln- 

Ienziol.  fe  di  vifa  dall’ Imperadore 
lue  una  Provincia  ,  debbano  farfi 
Metropoli  ecclefiaftiche  *  nel  che 
Donteficc  (a)  rifponde  con  la  ne- 
va.  Chi  con  occhio  non  prevenu- 
Dniidera  la  Scoria  Ecclefiaftica,  vc- 
difordini ,  le  difsenfioni,  e  le  u  Tur¬ 
ioni,  cagionate  da  quitto  abufo, 
ui  debbono  incenderli  alcuni  luo- 
di  Santo  Ambrogio ,  e  di  San  Gre- 
'otti.  XI li.  <  K  gorio 

] EfiJtJtVUl 
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gorio  Nazianzeno,  anzi  forfè  di  San 
Girolamo  ,  malamente  adoperati  da’ 
Nonconformitti ,  o  Presbiteriani,  con- 
tra  la  Gerarchia  Ecclefiaftica ,  da’  qua¬ 
li  tentano  di  difenderli  i  foftenitori 
della  comune  >  e  contraria  opinione. 

11  contratto  poi  all’  abufo  degli 
Orientali ,  fatto  da*  Pontefici  Roma. 
p.W-ni,  operò,  che  molto  tardi  fi  confor- 
mafsero  nell’Occidente  alla  norma  fe- 
colare  ,  anzi  nafcefsero  le  Metropoli , 
celie  fi  trovi  perii  tempi  anco  fucce. 
duti  a  Coftantino  molta  deformità  tra 
la  Gerarchia  Ecclefiattica,  e  l’impe¬ 
riale  .  Tanto  conofce  il  celebre  Cardi¬ 
nal  Noris  nella  Difscrtazione  de  quin. 
Syn.cap.X.  e  per  le  Chiefe  di  Attrita 
Hift .  Telag.  lib.  IL  cap.  Vili.  Confronta 
pertanto  l’Autore  la  difpofizione  Co- 
fiantiniana  dell’Impero  con  l’Ecclcfia- 
fiica,  e  trova  differenze  palpabili  del 
l’una  dall’altra  ,  non  folo  per  la  Glie¬ 
la  Occidentale  ,  ma  ancora  per  l’O¬ 
rientale;  il  che  filmiamo  bene  difo 
lamente  accennare,  efsendo  ormai  d, 
foverchio  lunga  quefta  relazione  •,  ( 
per  lo  ftefso  moti  vo  ci  conteniamo  al 
tresì  nel  folo  accennare  le  coofutazio 
ni ,  che  egli  fa  di  un'altro  fittema  fon¬ 
dato  i 
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fopra  Pepinola  apocrifa  a  Jacopo 
elio  del  Signore,  attribuita  a  San 
■nente  Romano  ,  e  adottato  da’ 
onifli,  e  di  un’altro  più  Arano 
poAo  da  un  moderno  (a)  Olian- 
: ,  che  trae  le  antiche  origini  de* 
Propoli tani  dagli  jLrchkreì  jl fiar - 
.  e  ùmili  prepolti  a*  Giuochi  pub- 
i  de’  Gentili. 

-Telia  li.  Parte  dell’  Opera  feende 
l’Autore  all’origine  delle  Metro- p 313. 
in  Italia.  Prima  però  divenirne 
recifo,  confiderà,  che  Tertullia- 
fecondo  lo  flato  de’  Tuoi  tempi,  di- 
j;ue  (b)  tre  forte  di  Chiefe,  alle 
11  dà  il  titolo  di  Apoftoliche .  La 
ia  è  delle  rigorofamentc  tali ,  cioè 
nel  le ,  che  erano  ftate  conlacrate 
le  Cattedre  ,  con  gii  Scritti,  e 
le  Reliquie  de’  corpi  degli  Apo- 
la  feconda  c  di  quelle  Chiefe, 
fondate  dagli  Apofloli  ,  dopo  ia> 
morte  ne  aveano  propagate  dell’ 
a  guifa  di  Colonie  :  la  terza  è  di 
(e  ,  chedall’Apoftoliche  del  pri- 
o  del  fecondo  genere  erano  ftate 
agate  .  Del  primo  ordine  una  fo- 

K  2  h 
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la  in  Occidente  fi  è  la  Romana  ,  co 
me  tale  da  Tertulliano  ftcfso  lodata 
Quelle  del  fecondo >  c  del  terzo  gene 
re  nate  in  Occidente  a  tempo  di  lui 
fpecifica  egli  fiefso  non  ofcuramentc 
e  fi  comprende  neirOccidentc  la  prò 
pagazione  più  antica  unicamente  ve 
nuta  dalla  Romana  per  la  Chieia  Car 
taginefe,  la  quale  propagando  le  al 
tre  deir  Affrica,  divenne  aneli’  efsa. 
Apoftolica  del  fecondo  genere .  Quin 
di  immediatamente  dagli  Apoftoli  1 
fola  Roma  fu  nell’Occidente  c  Ape 
flolica,  e  unica  primaria  matrice  .  L 
Cartaginefc  nacque  verfo  il  fine  dei  (c 
condo  fecolo,  e  propagò  nel  terzo  I 
fue  Colonie ,  ad  alcune  delle  quali  no 
fi  affifse  il  carattere  ftabilc  di  Metrc 
poli  ,  ma  nei  progrefso  de’  tempi  f 
vaga  la  fuperiorità,  pafsando  di  ma 
no  in  mano  al  più  vecchio  Vefcov 
della  Provincia  la  giuriidizione  ,  e 
modefto  nome  di  Trimo .  L’  occafion 
de*  Sinodi  può  aver  dato  motivo,  in 
particolare  nell’Occidente ,  a  tal  dite 
piina,  non  già  la  forma  dell’Impero 
JLaChicfa  di  Lione  ,  che  di  làdall’A. 
pi  nelleGallie  rilplcndette  finoa’  teir 
pi  di  Potino  ,  precefsore  d’ircnco  , 
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piu  nota,  e  fìcura  *,  ma  per  que* 
ipi  pare ,  che  Ireneo  non  fofse  capo 
più  Vefcovi ,  ma  Vefcovo  di  di- 
fe  Parrocchie  .  Cosi  pare  anche  al 
efnello  nell’edizione  dell' opere  di 
Leone  e  ciò  crede PAutorc 
derfi  chiaro  dal  modo  ,  con  cui 
taEufebio,  dove  ragiona  de’ Sino- 
n  varie  parti  tenuti  in  tempo  di 
tore  per  la  controversa  della  Paf- 

I» 

fsendo  però  l’intento  primario 
Autore  di  parlare  dell’Italia  ,  di¬ 
rli,  elserci  chi  foftiene  ,  dieci  Mc- 
oli  efsere  fiate  nell*  Italia,  perchè 
I  Provincie  componevano  la  Dùv 
furbicaria ,  e  chi  da  due  Vicarj  del 
etto  del  Pretorio  d’Italia  afferma 
-nato,  che  due  fofsero  i  princi- 
Mctropoliti ,  l’uno  in  Roma,  c 
*ro  in  Milano.  Coloro,  che  iru» 
ale ja  ancora,  e  in  Ravenna cono- 
D  i  Metropolitani ,  perchè  quel¬ 
le  città  erano  Metropoli  civili  di 
[in eie,  o  bilogna  ,  che  facciano 
rigine  di  tali  Metropoli  coneem- 
nea  al  tipo  deU’Impero  Conftan- 
no  ,  o  fe  la  vogliono  più  antica , 

K  3  no» 
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non  la  traggano  dall*  efempiare  ,  di 
cui  la  prendono,  ma  da  qualche  altre 
prototipo.  I  confini  podi  all’  Italia- 
dalla  natura  furono  Tempre  gli  {fedi 
e  quali  fi  defcrivono  fin  da  Polibic 
(d)  ,  e  da  Strabone  (b)  ;  ma  quelli 
che  dati  le  vennero  da  i  Romani ,  fu 
rono  più  o  meno  ampj  a  mifura ,  ehi 
minore,,  o  maggior  parte  d’Italia  fi 
ammelfaal  jus  Italico,  lafciandoqual 
che  parte  di  efia  nel  numero  delle  Pro 
vincic  >  e  quelli  confini  ancora  furoni 
indicati  da  Strabone  per  li  fuoi  tempi 
io.  La  parte,  che  refia  di  là  dal  Po,  cc 
Veneti  ,  Reti  ,  e  riftria  ,  ebbe  fpe 
cialmentc  il  nome  d’Italia  a’  tempi  d 
Collant  ino*  gli  antichi  non  la  chia 
mavano  Italia ,  ma  e  la  Tranfpadana 
e  la  Cifpadana  chiamavano.  Gallia  , 
divifa  a  maniera dellaltre  inConven 
ti,  era  Provincia  col  fuo  Pretore.  ì 
tempi  di  Augufto,  fecondo  il  citat 
Strabone,  dato  il  jus  Italico  a  tutt 
quel  tratto  fino  alle  radici  dell’ Alpi 
acquiftò  ancora  il  nome  d’Italia, 
predo  Tacito  (c)  fi  nomina  Pitali 

Tranfc 

(  a  )  lib.ir. 

(b)  lib.V. 

Cc)  Hifi. lìb.ll. cap.XXXll. 
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ranfpadana .  A’  tempi  di  Plinio  il 
Urne  Arfia  diventò  da  quella  parte_* 
infine  dell’Italia  .  Augufto  la  divife  , 
*efa  dal  mar  Siculo  alle  radici  dell’ 
lpi,  in  XI;  Regioni,  l’ampiezza  delle 
Itali  co’  loro  confini  è  da  Plinio  (a) 
‘fcritta.  Lo  fieifo  inftituì  Mecenate 
fefetto  di  tutta  l’Italia  ,  per  tefiimo- 
o  di  Tacito  (  b  ) ,  e  di  Dione  (  c)  . 
on  ci  c  fondamento ,  che  aciafcuna 
fcgione  egli  defie  un  Pretore ,  come 
rive  il  Panciroli  fenza  recarne  tefti- 
onio,  e  fenza  lpiegare  di  qual’ ordine 
fie  ,  mentre  fi  fa  r  che  Mecenate  era 
ll’ordineequeflre e  che  comunica- 
di  jus  Italico ,  il  Collegio  de  i  Dècu- 
oni  rapprefentò  nelle  città ,  e  ne’  mu- 
fcipj il  Senato  Romano,  e  i  Duum- 
ri  rapprefentarono  i  Confoli..  Ap- 
irifee  da  Sparziano,  avere  Adriano 
Ufo  il  governo  d’Italia  a  quattro 
hnfolari  ,  del  numero  de’  quali  fu 
stonino  Pio  ,  poi  Imperadore  .  Il 
mciroli  fuddetto  da  Trebellio  Pollio- 
>  che  narra  efsere  fiato  Tetrico  fatto 
irrettore  d’Italiada  Aureliano,  argo- 

K  4  men- 
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a)  Lib.lU.capy, 

.  b)  Annal.lib.VLcap.XL 
t)  libtXLIX. 
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menta  ,  che  da  quel  tempo  fino  a  Co¬ 
llanti  no  tutta  un  folo  la  governafife  *, 
ma  il  luogo  non  e  ben  chiaro  ,  e  fi  può 
vedere  iJSalmafio,  e’1  Sirmondo  nel¬ 
la  quifìione  delle  Chiefe  urbicarie  ,  c 
fuburbicarie .  Vopifco  narrando  reie¬ 
zione  di  Tacito  Imperadore  fommini- 
flra  indicj  di  eccellenze  in  que’  tempi 
per  Aquileja,  e  per  Milano.  Coftan- 
tino  finalmente  aflfegnò  al  terzo  Prefet¬ 
to  del  Pretorio  l’Italia ,  la  Sicilia  con 
l’altre  Ifole  adjacenti >  e  l’Affrica  dalle 
Sirti  fino  alla  Cirenaica:  ma  due  era¬ 
no  i  Vicarj  in  Italia,  l’uno  de’  quali  ri- 
fedendoin  Roma  ,  diceva!!  Vicario  di 
Roma,  VicarmVrbìs ,  l’altro  in  Mi* 
lano.  Vicario  d’Italia . 

Con  quello  racconto,  che  chiude 
tanta  varietà  di  governo  in  Italia  per 
li  tre  primi  fccoli  della  Chiefa  ,  dà  il 
nollro  Autore  a  conofcerc ,  non  poter¬ 
li  trarre  dal  governo  politico  il  (Ule¬ 
ma  gerarchico  delle  Chiefe  ,  qual  fu 
nel  quarto ,  e  nel  quinto  fecolo  •,  c 
molto  più  coloro  allontanarli  dal  vero, 
che  volendolo  antichiflimo ,  lomifu- 
rano  fui  tipo  Coftantiniano .  Quindi 
pafsa  a  moflrare ,  che  a  quello  Ueffo 
ben  confederato  non  può  in  oltre  appli¬ 
carli 
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sarfi  ciò  che  fi  pretende  per  le  Metro- 
ioli  di  Milano,  di  Aquileja,  ediRa- 
enna,  confrontato  con  TÓriente ,  cd 
Accidente  ecclefiaftico  ,  c  ne  reca  pro- 
e  effìcacifiìme  in  confutazione  delle 
utenze  contrarie .  Il  Codice  Teodo- 
mo  gliene  iomminiftra  un’  ampia 
liniera.  Moftra  principalmente  col 
sme  d’Italia  non  intenderli  collante- 
•ente  le  Provincie  foggette  al  Vica- 
D,  che  rifedeva  in  Milano ,  nè  pure 
*po  i  tempi  di  Coftantino  :  onde  è 
Ilace  la  regola  d’intenderfi  in  fignifi- 
zione  contratta  alcuni  luoghi  im¬ 
itanti  de’  documenti  del  IV.  fecolo, 
mel’epiftola  del  Concilio  Sardicen- 
p  che  fi  legge  ne’  frammenti  di  San¬ 
itario  ,  fcritta  a  Giulio  Vefcovo 
ornano  ,  c  ciò  che  feri  ve  Eufebio 
Ila  Vita  diCofiantino  (a)  intorno 
a  celebrazione  della  Pafqua.  Quan- 
però  è  più  incredibile  ciò  che  dot- 
lìmi  Scrittori  pretendono,  applican- 
elsi  a’  tempi  pofteriori  a  Coda  tino  il 
pie  d’Italia  a  quella  fola  parte,  che 
ufi  usò  in  lignificazione  contratta, 
che  non  cominciò  la  divifione  de  i 
e  Vicarj  del  Prefetto  del  Pretorio 

K  5  dica¬ 
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d’Italia  ?  Non  balla  ,,  che  Scrittori  del 
IV.  fecolo  parlino  con  cfprefsioni  di  li¬ 
gnificazione  contratta  del  nome  d’Ita¬ 
lia  ,  poiché  s'accomodano  all’ideato 
del  loro  tempo,  come  fa  San  Girola¬ 
mo  riferendo  Eufebio  (  a  ) ,  dove  trat¬ 
ta  1’aflare  di  Novaziano  ,  il  cui  intero 
racconto  è  ponderato  dal  noftro  Auto¬ 
re  ,  il  quale  moftra ,  non  ben  diftin- 
guerfi,  come  fi  pretende,  un  Sinodo 
Italico  dal  Romano.. 

1  giurrfeonlulti  de  i  tre  primi  fe  o- 
li,  quando  nominano  l’Italia,  intendo* 
notutto  il  tratto  dalla  Sicilia  all’ Alpi  , 
efe  ne  recano  i  fenli .  L’Autore  a  tal 
propofito  moftra  infoftenibile  ,  chea’ 
tempi  di  .Cornelio  Romano  fi  tenefse 
un  Sinodo  in  Italia  in  lignificato  con¬ 
tratto  in  Milano ,  per  edere  anche  in- 
certilsima  la  ferie  de’  Vefcovi  di  qucl- 
lacitcà  per  que'  tempi  *,  nè  trova  pro¬ 
babilità  alcuna  nella  comune  fentcnza 
di  quegli  Scrittori,  che  fanno  San  Bar¬ 
naba  fondatore  di  quella  Chiefa ,  traen¬ 
done  ,  che  dalla  fu  a  origine  ella  fofsc 
Metropoli  :  poiché  quelli  pretendono 
averne  migliori  notizie  di  Santo  Ami 
brogio,  il  quale  fcrìvcndo  contra. 

Aufscn. 
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Audenzio,  chiamò  la  ina  Chiefa  ere¬ 
dità  di  Dionigi ,  di  Eudorgio ,  di  Mi- 
rocle ,  e  nulla  dide  di  San  Barnaba. 

Da  quede  ,  e  da  altre  confiderazio-  P-j4r* 
ni,  che  tutte  non  poflfono  riferirli  , 
conchiude  l’Autore  ,  che  nell’Italia 
non  fodero  Metropoli  prima  delia  rae- 

£'  del  fecolo  quarto .  La  Metropoli  di 
ilano  cominciò  in  Santo  Ambrogio , 
che  giufta  San  Girolamo  nella  Croni¬ 
ca  ,  omnem  ad  fidem  rettam  ltaliam 
tonvertit .  DelTArianifmo  da  lui  fog- 
giogato  per  l'Italia ,  nella  lignificazio¬ 
ne  contratta,  parla  egli  dedo  ne*  Co¬ 
nienti  in  Lucani  lib.lX.  cap.XX.  La  Me¬ 
tropoli  di  Aquileja  ,  benché  abbia  i 
fuoi  principi  più  ofcuri  ,  cominciò 
nulladimeno  intorno  allo  dedo  tempo. 

Di  quella  di  Ravenna  l’Autore  fi  rifer¬ 
va  a  parlarne  più  Lotto  nella  III. 
Parte. 

Che  imperando  Aureliano,  nella-jp.j^f, 
caufa  di  Paolo  Samofateno  vi  fodero 
due  Sinodi  di  due  Metropoli,  cioè  Ro- 
imana ,  e  Milanefe,  come  vuole  un’in- 
figne  Scrittore  Francefe(a)  ,  e  che-* 
ad  ogni  Provincia  fode  adegnato  il  fuo 
jMetropolitano  modra  l’Autore ,  che 
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(a)  Pftr .  de  Marca  Concord.  Sac.&  Imfii 
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ciò  non  fudifle,  non  ludìftendo  ne  me¬ 
no  la  lignificazione  contratta  d’Italia 
per  que’  tempi*,  e  che  non  c  meno  ri¬ 
pugnante  l’aflferzione  d’altro  (  a  )  Scrit¬ 
tore  della  (leda  nazione-,  cioè,  cha_> 
pri  ma  di  San  Leone  i  Metropolitani 
d’Italia  e  ci  fodero  ,  e  come  tali ,  e  fer¬ 
ri  caffè  ro  la  giurifdizionc ',  machedC 
poi ,  e  in  tempo  mafsimamencc  del 
fuddetto  Pontefice  ,  fodero  ridotti  ad 
eder  Metropolitani  di  puro  nome  , 
quando  al  contrario  è  veriffimo,  che 
prima  della  mera  del  IV.  lecolo  noo_» 
erano  in  Italia  Metropolitani ,  e  dap¬ 
poi  per  beneficio  de’  Vefcovi  Romani, 
promovendo  ciò  grimperadori,  ci  fu¬ 
rono,  ed  efercitarono  il  jus  Metropo¬ 
litano  .  San  Leone,  che  difèfe  il  jus, 
e  l’onore  de’  Metropolitani  contra  i 
tentativi  della  Chiefa  Coftantinopo- 
litana ,  non  era  capace  di  violare  quel¬ 
lo  degli  Italiani .  Concorre  col  fenti- 
mcnto  del  noftro  Autore  il  noumeni-, 
celebre  Autor  Franccfe  Tommafini, 
di  cui  per  ultimo  trafori  ve  le  parole 
pofte  nella  Parte  IL  Vet .  &  Tlfv. 
Eccl.  Difcipl.  libili.  cap.XL.n.?. 

Sod- 

4  a  >  ^ uefntll .  in  Ctmpiint.  S.  letn.  udrpift 
XVI. 
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Soddisfatto  che  ha  l’Abate  Bacchini 
1  principale  fuo  impegno,  per  la_»p .jyj. 

Sinnefsionedeirargomcnto  fiima  par- 
dei  filo  dovere  ,  l’efporre  coerente- 
ente  al  luo  fifiema  ,  il  fenfo  del  VI. 
anone  Niceno  ,  di  cui  tanto  fi  è  fcrit- 
d  da’  Cattolici  ,  c  dagli  Eretici  -  Alfe- 
àlee  dunque,  che  per  capire  qualun- 
ue  documento  antico ,  egli  è  neceffa- 
io  faper  prima ,  oalficurarfi  de’  fen¬ 
denti,  della  pratica,  e  del  fifiema 
ii  ciò  che  fi  tratta  nel  documento  pel 
rmpo  in  cui  fu  fatto >  e  cosi  per  capi¬ 
te  il  lenio  del  VI.  Canone  non  fi  dee  ri- 
prrere  agi’interpetri  dello  fielfo,  che 
Sgolandoli  col  fifiema  della  Gerarchia 
»el  loro  tempo,  1  hanno  firanamente 
thufeato  in  vece  di  fpiegarlo.  L/in- 
prpetrazione  pertanto  di  Rufino ,  che 
il  fondo  di  tante  dilfenlioni ,  non  dee 
ervire  per  1  intelligenza  del  Canone*, 
aaper  intendere  il  vero  fenfo  bifogna 
pnfidcrarc  lo  fiato  della  Gerarchia-, 
cclefiaftica  de’  tempi  del  Concilio ,  e 
cr  capire  l’interpetrazione  di  Rufi¬ 


no  ,  bifogna  capire  le  mutazioni  fatte 
tempi  di  elfo.  Considerando  adun¬ 
ile,  che  fui  cadere  dtl  HI.  lecoio  ,  co¬ 
lie  fi  è  altrove  olfervato  ,  effendofi 


nella 
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nella  Chiefa  Orientale  cominciato  1’ 
abufo  di  volerli  conformare  le  Metro¬ 
poli  ecclefiartiche  alle  civili,  era  fi  va¬ 
riato  l’antico  fiftcma ,  e  per  conto  de* 
confini ,  e  rifpctto  all’efercizio  del  jus, 
efiendofi  alcune  Chiefe  porte  in  liber¬ 
tà  ,  onde  ebbero  origine  gli  Efarchi ,  e 
gli  Autocefali,  altre  reftate  di  nome 
fuggette  all’ antiche  Metropoli  ,  ma 
in  fatti  porteli  nell’efercizio  del  jus 
Metropolitano  verfo  altre  di  pari  li¬ 
nea- 

L’Egitto  folamente  erafi  mantenuto 
in  tutto  il  primiero  fiato  ,  foggetto 
tutto  aH’AlelTandrino,  fino  a’  tentati¬ 
vi  di  Melezio-,  e  tale  prerogativa  fuf- 
ficientemente  fi  fpiega  anco  da  Santo 
Epifanio  (  a  )  ..  Non  può  negarli  però 
introdotta  qualche  fomiglianza  di 
Metropoli  in  alcuni  Vefcovi  d’Egitto: 
ma  ciò  efiere  dipenduto  da  fpeciale  or¬ 
dinazione  del  Vefcovo  AlelTandrino-, 
conofce  il  Morino  (b)\  ein  riguardo 
di  Melezio,  baftantemente  il  dichia¬ 
ra  Santo  Epifanio  al  luogo  fopracitato. 
La  giurifdizione  adunque  del  Velcovo 
Alelfandrino  fopra  l’Egitto  ,  la  Te- 

bai- 

(a  )  [I&r.LXXVUI  cap.L 
tji  )  Itb.l.  cxercit.XXV.  in  fine . 
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aide  ,  laPentapoli,  ec.  confervatafi 
eli’  antico  pofselso  fopra  tutte  le 
iihiefe  ,  benché  di.  diverfe  provincie, 
on  aveva  piu  elempio  in  Oriente  ,, 
ove  il  fuddetto  abufo  aveva  introd¬ 
otto  ,  che  anche  i  nuovi  Metropo- 
itani  ordinafferoi  loro  Vefcovi ,  ben- 
hè  il  vecchio  Metropolitano  da  prin- 
dpio  averte  fopra  elfi  giuri  (dizione  , 
dalla  variazione  del  fiftema  politi¬ 
lo  erano  nati  Autocefali  independen- 
ì  dagli  antichi  lor  capi  ..  Non  po¬ 
lendoti  rimediare  al  difordine,,  fi  fti- 
nò  bene  di  ordinare,  che  fi  ofservaf- 
fcro  i  coltami  antichi  j  e  in  tal  modo 
enne  a  legittimarli  il  jus  introdot¬ 
to  di  chi  poteva 'difenderlo  con  la-* 
»refcrizione.  Ma  per  PAlefsandrino, 
ontra  le  recenti  ulurpazioni  di;Me- 
ezio,  fi  decretò  a  favore  del  jus  va¬ 
luto  dalla  prima  antichità  fopra  tue- 
la  la  dioceiì ,  e  per  qualificarlo  legit¬ 
timo  fi  afsunie  il  paragone  della  pri¬ 
lla  Chiefa  ,  che  per  eìser  maeftra  di 
(ut te  Tal  tre  ,  confiderata  come  Me- 
ropoli ,  era  fola  nell’ Occidente  5  c 
soteva  canonizzare  la  fuperioritàam- 

|>ia  deli’Alefsandrino,  che  nelPOrien- 
e  non  aveva  più  paragone  .  Se  vi. 

erano»; 
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erano  dunque  in  Occidente  Vefcovl, 
che  godefsero  prerogativa  limile-» 
a’  Metropolitani  ,  dipendevano,  cd 
efercitavano  un  tal  jus  per  commif- 
fione  del  Romano-,  come  abbiamo  of- 
fervato  elserfi  fatto  da  Melezio  per 
commiffionc  dell’Alefsandrino.  Qiiin- 
di  rifulta  nel  VI.  Canone  Niceno  pa¬ 
ragonarli  il  jus  Metropolitano  dell* 
Alefsandrino  col  Romano-,  non  però 
il  Metropolitano  uteurnque  ,  ma  il 
Metropolitano  lopra  molte  provin- 
cie  ,  che  poi  fu  chiamato  Patriarca¬ 
le ,  e  che  per  li  tempi  del  Niceno  da 
ninno  altro  Veicovo  era  con  tanta-, 
ampiezza  goduto  .  Mutato  poi  il  fi- 
fìema  dopo  la  metà  del  IV.  fecolo  , 
e  introdotti  i  Metropolitani  anche  in 
Italia ,  cominciò  ad  ofe  tirar  fi  il  fen- 
fo,  e’1  paragone  del  VI.  Canone,  on¬ 
de  Rufino  diede  quel  fenfo  al  mede- 
fimo  Canone,  che  fofse  interpetrabi- 
le  a  chi  ei  aveva  interefse  ,  e  procu¬ 
rò  di  non  mettere  in  contingenza-» 
quello  della  ina  Chicfa  Aquilejcnfc . 
Domanda  perciò  il  noftro  Autore , 
a  che  fervano  tante  fatiche  ,  e  tanti 
contralti  intorno  alla  interpetrazion 
di  Rufino  ,  quando  il  punto  princi¬ 
pale 
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lilc  dee  confifterc  nel  capire  il  fenfo 
irl  Canone,  c  non  quello  di  tale  in- 
irpctrazione.  Spicca  da  tutto  ciò  la 
izzarria  del  fentimento  del  Signor 
upin  ( a  )  ,  che  tiene  eder  necef- 
ria  la  giunta  fuburbicaria  fatta  da 
uel  traduttore  al  VI.  Canone. 

Nella  111.  Parte  brevemente  il  no-p .$76. 
ro  Autore  fi  sbriga  *,  e  perchè  que- 
a  DilTertazione  fu  fatta  da  lui  quali 
:r  preliminare  all’edizione  del 
ficaie  d’Agncllo  Ravennate,  rifiuta- 
f  l’antichità  della  Metropoli  di  Ra- 
enna ,  aderita  non  folo  dal  Rodi,  ce- 
bre  Ifìorico  di  quella  città,  ma  da 
ier  di  Marca,  dalSalmafio,  edaal- 
i,  col  Cardinal  Noris  (b)  collocai 
rincipj  di  lei  intorno  a’ tempi  di  San 
ier  Grifologo  .  Aggiugne  all’argo¬ 
mento  tratto  dal  Sermone  CCXXV \  di 
nel  Santo  ,  ciò  che  fiiggeriice.  Agnel- 
D  ,  benché  fcifmatico  ,  dal  quale  è 
rodotto  un  falfo  diploma  ,  riferito 
ò  non  ottante  dal  Rodi,  e  dall’LI- 
helli  ,oveattribuifce  il  jus  allora na- 
h  all’  Imperadore  Valentiniano  IL 
♦onfiderato  però  con  attenzione  il 

rac- 

CO  Bièl.  Eccl.  tom.ll. 

{  b  )  Qijfert.  dt  V.Synod.  cap.X, 
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racconto,  giudica,  cheiljus  Metro¬ 
politano  folle  conceduto  ,  ad  inftan- 
za  di  Valentiniano,  che  rifedeva  in-* 
Ravenna  ,  dal  Romano  Pontefice ,  a 
Giovanni  cognominato  ^Angclopto ,  il 
quale  quafi  iubito  morendo  ,  folle-» 
cfio  jus  per  la  prima  volta  efereitato 
dall’immediato  fuccefiore  di  lui,  che 
fu  il  Grifologo  nella  confacrazione 
del  Vcfcovo  Vicoaventino  .  Rifolvc 
per  ultimo  ciò  che  potrebbe  allegarli 
per  la  maggiore  pretefa  antichità  dei- 
fa  Metropoli  di  Ravenna  :  che  tutto 
con  altre  particolarità  fi  può  legger 
nel  libro  del  noftro  Autore. 

Noi  crediamo  ,  che  ogni  lettore 
difereto,  e  non  prevenuto  conofcerà 
da  quanto  fi  è  detto  finora  ,  che  non 
è  sì  ftrano  quello  fiftemaj  e  che  all* 
incontro  non  è  sì  fermo  quello  ,  che 
altri  chiama  univerfale.  Non  è  da-* 
omettere,  che  molti  fono  i  palli  de¬ 
gli  antichi  Pontefici  ,  da’ quali  chia¬ 
ramente  ,  e  precifamente  fi  getta  a 
terra  la  loro  macchina  ►  Reca  ii  P. 
Ab.  Bacchini  nella  fua  prefazione  il 
feguente  luogo  ( a )  di  San  Gelafio  1. 
quafi  per  un  faggio  :  *Alict  poteflas  e fi 

regni 

(e)  In  epijl.  ad  Dardan.Ipi/copos. 
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regni  fecularis  ,  alia  Ecclcfiafticarum 

Eifìributio  dignitatum  fictit  enim-, 
uamvis  parva  civitas  prarogativam 
rafentis  regni  non  minuit  ,  fic  Impe¬ 
riali  s  pi' af etnia,  ni  en furava  d ifpenfat io¬ 
ni  s  religiofce  non  mutat  .  A  torto  an¬ 
cora  quella  fentenza  vien  chiamata-^ 
univerfale  .  Diflfentono  da  quella  il 
Grozio,  il  Noris,  il  Quefnellonella. 
Prefazione  al  codice  della  Chiefa  Ro- 
imana  ,  e  tutti  coloro  che  o  deri¬ 
vano  l’origine  de5  Primati  dalle  Sina¬ 
goghe,  o  dall’ampiezza  delle  città  , 
o  da  altre  fonti .  Reda  però  invitato 
il  Signor  Dupin  ,  a  combatter  quefP 
Opera  con  le  ragioni  ,  c  non  con  due 
tratti  difprezzatorj  ,  che  nulla  pon¬ 
gono  in  edere.  Il  fuo  dubbio  primo 
fa  torto  agli  de  di  fuoi  Autori  ,  che 
pretendendo  ,  ederd  conformati  gli 
Apodoli  alle  Metropoli  civili  ,  fup- 
pongono  per  neceffità  propagato  da’ 
tempi  Apofìolici  il  jais  di  maedà.  nelle 
Chiefe  principali:  c  per  altro  l’antichi¬ 
tà  della  giurildizione, detta  poi  Metro¬ 
politana  ,  non  folamente  (i  tiene  da* 
Cattolici ,  ma  dagli  Epilcopali  Inglcd. 
La  fua  difficoltà  del  non  edere  (tata 
fondata  la  prima  Sede  in  Gerufalem- 

mc}j 
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me ,  refla  fciolta  dal  folo  ofservarc, 
come  quella  Chiefa  era  meramente-* 
Giudaica,  e  non  ammettente  i  Gen¬ 
tili  *>  e  perciò  incapace  di  adattarli  al 
fine  della  comunicazione,  e  propaga¬ 
zione  dell’Evangelio .  In  alcuni  Con- 
cilj  fi  recano  altre  ragioni  del  non  ef- 
ferfi  ivi  fondato  il  Primato  della  Chic- 
la  .  Quanto  a  Roma ,  egli  è  palefe  , 
che  non  altrove  poteva  fhbilirfi  il 
centro  della  Chiefa  univerfale  ,  che 
fofse  comune  ad  ogni  nazione  dell* 
univerfo  ,  e  non  meno  al  Ciudaif- 
mo  ,  il  quale  in  Occidente  non  era 
ne  sì  copiofo,  nè  sì  ricevuto  .  Vo¬ 
lendo  dunque  il  dotto  Autore  della 
Biblioteca  Eccleftaftica  abbatter  quell* 
Opera  ,  necefsaria  cola  è  ,  che  egli 
fi  prenda  V  incomodo  di  far  vedere  , 
come  tanti  famofi  Scrittori  non  ab¬ 
biano  perpetuamente  confufi  i  tem¬ 
pi  ,  e  i  coftumi  ,  e  attribuito  al  I. 
lecolo  Apoftolico  quel  fiftema  dell’ 
Imperio  Romano,  che  non  fi  formò, 
fe  non  nel  HI.  enei  IV.  Bifogna,che 
fi  compiaccia  di  far  conolcere  ,  come 
fieno  da  aver  per  nulla  tutte  quelle 
dichiarazioni  degli  antichi  zelanti  , 
che  reclamarono  ne’ bei  principi  del¬ 
l’ufo, 
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'ufo,  fatto  poi  comune,  d’accomo- 
darfi  al  governo  temporale.  Bifogna 
finalmente  ,  che  difciolga  tante  of- 
fervazioni ,  e  tanti  argomenti  ,  che 
defume  il  P.  Abate  Bacchini  dall’an¬ 
tico  (Ulema  Giudaico  ,  e  dalle  muta¬ 
zioni  fuccedute  nelle  Provincie  di 
tempo  in  tempo  .  In  tal  modo  egli 
diftruggerà  veramente  V  opinione  fi¬ 
nora  efpofta  ;  ma  in  ogni  calo  egli 
allora  non  l’avrà  fatto  con  »ì  poco  ia- 
rhioftro  . 

ARTICOLO  VII. 


Particela  Latina  Orationis  ab  Ho- 
ratio  Tursellino  colletta,  nunc 
vero  ex  aliis  Scriptoribus ,  de  qui - 
bus  in  Vrafatione ,  purgata ,  autta, 
&  ad  ufurn  Seminarii  Tatavini  ac - 
commodata .  Tatavii ,  ex  typogr . 
Scminarii ,  apud  Jo.Manfrè  1 7 1  f . 
in  iz.  pagg.  437.  fenza  le  prefa¬ 
zioni  * 


CHi  non  fa  far  buon’  ufo  delle 
particelle y  non  arriverà  mai  in 
qualunque  lingua  a  parlar  bene}  per- 
ehc  la  virtù  di  bea  parlare  non  tan* 

tq 
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to  confitte  nella  fceltezza  delle  voci, 
e  nella  retea  conftruzione  di  ciafcun 
membro  ,  quanto  nella  legatura  di 
tutti  inficine  ,  e  nella  buona  armo¬ 
nia  ,  che  ne  ribalta  .  Conobbe  mol¬ 
to  bene  quetta  verità  Godelcalfco 
Stewechio,  grand’  amatore  della  lin¬ 
gua  latina  ,  e  fin  dall’anno  1581. 
pubblicò  in  Colonia  Agrippina  uìu 
libretto  con  quefto  titolo  :  Godefcal- 
ci  Stewecbij  Hufdani  de  Tarticulis  lin¬ 
gua  latina  hber  unus  ,  in  quo  de  iis , 
quibus  tanquam  nervi s ,  nodifque  ora- 
tionis  membra  vìncimi ur  ,  &  con- 
ftringtiniur  ♦  Piacque  il  difegno  al  Pa¬ 
dre  Orazio  Torfellino,  Gefuita  ,  let¬ 
terato  di  quell’  ottimo  gutto  ,  che 
ognun  (a,  ma  non  gli  piacque  in  tut¬ 
to  P  efecuzione  •,  e  perciò  prefa  per 
mano  la  fatica  dello  Stewcchio  ,  ne 
cavò  le  particelle  più  eleganti  ,  le 
poie  in  miglior  ordine  ,  e  sì  fatta¬ 
mente  le  accrebbe ,  che  l’opera  non 
parve  più  defsa  .  Quetto  utilittìmo  la¬ 
voro  del  Padre  Torfellino  fu  pubbli¬ 
cato  la  prima  volta  in  Roma  nel 
1  e  p°i  tante  volte  in  altri  luo¬ 
ghi,  che  s’ impofsefsòdi  tutte  le  fcuor- 
le  ,  fenza  che  più  fi  parlafse  dello 

Ste- 
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ewechio  .  in  quelli  ultimi  anni 
dde  in  penderò  a  due  gran  lettera¬ 
di  Germania,  cioè  al  Signor  [acopo 
ommafi ,  ed  al  Signor  Gio.Corrado 

fhwartz,  di  porre  queft’operaa  nuo- 
»  efame ,  e  migliorarla  ,  come  fe¬ 
ro  .  Comparve  in  pubblico  queft’ 
:crefcimcnto  la  prima  volta  in  Li- 
la  1705?.  e  poi  anche  in  Padova-, 
di’  anno  prefente  1 7 1  f .  dove  fu  avi- 
imente  ricevuto  dalla  gioventù  nu- 
<erofa  ,  che  in  quella  città  s’  appli- 
.  allo  Audio  delle  buone  lettere  ,  e 
ecialmente  a  quello  della  lingua  la¬ 
na  .  Il  libro  è  divifo  in  due  Tomi , 
inon  fi  può  negare,  che  non  conten- 
i.  delle  particelle  molto  rare  ,  pre¬ 
da  ogni  età,  e  però  in  gran  parte 


gne  più  tofto  creder  fapute  ,  che 
:ffere  imitate;  il  che  moftra  il  Si¬ 


tar  Dottor  JACOPO  FACCIOLA- 
il  ,  uom  tanto  verfato  nella  lingua 
tina  ,  come  ognuno  fa,  a  fare  con 
lerità  una  riftampa  del  Torfellino, 
l  fe  riveduto,  e  migliorato  ad  ufo  del¬ 
fine  ficuolc  ,  ed  c  quefìo,  di  cui  nel 
refcnteArcicolo  abbiamo  prefo  a  par- 
jrc . 

In  primo  luogo  egli  fa  una  prefa- 
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zionc  ,  nella  quale  prima  s’ ingegna  i 
di  provare  ,  che  il  Padre  Torfellino 
fi  dee  veramente  dire  Autore  di  que¬ 
llo  libro  ,  benché  abbia  fcritto  i  6 . 
anni  dopo  lo  Stewechio:  poi  lodala 
fatica  de'  Sigg.  Tedefchi  ,  la  quale-* 
riguardo  a  coloro  ,  che  han  già  fatto 
flile  ,  e  fono  padroni  della  lingua  , 
merita  tutta  l’approvazione  ma  ri¬ 
guardo  a* giovani  ,  vereor ,  dice,  ne 
non  fatis  ad  ftilum  formandum  provi - 
fum  fu  .  Fonda  il  fuo  penfiero  fu  la 
infcrizione  data  a  quell ’opera  dal  Tor¬ 
fellino  ,  e  ritenuta  anche  da  loro  in 
teda  al  primo  capo  ,  de  vi ,  atquts 
ufu  eleganti ,  ec.  onde  conchiude, che 
in  quello  libro  fi  dee  cercare  non  la 
copia  ,  ma  l’eleganza  j  e  da  qui  pren¬ 
de  motivo  di  lodare  il  Padre  Torfel¬ 
lino,  e  la  cura  che  fi  prefe  di  pur¬ 
gare  lo  Stevvechio  *  Finalmente  ren¬ 
de  conto  di  ciò,  che  ha  fatto  egli  per 
miglioramento  di  quella  edizione-»  . 
Dice  dunque  d’aver  primieramente  le¬ 
vati  dal  Torfellino  alcuni  sbaglj  fico- 
perti  parte  da  fe  ,  e  parte  da’  Sigg. 
Tedefchi  }  in  fecondo  luogo  d’  aver 
inferite  molte  cofe  ottime  prefe  dal¬ 
la  raccolta  di  Germania  ;  c  per  fine 
*  anche 
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che  d*  aver  introdotte  non  poche 
e  fue,  raccolte  in  vario  tempo,  c 
varj  Scrittori  .  Profefla  d’  averne 
maggior  numero  anche  degliottt- 
fecoli  j  ma  non  crede ,  che  in  que- 
libro  abbiano  a  tener  luogo  ,  fc 
1  quelle,  che  fono  del  migliore, c 
i  frequente  ufo.  Che  fc  eroverafi* 
alcuna  fingolaricà,  farà,  dice  egli, 

■  levare  qualche  mal  fondata  opi- 
ne  de  Granfiatici;  ed  avra aggiun, 
il  luo  avvilo,  per  render  cauta.#, 
gioventù.  Prova  con  forti  ragioni, 
non  era  necefiario,  comepocreb- 
alcuno  defiderare  ,  il  diftinguere 
varietà  di  carattere  le  cofe  fue  da 
Ile  degli  altri  ,  come  non  fi  fono 
finti  ,  nè  fi  dovettero  diftinguere 
xo  ,  che  andarono  di  tempo  in 
ipo  accrefcendo  il  Calepino.  Par¬ 
li  certe  ammonizioni ,  lequalinon 
ebbero  ftate  neceftarie,  quando  no» 
e  corfa  antecedentemente  per  le 
»le  la  Raccolta  di  Germania.  Fi¬ 
dente  fi  feufa  di  non  aver  prefe 
quefta  Raccolta  certe  particelle 
i  buone,  ma  di  pochiftìmo  ufo> 

:  porta  varie  per  efempio,  lequa- 
:r  verità  non  fervono,  che  a  in- 
umo  XXIII.  L  grof- 
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grofsarc  il  libro  per  terrore  de’  ra¬ 
gazzi  .  Eccone  una  .  Stabili fee  lo 
Scliwartz,  che  la  particella  Cum  li 
unifee  con  Cur,  e  porta  l’autorità  di 
Cicerone  IV.  Jicad.  e .  jf.  Cum  fit 
campus  ,  in  quo  pojjìt  exultare  ora¬ 
rio  \  cur  eas  in  tantas  angufiias  com - 
pellimus.  Non  pare,  che  qucfla  re¬ 
gola  fia  futfìftente  ,  perche  in  luogo 
del  cur  potrebbe  ottimamente  collo¬ 
carli  qualche  altro  centinajo  di  voci. 
In  fatti  considerando  quello  libro  fu 
le  mifure  del  fuo  Autore ,  non  fi  do- 
vca  darli  certo  accrefcimento  Super¬ 
fluo  *,  e  noi  non  polliamo  di fap pro¬ 
vare  la  riloluzione  del  Sig.  Facciola- 
ti ,  il  quale  per  beneficio  della  fua_, 
gioventù  s’ è  voluto  pigliare  quella  ne- 
cefiaria  fatica  di  purgarlo  . 

Chi  piglierà  per  mano  il  puro  te- 
flo  del  Torfellino  non  avrà  difficoltà 
a  conofccre ,  che  quantunque  il  pre- 
fente  aumento  fu  di  gran  lunga  mi¬ 
nore  di  quel  di  Germania  ,  è  tuttavia 
confiderabile  j  il  che  appari  fee  Spe¬ 
cialmente  dall’  indice  italiano  amplia¬ 
to  quafi  per  la  metà  .  Ma  come  il 
chiariffimo  vivente  autore  fi  e  Studia¬ 
to  di  tener  il  libro  in  una  mifura  pic¬ 
cola  y 
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>la ,  affine  di  non  atterrire  gli  Ico¬ 
ri  ,  che  fogliono  impararlo  a  men- 
così  per  coprir  le  fu  e  giunte  ,  è 
idato  levando  certa  moltitudine  d’ 
lempj ,  che  ferviano  folamente  d’in- 
ombramento  .  Fra  quelli  n’  ha  le- 
ati  di  ver  lì  non  folo  come  fuperfìui, 
u  anche  come  vizioii  \  e  fono  pri- 
ìieramence  tutti  quelli  ,  che  erano 
ati  condannati ,  o  dichiarati  fofpet- 
da’ Sigg.  Tedelchi ,  e  poi  altri,  che 
^li  condannò  da  per  fe,  de’ quali  noi 
aremo  un  faggio,  perchè  tutto  non 
può  ridurre  a  difamina.  Nel  capo 
uarto  il  Torfellino  pianta  unarego- 
molto  vera  ,  che  la  prepofìzione 
là  fi  adopera  in  luogo  di  Vfque  ad, 
nel  n,  3.  la  conferma  con  un’efem- 
o  di  Cicerone  prefo  dall’orazione^ 
*9  Qiiintio  c.4.  Decidis  ,  ftatuifque  tu, 
iid  iis  ad  denarium  folveretur  •,  là 
f,  foggi  tigne  egli ,  ufque  ad  denarium . 
edendo  noi  dalFedizione  del  Semi¬ 
dio  levato  quello  bel  paifo  ,  abbia¬ 
lo  prefo  a  considerarlo,  ed  abbiamo 
ovato,  che  in  quel  luogo  Cicerone 
trla  di  certo  foldo  prefo  da  Gajo 
(uffizio  per  negoziare  in  Francia  ,  e 
Ifrò  nello  ftretco  de’  conti  fu  necef- 

L  2  fano 
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fario  chiamar  un  perito  ,  il  quale-* 
decidete  quid  addenarium  folverctur, 
cioè  a  ragguaglio  della  moneta  Ro¬ 
mana  ,  il  che  non  era  così  facile  ,  co¬ 
me  dice  lo  fteflo  Cicerone  ,  propter 
Arariam  rationem .  Sicché  non  fi  po- 
tea  dire ,  che  qui  la  particella  Ad  fi 
adoperate  per  Vfque  ad , 

Nello  fieflo  capo  n.  X.  ilTorfelli- 
no  ftabilifce,  che  la  particella  Ad  fi 
ufain  luogo  di  Adverfus ,  e  lo  pro¬ 
va  con  un  pafiodi  Cicerone  proRofcio 
Amer,  c.  40.  Tetti  effe  adaltenos  pof- 
fumus  -,  intimi  multa  apertura  videant 
tiecejfe  efi .  Queft’efempio  manca  nel¬ 
la  edizione  del  Seminario  -,  e  per  ve¬ 
rità  avendo  noi  ofiervato  ,  che  nel 
medefimo  fenfo  viene  portato  anche 
nelTeforo  dello  Stefano^  in  quello  del 
Fabbro,  abbiamo  voluto  fune  rincon¬ 
tro  .  Parla  Cicerone  in  quel  luogo 
della  perfidia  di  T.  Rolcio ,  il  quale 
etendo  fiato  inviato  per  ordine  pub¬ 
blico  a  L.  Siila  con  altri  nove  per  li¬ 
berare  dalle  prepotenze  del  liberto 
Grilogono  un  fuo  cittadino  ,  c  paren¬ 
te  >  fociorum  confitta  adverfariis  enutt - 
ciavit .  E  però  amplificando  ,  e  fp  ic- 
gando  il  bravo  Oratore  quello  delit-» 
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moftra,  che  egli  è  tanto  più  gra- 
? ,  quanto  meno  fi  potea  evitare  ; 
etti  effe  ad  alienos  pejfumus  ,  cioè 
wd  attinet  ad  alienos  tegere  noflreu 
mfilia  pojfumns  >  intimi  multa  aper¬ 
ta  videant  ne c effe  eft .  Ond’è,  che 
voce  teCli  non  fi  ufa  qui  per  munì* 
,  come  viene  comunemente  credu- 
,  ma  bensì  nei  fuo  naturai  fignifì- 
to ,  il  quale  s’  oppone  al  videant  * 
le  fla  nel  lecondo  membro .  In  que- 
D  fenio  dice  lo  fletto  Oratore  prò 
? jot .  Quis  confideratior  ilio  ?  quis  te~ 
'■or  ?  quis  prudentior }  Ciò  fup  pollo, 
particella  >dd  in  quello  luogo  non 
adopera  in  vece  di  ^Adverfus ,  m» 
tnsì  in  vece  di  Quod  attinet  ad .  Se 
ire  non  vogliamo  ricorrere  aU’ellif* 

,  e  Spiegare  così  ,  jld  alienos  ca - 
ndos . 

A  quelli  due  faggi  prefi  dal  prin- 
dìo  ne  aggiungeremo  un  terzo  pre¬ 
dai  fine,  cioè  dal  capo  1^9.  della 
ima  edizione  ,  che  in  quefla  è  207. 
8.  dove  fi  diceva,  che  alle  volte  Vf~ 
e  co  fi  ufurpa  afiblutamente  per 
ieo  ,  e  fi  confermava  con  un’efem- 
p  di  Cicerone  prò  Rofc.  w Amer.c.11 . 
queeo  animadverti ,  Judices,  eum 

L  3  fica- 
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jocari,  antequam  Cbryfogonum  nomi - 
774i/i .  Anche  quefio  oflferviamo  cflc- 
re  fiato  levato  ,  perche  camminava 
fuori  di  regola  .  Dice  in  quel  luogo 
Cicerone  ,  che  il  fuo  Avverfario  da 
principio  non  badava  punto  al  fuo 
difeorfo  j  e  nulla  gli  diede  fafiidio  > 
finche  non  arrivò  a  Grifogono  .  Ec¬ 
co  tutto  il  con  te  fio  .  Capi  dicere:  Vf- 
que  eo  animadverti  >  Judices  ,  eum^ 
j oca ri ,  atque  alias  res  agere  ,  ante - 
quam  Cbryfogonum  nominavi  :  quent 
fimul  atque  attigi  ,  ftatim  homo  /c-j 
erexit .  E  chiara  cofa,  chequi  Vfque 
eo  non  fi  adopera  afTolutamcnte  in_» 
luogo  video  .  Più  tofio  fi  potea  fare 
una  nuova  regola  ,  nella  quale  lì  di- 
cefle  ,  che  Vfque  eo  fi  congiunge  con 
vinte  quam ,  ed  è  io  fteflo >  che  Tan - 
din  donec .  Ma  quefia  è  una  congiun¬ 
zione  molto  rara,  benché  fia  di  M. 
Tullio,  e  farà  probabilmente  una  di 
quelle,  che  il  Sig.  Facciolati  lafciò  a 
difegno  ,  come  dice  nella  Prefa¬ 
zione  . 

Ma  venghiamo  alle  giunte .  Nuo¬ 
va  c  l’Ammonizione  del  capo  primo 
n.X.  ed  è  fatta  fopra  la  regola  del 
Torfellino  ,  nella  quale  tratta  della 

frafe 
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fe  Jtb  epiftolis  ,  jL  ratìonìbus  ,  c 
lili  .  Dice  dunque  il  Sig.Facciola- 
t  che  quefia  corruzione  non  regge 
dativo  ,  come  fogliono  darle  per  lo 
\  i  latinanti  ,  ma  bensì  il  geniti- 
y  il  che  prova  con  una  ifcrizione 
cfa  dal  Gruferò.-  Ali’ Ammonizio- 
n.  18.  dello  fteiTo  capo  aggiunge  , 
ie  abbine  fi  dice  anche  del  futuro, 
me  oflfervò  lo  Sdoppio,  e  lo  con¬ 
imi  con  l’autorità  non  folo  di  Pa- 
fvio ,  ma  anche  di  Cicerone  .  Nel- 
raccolta  di  Germania  fi  reca  un* 
rmpio  di  Palladio  ,  ma  non  ha-, 
giunto  alcun  cafo  di  tempo,  epe- 
non  conchiude  abbaftanza  per  que- 
1  luogo. 

La  regola  del  n.  16.  dello  fteflfoca- 
k  è  prefa  dal  Sig.  Schwartz  ,  ma-, 
n  infigne  correzione  :  poiché  ,  là 
ive  egli  avea  ftabilito  che  la  pre¬ 
lazione  xAbs  fi  adopera  innanzi  le 
rtere  edr  ,  il  Sig.  Facciolati 

ima  avvifa,  che  quella  c  una  par¬ 
cella  piu  famigliare  a’ Poeti ,  che.* 
li  Oratori ,  e  poi  dice  ,  che  non  fi 
lopera,  fe  non  con  le  due  prime-, 
ttere  .  Veramenteavendo  noi  incon¬ 
tri  fopra  ottimi  tedi- ,  come  in  qucl- 
'•  L  4  lodi 
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lodi  Baflian  Grifo,  il  palio  diCefa-} 
re ,  e  fu  quello  di  Aldo  il  palio  di  j 
Livio,  e  quel  di  Terenzio,  che  fo-  j 
no  recati  dallo  Schwartz  ,  non  ab-! 
biamo  trovato  V *Abs  . 

NelfAmmonizione  8.  n.6.  del  ca-i 
po  f.  dice ,  che  ^Adeo  dum ,  deo  u{- 
éjue  dum  ,  ^Adeo  donec ,  ^idco  donicum 
non  fi  debbono  tifare,  fenon  di' Co¬ 
mici  con  giudicio,  e  feelta  .  Quell* 
ammonizione  è  propriamente  fatta-» 
per  la  raccolta  di  Germania,  edeof- 
fervabile  ,  che  i  Sigg.  Tedefchi  pre¬ 
fero  quelle  particelle  dallo  Stewc- 
ehio,  benché  fodero  fiate  lafciate  a 
difegno  dal  P.  Torfellino .  Di  quelle 
tali  Ammonizioni  ne  fono  diverfe,  t 
noi  abbiamo  toccata  fedamente  quella 
prima  per  faggio. 

£  tuttavia  fra  i’altre  confiderabile 
quella ,  che  fa  la  regola  fella  del  capo 
i<?.  perchè  è  direttamente  oppofta  al¬ 
la  regola  dello  Schwartz  ,  che  la  par¬ 
ticella  kAyì  fi  adoperi  in  luogo  di  Sivc. 
Veramente  tutti  gli  efempi  portati 
perdono  la  loro  forza ,  e  nulla  pro¬ 
vano  ,  quando  fi  varj  interpunzione  , 
6  fi  ricorra  all’cllifii,  della  quale  fo- 
fpettò  lo  Hello  Schvvartz  •  Ma  quan¬ 
do 
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d  pure  ciò  alcuna  volta  fi  trovi,  non 
cofa  da  proporre  alla  gioventù  per 
aitazione . 

Nel  capo  20.  n.4.  eftende  le  parti¬ 
rle  Inante ,  &  Exante  con  una  Tua 
fervazione,  che  quantunque  quefte 
ic  prepofizioni  congiunte  alle  calen- 
:  vagliano  lo  ftefiò,  eh  evinte  3  tut- 
volta  non  fi  congiungono ,  fe  non 
>*  verbi  di  moto  ,  il  che  conferma 
m  due  eiempj . 

Nel  capo  40.  n.i  1.  oflferva  ,  chela 
irticella  Cum  non  fi  congiunge  con 
jee  cominciante  da  3^  per  avvifo  di 
uintiliano.  Ma  chi  però  la  congiun¬ 
se  ,  potrebbe  feufarfi  con  tre  pafli 
Cicerone ,  che  egli  reca . 

Nel  capo  44.  n.j.  ci  avvifa  ,  che! 
lvolta  la  particella  Daiique  fi  trova 
bitodopo  il  primo  membro  del  pe» 
odo,  benché  paja,  che  debba  porli 
la  più  corta  dopo  il  fecondo. 

Nel  capo  §4. n.<>.  fa  un’olTervazio- 
totalmente  nuova,  ed  è,  che  Idi i 
gli  indeclinabilmente ,  e  però  fcr- 
.  a  tutti  i  cafi  .  Con  un5  efempio  di 
erenzio  nell ’^indria  moftra  ,  che  li 
a  in  dativo  *,  con  lino  di  Plauto  nei 
f unimmo >  che  fi  ufa  in  genitivo}  e 

JL  |  final- 
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finalmente  con  uno  dello  fletto  nel 
Cureulione  ,  che  fi  uhi  in  ablativo. 

Non  fi  dee  lafciar  pattare  fenza.  con- 
fidcrazione  qiieft’  ultimo  ,  cioè  Id  > 
quodamo ,  careo.  Poiché  il  Tauman- 
no  lopra  quello  luogo  ,  e  (opra  un’ 
altro  limile  nel  Ver  fa  ftabiiifcc>  che 
il  verbo  careo  regger  polla  l'accufati- 
vo.  Il  Pareo  nel  tuo  Ltffico  Critico  è 
dello  fletto  parere  ,  c  lo  confermi,* 
con  un’altro  luogo  di  Piantone’  Cat¬ 
tivi  a.2.  fc.  zi.  v.10.7.  Collus  collari  cu * 
caret .  Ma  quivi  collaria  è  fefto  cafo, 
a  cui  per  i*  ellifli  manca  catena ,  co¬ 
me  ottervò  anche  Bafili©  Fabbro  nel 
fuo  Te  foro . 

Nel  capo  108.  n.2.  fa  una  regola 
del  tutto  nuova  5  che  J^ibil  aliud  fi 
adopera  in  forma  di  avverbio  ,  c  la 
prova  con  un’  efempio  di  Livio,  ed 
un’altro  di  Cicerone  .  Anche  la  deci¬ 
ma  dello  fletta  capo  fopra  Hihil  quifi 
que  ,  è  fua  .. 

Merita  ottervazionc  la  regola  nona 
del  capo  III*  nella  quale  moftra  ,  che 
le  due  particelle  'Istori  nifi  così  con¬ 
giunte  non  fi  trovano  appretto  i  più 
eleganti  Scrittori ,  ma  fi  trovano  tut¬ 
tavia  in  Celfo  ,  in  Quintiliano  ,  ed 
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Plinio  il  giovane  ,  de’  quali  reca¬ 
li  efempj . 

Anche  la  regola  im  dello  fletto  ca- 
o ,  che  noi  dovevamo  toccare  pri- 
a,  c  molto  da  confiderai,  da  chi 
rive  latino;  poiché  fi  vede  ufata_» 
.a  Plauto,  e  da  Cicerone  la  particel- 
a  in  luogo  di  Duntaxat ,  cioè 
lenza  la  negativa,  che  per  altro  na- 
uralmente  ricerca  in  quello  ,  e  fi- 
alili  cali,  'Nifi  ea ,  qua  vis>  volo . 
La  quarta  regola  del  capo  1 1 S. 

Ivvifa  coloro,  che  foglionoadopera- 
“  'Hufpiam  ,  e  2 '{allibi,  etter  la  pa¬ 
pa  di  quelle  due  particelle  affatto 
>arbara  ,  e  la  feconda  del  folo  Vitru- 
io  1.  7.  c.i.  Di  queft’ultima  dice  lo 
♦doppio  de  I ìlio  bifl.  p.  1  83.  Nullibi 
rro  Nufquam  ab  moVitruvio  diffum 
tfque  eo  plebejjum  efl  ,  ut  ejus  vel 
ingua  bu\us  tironem  pudere  debeat . 

Nel  capo  1  21,  n.3.  ciavvifa  ,  che 
a  particella  Olim  viene  detta  dal  Tau- 
nanno  jLdverbìum  omnium  horarum » 
perchè  fi  trova  congiunta  con  tutti 
tempi,  non  però  mai  col  prefente, 
»  col  futuro  apprelfo  i  più  eleganti 
irofatori. 


L  £  Lo-» 
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Lorenzo  Valla ,  Gherardo-Gio van¬ 
ni  Volilo,  e  gli  altri  Gramatici  tutti 
hanno  creduto  ,  che  in  luogo  di  Tri¬ 
die  Kal .  non  fi  polla  mai  dire  II.  Kal. 
OlTerva  il  Sig.  Facciolati  nel  capo  r^r. 
che  fi  pii»  dire  IL  Kal.  quando  fi  pre¬ 
pongano  due  parole,  cioè  „4ntediem> 
come  fece  Cicerone  prò  Quint •  c.  6. 
Non  diifimula ,  che  alcuni  leggono  in 
quello  luogo  IV.  Kal.  ma  egli  prova  , 
che  non  può  iuiììftere  quella  lezione  , 
perchè  dipoi  nel  capo  iS.  della  lidia 
orazione  parlando  Cicerone  del  mede- 
fimo  giorno  ,  dice  Tridie  Kal. 

Molti  ufano  la  particella  Imprimi S 
fenza  riguardo  in  luogo  di  Trimum  : 
c  però  egli  fa  due  regole  nel  capo  14.2. 
nella  prima  delle  quali  moftra  ,  che-# 
ìmprimis  è  molto  diverfo  da  Trimum\ 
c  nella  feconda  porta  un’autorità  di 
Saluftio,  dalla  quale  fi  ricava  ,  che 
fi  può  pigliare  per  Trimum  . 

Avvita  il  Torfellino  nei  capo  1^7. 
». 2 che  non  fi  dice  Quoad  hoc  in  vece 
di  Quod  ad  hoc  fpeftat  .  11  Sig.  Fac- 
ciolaci  fa  una  giunta  a  quella  regola-* 
con  un  paltò  di  Livio,  il  qual  dille 
Quotò  dtrm,  e  con  un  altro  di  Varro- 
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k  >  apprelfo  il  quale  fi  legge.  Quo  ad 
xum  :  ma  però  dubita  ,  che  quelli 
.ioghi  fieno  (corretti . 

Non  vogliamo  forpafiare  il  lungo, 
d  importante  capo  della  particella 

i  fenza  notare  alcune  delle  cofe  ag¬ 
iunte.  Oflerviamo  dunque  la  regola 
12.  nella  quale  con  un’elempio  di  Li- 
io  mollra  ,  che  tal  volta  fi  è  ufato,  e 
uò  uiarfi  Si  quid  in  forma  d’avverbio. 
4oi  avremmo  defiderato ,  che  i  Signo- 

ii  Tedefchi  non  aveffero  polla  in  nono 
uogo  la  regola,  che  il  Torfellinopo- 
C  in  primo,  o  almeno  avellerò  can¬ 
nata  certa  efpreffione ,  che  non  qua- 
ra  ,  fc  non  a  principio  ,  e  in  cafo3 
ihe  fi  vogliano  omettere  gli  ufiordi- 
-arj  di  qucfla  particella.  Eccola  ap- 
runto  .  Conjunffio  Si ,  ut  a  vulgato 
\fu  difeedamus  ,  interdum  ufurpatur 
*ro  Quandoquidem  .  Ma  non  è  mara- 

iglia  ,  che  non  abbiano  fatto  qui  al- 
tun  cangiamento,  fc  non  hanno ofato 
i.è  pur  di  correggere  il  Tempus  infe - 
\uentem  ,  che  per  inavvertenza  cad- 
le  al  Torfellino,  c  fi  legge  nella  loro 
sdizione  capo  1 8 1 .  §.  i.  n.  8.  11  che  fo¬ 
ie  dire  al  nollro  Autore  nella  Prefazio¬ 
ne  ,  cke  locarono  molti  errori  ,  ma 

m 
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ne  notilfirnos  quidem  fuflulerunt . 

Nel  capo  i  Si.  n .7.  ci  dà  un’avvifo 
molto  confiderabilc ,  cioè  ,  che  la  par¬ 
ticella  Sub  prefa  in  luogo  di  Circa. • 
regge  il  fefto  cafo  ,  qualora  lignifica  il 
tempo  innanzi  ,  e  l’accufativo,  quan¬ 
do  lignifica  il  tempo  dappoi  .  Verbi 
grazia  Sub  exitu  vita  J^eronis  vorrà 
lignificare  innanzi ,  che  Neron  muo- 
ja  ;  Sub  exìtum  vita  ISleronis  ,  dap¬ 
poiché  Nerone  è  morto  .  Quella  dot¬ 
trina  s’oppone  all’opinione  di  Bafilio 
Fabbro ,  il  quale  nel  fuo  T cforo  /labili 
arovefeio,  e  portò  due  efempj ,  ne’ 
quali  però  la  particella  Sub  chiara¬ 
mente  fi  piglia  per  In ,  e  non  già  per 
Circa . 

Finiremo  con  una  ofservazione  fui 
capo  zoo.  Quivi  il  Sig.  Facciolati  av¬ 
verte  ,  che  la  particella  Veyo  in  un 
folo  cafo  fi  prepone  ,  ed  c  appunto 
nelle  rifpo/le  affermative  ,  per  altro 
Tempre  fi  pofpone ,  o  frappone  . 

Nota  un  bel  Tufo  di  quella  congiun¬ 
zione  dopo  le  particelle  Et,  e  *stut , 
il  quale  per  verità  più  s’intende  di 
quello,  che  fi  pofia  fpiegare  ;  pure 
egli  crede,  che  debba  renderli  in  Ita¬ 
liano  Ed  anzi,  0  anzi. 


Nuo- 


A  rti  colo  VII.  i <■$ 
Nuova,  e  molto  conhderabile  fi  c 
ofservazione  ,  che  fa  fopra  quefta-» 
ledefima  particella  pofpofta  alla  ne- 
ativa  fNkon  ,  che  così  trovali  ufata 
na  volta  da  Cicerone  de  Seneff.  c.  9* 
da  però  avvifa  ,  che  meglio  è  dire 
vero.  E  quando  pur  (i  voglia-» 
fare  il  'No»,  lodevoi  cofaèl’unirla 
on  isfutem* 

Non  vogliamo  lalciar  di  notare  an- 
Ihe  noi  certo  vizio  >  che  egli  ha  ofser- 
ato  in  alcuni,  i  quali  ulano  ad  ogni 
ratto  fenza  neceflità  la  particella.» 
^erum  enim  vero  >  per  eifer  piena,  e 
bnante  ^  Dopo  aver  detto  ,  che  miri - 
"ce  fervit  femidottis  ad  implendas  bue • 
as ,  ftabilifce  ,  quando  veramente-* 
Bofsa  ufarfi  con  lode  ► 

Ma  quelli  fono  libri ,  che  non  (1 
>ofsono  riferire  fe  non  traferiven- 
done  qualche  faggio*  come  abbiamo, 
fattoi  anzi  non  [avremmo  nè  pur  ri¬ 
ferito  ,  fuorché  nelle  Novelle,  fenon 
aveflìmo  creduto  di  far  cofa  utile  a. 
coloro,  che  credono  d’aver  tutto  nel¬ 
la  Raccolta  di  Germania. 


ARTI- 
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A  RTICOLO  Vili. 

Della  ferrea  di  gravita  in  genere  di 
grande^a^  efercitata  da  fluidi  fo- 
prà  i  fondi  de’  vafi  ,  che  li  con* 
tengono  ,  flano  i  fluidi  in  equili¬ 
brio  ,  o  a  quello  fi  portino  .  Del 
^.Domenico  db’  Corradi 
D’Austria  ,  Matematico  ,  e  Com- 
mìffario  Generale  dell  Artiglieria 
del  Seremffimo  Sig.  Duca  di  Moda- 
ma  .  Continuazione  degli  Articoli 
XiV.  del  Tomo  Vili,  e  XIII.  del 
Tomo  XIV. 

PRima  che  il  chiariflìmo,  e  vera¬ 
mente  dotto  Sig.  Leibnizio  fa^ 
ceffe  fapere  al  mondo  ,  che  caden¬ 
do  un  corpo  per  un  fluido  contenu¬ 
to  in  un  vafo  pendente  da  una  fta- 
dera  >  ed  equilibrato  col  luo  roma¬ 
no,  il  comporto  ,  di  vaio,  di  fluido, e 
di  corpo  cadente  lenrtbilmentedivien 
più  leggiero.  A  prima  richieda  cia- 
fcheduno,  cui  forte  flato  domandato, 
avrebbe  ,  cred’  io ,  rifpoflo  ertfer  leg¬ 
ge  idroflatica  indubitabiic ,  che  nell* 
occasione  di  cadere  il  mentovato  cor¬ 
po 
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. o ,  doveva  il  fondo  del  vafo  fcntireL* 
tiaggior  predone.  Se  dopo  una  tale 
lOtizia  venilfe  fatta  la  fteda  domafl- 
|a  ,  forfè  molti  affermerebbono  l’op- 
ioflo  di  una  tal  legge.  Chi  pofeiaha 
reduto  portarli  più  alto  l’argento  in 
fin  barometro  immerlo  in  quello  ftef- 
tb  vafo,  per  cui  feendendo  il  corpo 

i  rende  ei  più  leggiero  rilpettivamen- 
•e  al  romano  della  ftadera ,  andrà  ri¬ 
lento  in  iflabilire  fu  quelli  fperimen- 

ii  le  leggi  idrolitiche ,  a  tenor  del- 
,c  quali  i  fluidi  s’ aggravan  fu’ fondi 
le*  vali ,  che  li  contengono.  Ho  già 
pubblicato  in  altra  mia  Dilfertazione 
a  fopramentovata  fperienza  con  altre 
Sello  Hello  argomento.  Per  compire 
Dra  alla  promelTa,che  feci  cioè  di  lpor- 
re  la  cagione  per  cui  fordrono  quel¬ 
le  il  loro  effetto ,  llenderò  in  quella 
le  leggi  idrolitiche ,  in  grazia  però 
fol  di  coloro ,  che  non  le  fanno ,  non 
premunendomi  io  già  effer  cole  que¬ 
lle  da  prefentarli  a’  più  iublimi  mec¬ 
canici .  Dalla  fpolìzione  di  quelle  leg¬ 
gi  farò  vedere  cofa  debba  dirli  fopra 
l’apparente  bizzarra  contrarietà ,  che 
fra  tali  {perimenti  par  che  li  feorga, 
riferbandomi  a  compire  ali  altra  par¬ 
se  di 
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te  di  mia  promefsa  5  che  fu  d’  efpri- 
mermi  cola  debba  conchiudcrfi  in 
confcguenza  di  tali  {perimenti  circa 
a’  movimenti  ofservabili  nel  barome¬ 
tro,  non  folo  al  cader  delle  gocce  d’ 
acqua  per  l’aria  ,  ma  in  occalione  e 
del  vario  moto  dell’  atmosfera,  e-* 
de’  movimenti  de’  corpi,  che  per  ef- 
fa  per  qualunque  direzione  (1  muo¬ 
vano. 

Le  leggi  ,  che  io  ho  promefso  di 
cfporre,  fono  modificazioni  di  quel¬ 
la  forza,  che  rende  mobili  i  fluidi  . 
Non  farà  dunque  fuor  di  propofito 
vedere  qual  è  quella  forza . 

^4. Figuriamoci  due  afte  AB,CD  in- 
fle(fibili,e  Luna  AB  maggiore  dell’altra 
CD.  Col  folo  fporlo sintende  ,  che 
pollo,  che  tali  alle  fian  gravi,  fe  fi 
lafciafsero  in  libertà  di  cadere,  ca- 
derebbono  parallelamente  a  fe  bef¬ 
fe  ,  fe  fofsero  fiate  tenute  fin  al 
loro  cadere  pel  centro  di  loro  gravi¬ 
tà  ,  e  rivolgendofi  ,  fe  fofsero  fiate 
tenute  fuor  di  tal  centro  .  S’intende 
pure  ,  che  fe  fofse  adattato  un’ofta- 
colo  fommamente  faldo  in  fito  ,  che 
la  forza  di  gravità  diftribuita  fu  tut¬ 
ta  Falla  fi  trovi  ugualmente  partita 
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qua,  e  di  là  dall’  oftacolo ,  dovrà 
fta  fermarli  in  apparenza  di  quic- 
,  Lo  ftefso  pure  s’intende  fe  fofse- 
adattati  due  o  più  oftacoli  ,  ma 
n  giacenti  tutti  da  quella  fola  par- 
dell’afta ,  contro  cui  fe  ne  oppone 
tra  porzione  ,  che  abbia  forza  mag- 
Dre  deir  impedita  .  Se  quefti  olla- 
di  non  liano  talmente  polli,  è  no- 
dovere  feendere  l’afta  girandoli  . 
ion  è  forfè  verità  così  a  prima  villa 
fclefe  :  ma  non  però  meno  certa ,  c 
vilmente  dimoftrabilc  da  quanto  nel- 
i  prima  mia  Difsertazione  efpofi  fu 
uefto  argomento,  che  l’afta  maggio- 
tè  in  difpofizione  ,  cafo  che  s  ab- 
ia  a  rivolgere  ^  di  rivolgerli  più  lett¬ 
amente  della  minore  ,  e  che  in  ol¬ 
ire  ,  fe  T  afta  maggiore  ,  rite- 
lendo  ambedue  la  loro  primiera-, 
orma,  lia  di  materia  più  rara,  s’ac- 
irefce  ad  efsa  anche  per  quello  ca¬ 
ro  1’  abilità  di  muoverli  più  lenta¬ 
mente  . 

Vediamo  ora  fe  ammucchiando 
nlìeme  una  moltitudine  di  quelle  afte, 
Botellìmo  immaginarne  un  fluido  . 
Egli  è  vi  libile ,  che  fe  farà  una  maf¬ 
ia  di  pictolillimi  corpicciuoli  gravi 

slega- 
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slegati  in  modo ,  che  pofsano  per  ogni  j 
menoma  forza  {collari!  lateralmente,  J 
(  quello  slegamento  c  necefsario  ,  le 
vogliamo  per  1*  ipotefi  conddcrarli  i 
piccolhìimi  )  non  potranno  elfi  fer- 
marfì ,  fe  non  puntellati  indeme  co¬ 
me  abbiamo  veduto  richiederd  all 
afte  fopra  defentte  .  Dall  elscre  dun¬ 
que  gravi  quelli  corpicciuoli  n«e  vie¬ 
ne  la  piu  patente  pallione  de  li  nidi > 
che  è  di  non  goder  mai  le  mafse  de* 
fluidi  la  propria  loro  edema  figura. 
Dalla  picoiolezza  pofeia  ,  o  sloga¬ 
mento  loro  (  a  quello  contribuire 
fommimente  la  configurazione  de  cor¬ 
picciuoli  )  e  dalla  denfitain  oltre  de 
mededmi  procede  la  fveltezz*  ,  per 
cui  Timo  più  deH’alcro  fnellodmuo- 
ve,  che  è  quanto  riempie  la  precida 
idea  di  fluido. 

5  6. La  figura  edema  dunque  de*  flui¬ 
di  c  loro  accidentale .  Nafce  efsa  dai 
puntellare ,  che  fanno  le  fponde  ,  e  i 
fondi  de’  vafi  ,  che  li  contengono  , 
que’ gravi  corpicciuoli ,  che  non  tro¬ 
vandoli  attamente  puntellati  da  quel¬ 
li  ,  che  loro  iìan  fiotto  ,  {tendereb¬ 
bero  ancora  .  Rifientono  in  quella 
azione  i  vali  recipienti  una  forza  prc- 

naen- 


Articolo  Vili.  x6i 
mente,  che,  come  abbiam  veduto  , 
è  la  gravità  de’  medelimi  corpicciuo- 
]i ,  e  di  quella  ora  rilpettivamentca 
quanta  ne  rilentono  i  fondi  de’  vali , 
ne  avremo  difeorfo. 

f7.  Dall’idea  ,  fu  cui  abbiamo  im¬ 
maginato  comporli  le  malse  de’fluidi, 
c  dalla  incompenetrabilità  de’corpi  è 
confeguente  ,  non  potere  una  parte 
di  fluido,  che  Aia  in  un  vafo,  muo¬ 
verli  per  qualunque  direzione  ,  che 
nello  flefso  tempo  altra  parte  dello 
flefso  fluido  non  li  muova  o  per  la 
fìefsa  ,  o  per  direzione  contraria  , 
fpuntellandofi,  dal  levarli  1  una  parte, 
le  altre,  che  le  li  appoggiavano .  Se 
intenderemo  doverli  uno  Arato  di 
fluido,  per  efsere  più  inferiore,  ab- 
bafsarli  nel  vaio ,  è  vifibile  tutto  il 
reflante  del  fluido  dovergli  tener  die¬ 
tro  abbafsandofi  nello  flefso  tempo  . 
Se  intenderemo  alzarli  una  parte  di 
quefto  inferiore  Arato  ,  è  vifibile  nei 
vano,  che  ella  lafcerà,  dovere  accor¬ 
rervi  nello  flefso  tempo  altrettanta 
mole  di  fluido  ,  ed  alzarli  ,  e  imo- 
vcrli  tutto  quello ,  che  le  fta  iopra. 
Conviene  quefto  accidente  anche  a  i 
fluidi  comprimibili ,  non  efsendo  ca- 


2 6i  Giorn.de’  Letterati 
gion  badante  a  rimovcrli  dalla  pri¬ 
miera  lor  tempera  di  compre  dìo  ne-/ 
l’elfer  portata  all’  in  fu  una  malfa  di  i 
fluido  comprimibile.  Per  tale  avve-' 
nimento  fi  fa,  che  le  parti  del  flui-1 
do  ,  oltre  al  muoverli  colla  propria 
velocità  lor  competente  per  il  teno¬ 
re,  che  hanno  della  loia  forza  di  gra- 
vita  alfoluta,  debbano  muoverli  con 
un  tenore  di  velocità  necelfaria ,  giu¬ 
da  l’agio,  che  lor  dà  di  muoverli  la 
parce,  da  cui  c’ immaginiamo  comin¬ 
ciato  il  moto,  o  la  forma  del  vafo  . 
Se  fopra  de’  fluidi  li  conliderino  altre 
forze  oltre  a  quelle  di  gravità  ,  che-» 
hanno  come  partendoli  dalla  quiete 
(  ciò  li  farebbe  o  lafciando  cader  d’al¬ 
to  nel  fluido  qualche  fua  parte,  o  al¬ 
tro  corpo:  fi  farebbe  agitando  il  flui¬ 
do  ,  o  movendoli  per  elfo  corpo  eflra- 
neo)  anche  in  quelli  accidenti  c  chia¬ 
ro  efeguirli  fetnpre  tali  movimenti  col¬ 
la  legge  di  velocità  necelfaria.  Quella 
legge  io  credo,  che  lia  la  primaria,  ed 
elfenziale,  che  dee  avvertirli  per  ben 
difcorrere  dell’  argomento  ,  che  ho 
per  le  mani  .  Palliamo  ora  alle  al¬ 
tre  . 

5  S.  Sia  dunque  un  vafo  avente  il  fuo 

fon- 
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bndo  orizzontale  b  :  Sopra  di  quello 
nvariato  fondo  forgano  le  fponde  del 
rafo  ,  o  slargandoli  come  quelle  dei 
rato  efteriore  c ,  o  parallele  fra  loro  , 
ionie  quelle  del  vafo  a ,  o  riflringen- 
lofi  come  quelle  dell’altro  vafo  inte¬ 
gre  c.  S'intenda  tirato  un  piano  oriz¬ 
zontale  per  gli  punti  c,  c;  di  modo 
:he  fi  facciano  le  ampiezze  de’vafì  tan- 
o  fra  loro  difuguali .  Quelle  ampiez- 
le  con  gl*  idroftacici  nomineremo  lumi. 
le  nello  fteflfo  tempo  per  quelli  lumi 
jovede  pallare  la  (leda  mole  di  fluido 
! ualunque  f  ;  io  dico  che  vi  dovrebbe 
lavare  colle  velocità  rn  pel  lumec  ,  ed 
pel  lume  ay  che  fodero  in  ragione 
teciproca  delle  ampiezze  de’  medefimi 
Limi  (c.a::  n.m) . 

La  mole  /  è  fuor  di  dubbio  poterli 
pnformare  dmilmente  fu  i  lumi  c.  a.c; 
el  muoverli  che  fa  padàndo  per  cali 
umi ,  onde  in  altezze  x  pel  lume  cy  c 
{.  pel  lume  a.  E  perchè  la  (lelfa  mole 
potrà  per  ciò  deiignard  dalle  ex.  az. 
iarà  ancora  ex  ~az\  onde  c.a ::  z.X>  Ma 
crchè  quelle  altezze  dedgnano  pure 
li  fpazj ,  che  corre  la  mole  f  nello 
telfo  tempo,  giuda  la  fuppolìzione  ; 
)unque  anche  le  velocità,  colie  qua¬ 
li  fi 
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li  rimuovono  le  dette  moli  ,  faranno i 
defignate  dalle  dette  altezze  (7  ) .  Dun- 1 
que  egli  c  c.a::  z»  X::  n  m. 

jp.  Iodico  inoltre,  che  qualunque 
firato  indefinito  orizzontale  di  fluido  c, 
contenuto  nel  vafoc,  farà  Tempre  in 
diipoflzione  di  muoverfi  con  velocità 
nt j  che  fia  alia  velocità,  colla  quale  farà  1 
in  diipoflzione  di  muoverli  qualunque 
Arato  indefinito  di  fluido  a ,  contenu¬ 
to  nell’altro  vafo  a,  in  ragione  recipro¬ 
ca  delle  ampiezze  degli  Arati,  Tempre 
che  ne’  vafi  c.  a.  debba  originarli  la  dif- 
pofizione  di  muoverli  da  una  orizzon¬ 
tale  h  della  Aefla  ampiezza  nell’uno  ,  e 
nell’altro  vafo. 

Dovremo  dunque  far  vedere  la  ve¬ 
locità  competente  allo  Arato  a  dover 
effere  m  c:  a ,  giacche  per  l’efpofizione 
dee  elfere  a.  c::m.  me:  a.  Perche  dee 
originarfi  la  difpofizionc  di  muoverli 
pel  lume  h  del  vafo  c ,  non  potendo 
muoverfi  la  mole  dello  Arato  in  /?,  che 
nello  Aelfo  tempo  non  fi  muova  al¬ 
trettanta  mole  nello  Arato  c  (f  7) ,  do¬ 
vranno  quefie  moli  edere  in  difpofizio- 
nedi  muoverfi  con  velocità  in  ragione 
reciproca  de’  lumi  (  5  8) }  onde  la  velo¬ 
cità  pel  lume  b  farà  me  b,  giacche  dee 
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fere  h.  c ::  m.  me:  h.  Dovendo  in  oltre 
riginarfi  la  difpolizione  di  muoverli 
fcl  lume  h  del  vafo  a  ,  corronle  A  e  fife 
5Ìe ,  onde  la  velocità  pei  lume  a  farà 
t  mcia,  già  promenfa  di  fopra  ,  poiché 
ee  e  (Te  re  a.  h:\  mc\  h.mc.  a. 

6o,Gli  Arati  dunque  d./?  di  un  fluido, 
tic  sì  muovain  un  vafo  prifmatico^lì 
Loveranno  tutti  con  una  uniforme  ve¬ 
rità  ».  (  f  5))  -,  giacche  le  ampiezze  de* 
mi  a,b,  per  le  quali  padano  ,  fono 
impre  uguali .  Tutta  la  mole  di  fluì- 
^  dunque  nel  vafo  a,  cioè  la  fornaio 
tutti  gli  Arati,  e confeguente mente 
(ire  tutta  la  maffadi  detto  fluido  li 
coverà  coll’uniforme  velocità».  Ora 
-rchè  le  intendeflimo  potere  qualun- 
ne  Arato  a  operare  per  la  fua  gravità, 
>me  ftando  in  apparenza  di  quiete > 
ide  folfe  in  dilpoflzione  di  muoverli 
r  in  giù  ,  è  chiaro  in  quella  precifa 
ifpoflzione  pel  vifo  prifmatico  non 
Dter  mutar  punto  il  tenore  di  fua  vel¬ 
leità.  Dunque  la  velocità  »  è  quella, 
je  compete  a  quelli  Arati ,  come  in 
fpoflzioncdi  muoverli  dall’apparen- 
di  quiete  .  Dunque  quella  ,  che  co- 
ituifee  la  malfa  di  fluido  contenuto 
ri  vafo,come  forza  di  gravità alfoluta. 
Tomo  XXIII.  M  Mi 
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Mi  dichiaro  ,  che  io  non  piglio  qui 
la  velocità  n  competente  agli  {frati  in 
moto  attuale,  ma  in  dilpofizione  di 
muoverli .  Se  dunque  il  vafo  prifma- 
tico  a  contenere  fopra  il  fuo  fondo 
orizzontale  h  qualunque  mole  di  flui¬ 
do,  rifentirà  quello  fondo  b  tutta  la 
forza  di  gravità  alibi  irta  competente  ai 
fluido  qualunque  ftante  nel  medclìmo 
vafo . 

JAV.  6 1  .Immaginiamoci  ora  un  vafo  ac  di 
III>  due ,  ed  anche,  fe  lì  volelTe,  più  rami , 
^ *  l'  a.  c,  che  per  ora  fiano  prifmatici ,  c 
perpendicolari  allo  ftelfo  piano  oriz¬ 
zontale  per  a.  b.  Sia  il  vaio  fatto  in_> 
modo ,  che  il  fluido  pofsa  fcorrere  per 
quelli  due  rami  >  detta  f  la  gravità 
ipecifica  del  fluido,  che  Ha  nel  ramo 
a ,  fotto  l’altezza  qualunque  b  ,  e  g  la 
gravità  fpecifica  del  fluido  ,  che  {la_* 
nel  ramo  c  fotto  1’  altezza  qualunque 
d .  Dico  dover  elfere  nell’equilibrio  de’ 
fluidi  contenuti  in  tali  rami  le  altez¬ 
ze  b .  d  in  ragione  reciproca  delle  gra¬ 
vità  fpecifichc  de’  mcdclìmi  fluidi 
( b.dr.gf ■) 

Sia  del  fluido  nel  ramo  a  la  bafe  a, 
nel  ramoc  la  baie  c.  Saranno  già  le 
moli  attamente  dette  ab .  cd .  E  perchè 

le 
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c  gravità  afsoluce  de’  corpi  fono  nella 
ragione  comporta  deile  ragioni  delie 
gravità fpecifichc  >  edeile  loro  moli  *, 
le  gravità  afsoltite  di  dette  due  moli 
faranno  efprefse  per  1  cabfy  e  edg .  Le 
velocità,  colie  quali  debbon  muover- 
1  ab.  cd  a  cagione  della  porta  comuni- 
razione  de’  rami  dicanfi  m.n.  E  vifibiic 
dover  efsere  a.  c::  n.m  (f  S) .  Dunque 
cn .  Abbiamo  già  veduto  la  forza 
Hi  gravità  ,  che  dallo  rtefso  piano  oriz¬ 
zontale  aB  all  in  fu  fopra  lui  fi  aggra¬ 
da  pel  fluido  ,  che  fopraftagli ,  efsere 
n  quelli  vali  prifmatici  la  competente 
dia  gravità  afsoiuta  di  tutto  il  cotcnu- 
jo  fluido(óo). Onde  efsere  nel  ramo*  la 
iarza  abf,  e  nel  c  la  cdg.  Ma  perchè 
ruefte  forze  fono  modificate  dalle  ve- 
ocità  necefsarie  m.  n ,  divengon  efse  le 
prze  abfm,  e  cgdu  (8) .  EperchèinoL- 
re  fi  vuole ,  che  quefte  forze  talmente 
perando  fi  tengano  in  equilibrio,  fi 
orrà  pure  abfm  s=  edmn  (17),  onde 
Jr.  gcn.fam::g.f ,  giacché  abbiam  ve- 
(uto  cnzi  am. 

61.  in  vece  ora  d’immiginarci  il  ra- 
noe,  ove  prima  l’avevamo  deferito, 
inghiainolo  porto  entro  io  rtefso  ramo 
òme  in  e.  Porto  il  ramo  in  quello 
«  M  z  Ilio- 
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!uogo,c  vifibile  correre  anche  la  ftefsì-* 
teorica  .  Raccoglieremo  per  tanto  da  ! 
ciò,  che  i  fluidi  della  ftelsa  gravità 
fpecifica  dovranno  tener  fi  ad  un  co¬ 
mune  livello ,  e  que’di  di verfa  gravi¬ 
tà  fpecifica ,  il  mcn  grave  in  ilpecie 
portarli  piu  alco .  Finghiimo  ora  ,  che 
iltluidonel  ramo  e  fia  mcn  grave  in 
ifpecie  di  quello  5  che  lo  circonda  in  ay 
c  lorger  perciò  più  alto ,  come  in  e, 
fupponendofi  forgere  f  iltro  in  q  .  Dal¬ 
l’altezza  q  all’  in  fu  fingali  annullata  la 
porzione  del  ramo  r  e.  In  confcguen- 
za  della  meccanica ,  per  cui  fi  muovo¬ 
no  i  fluidi  (f  0,  fpuntellandofi  la  por¬ 
zione  di  fluido  ,  che  era  in  re,  dovrà 
correre  a  {fenderli ,  finché  fia  di  nuovo 
puntellata  dalle  pareti  del  vafo  a  .  E 
perchè  in  tanto  fuccede ,  che  la  ri¬ 
manente  altezza  r  s  non  c  più  in  ragio¬ 
ne  reciproca  delle  gravità  ipecifichc 
de’  fluidi  ,  ma  è  fatta  minore  •>  la  for¬ 
za  per  tanto  del  fi  uido  nel  ramo  a  tra¬ 
vincendola  ,  farà  muoverla  con  dire¬ 
zione  contraria  al  poter  di  lei  (i  i ),  on¬ 
de  la  farà  lalire  .  Stabilirò  più  a  balso 
la  leggedi  velocità,  che  tengono  tali 
moli  di  fluido  nel  loro  ialire  per  tal 
Cagione.  Perchè  pofeia  leguirando  a 
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fupporre  annullata  la  porzione  del  ra¬ 
mo  e  ,  che  fopra  il  fluido  contenuto 
in  a  dovrebbe  forgere ,  quella  parte  di 
fluido ,  che  fale ,  trovali  femprt  fpun- 
tei  lata  ,  tutto  quanto  il  fluido,  che 
era  nel  ramo  er  ,  dovrà  ridurli  fopra 
il  fluido  del  ramo  a. 

63.  Nell’ efecuzione  di  quello  fali- 
rc  del  fluido  più  leggiero  in  ifpecie  li 
vede  pacentcmente  doverli  fempre  ne* 
Guidigli  firan  inferiori  trovarli  non 
rnen  pelanti  in  ifpecie  de’ luperiori  > 
mentre  accade  necelfariamente  ,  che 
1  fluido  più  leggiero  in  ifpecie  abbia  a 
fa  lire ,  e  ftcnderfi  fopra  del  più  pefan* 
re  (6 1  ) . 

64-  Dal  non  poter  pofeia  fucccdert 
thè  il  fluido  pel  ramo  e  mai  nò  cedi  di 
fparpagiiarli ,  finche  tutti  i  prifmi  de- 
ìgnabili  dalla  fieda  orizzontale  all’ in 
fu  non  fian  ridotti  ugualmente  gravi 
n  ifpecie,  affinchè  l’uno  non  forga_* 
più  alto  dell’ altro,  confegue  ,  che 
Ognuno  degli  firati  defìgnabiie  oriz¬ 
sontalmente  pel  fluido ,  debba  edere 
omologamente  di  omogenea  gravità 
rpecifica  per  tutta  la  fila  efpanfio- 

pe  • 

Si  conlideri  qualunque  firato  oriz- 

M  3  zon- 
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zontale,  di  cui  l’altezza  fia  Aq  .  Non 
può  edere  il  fluido  Aq  in  apparenza  di 
quiete ,  fe  l’altezza  Aq  ,  del  fluido  in 
inonda  zz  all’altezza  rs  del  fluido  in 
e(  f  7),  Ma  perchcquedi  fluidi  debbo¬ 
no  avere  le  altezze  reciprocamente  co¬ 
me  le  loro  gravità  fpecifiche  /*,  ^,(01) 
quede  gravità  fpecifiche  faranno  pure 
uguali .  Di  nuovo  fi  confideri  lo  ftrato 
orizzontale  ,  di  cut  l’altezza  fia  mi¬ 
nore  dell’A^j  e  confiderà:!  in  una  por¬ 
zione  dello  ftrato  fuperiore  .  Non  può 
pariméti  il  fluido  qz  dare  in  apparen¬ 
za  di  quiete,fe  l'altezza  qz  del  fluido  ia 
a  non  fia  dall’altezza  rx  del  fluido  in  e. 
Dunque  le  gravità  fpecifiche  i.lói  que«* 
{li  fluidi  per  le  medefime  debbono  ede¬ 
re  uguali  ^  Edendo  dunque*  d/  ,  ed 
f~gy  farà  anch e/>-*dg»— /,  cioè 
la  gravità  fpecifica  del  fluido  a %  dan¬ 
te  nel  vafo  a  d  alla  gravità  fpecifica_* 
del  fluido  xs  dante  nello  dedo  drato 
nel  vafo  e  *  Avverandoli  dunque  tal 
cofa  indeterminatamente  di  tutti  gli 
drati ,  confeguc  che  i  fluidi  contenuti 
ne*  vali  prilmatici  debbono  fpianarfi  in 
idrati  tutti  omologamente  per  la  loro 
ampiezza  di  gravità  fpccifica  omoge¬ 
nea» 


6  $  .Que- 
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6f.  Quefta  medefima  cofa  vedremo 
Dra  convenire  anche  a  tutti  gli  (Irati , 
:he  riempiono  un  vafo  di  qualfìvoglia 
figura  .  Può  confiderai^  la  capacità 
d’ogni  vafo ,  come  una  moltitudine  di 
tirati  prifmatici  indefiniti  di  numero, 
c  di  una  fommamente  picciola  altezza. 
La  differenza  delle  ampiezze  de’  me- 
defimi  è  quella  ,  che  fù  le  varie  incli¬ 
nazioni  di  fponde  ,  che  coftituifcon_j 
pofeia  così  la  figura  del  vafo.  Ponia¬ 
mo  dunque  nel  fondo/?  del  vafoc ,  ef- 
l'er  pollo  uno  (Irato  ,  la  cui  altezza  (la 
fommamente  picciola.Su  lo  (lefifo  fon¬ 
do  h  intendati  pure  Porgere  un  cannel¬ 
lo  prifmatico  ,  e  perpendicolare  g  » 
«comunicante  col  fluido  in  h .  Sia  h  I* 
jampiezza  dello  ((rato  pel  vafo  C >  cg  V 
ampiezza  dello  ((rato  nel  cannello.  So- 
pra  di  quello  (Irato  fe  ne  intenda  pollo 
un’altro  d’altezza  pure  fommamente 
picciola  ,  che  parimente  comunichi  il 
fuo  fluido  con  quel  del  cannello  ,  e  fia  b 
l’ampiezza  di  quefto  (Irato  nel  vafo  c  , 
e  la  fopradetta  g  quella  dello  (Irato  per 
lo  cannello.  Se  hanno  quelli  fluidi  a 
tenerli  in  equilibrio,  bifognerà  che.*# 
abbian  per  tutto  una  comune  altez¬ 
za  (57).  Suppongo  che  il  cannello,ch'e 
♦  M  4  (la 
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fia  fuor  del  fluido,  fi  annulli  fecondo 
il  bifogno  .  Abbifognerà  in  oltre  ,  che 
il  fluido  nel  cannello  abbia  la  forza-» 
m  c:  alla  forza  «competente  al  fluido, 
che  lo  circonda  nel  vafo  (17).  Confi- 
deriamo  ora  il  fnperiore  fi  rato  b  .  Do¬ 
vrà  egli  renderli  per  la  fua  ampiezza 
di  gravità  fpecifica  omogenea  (64), 
onde  forgerà ,  enei  vafo,  e  nel  can¬ 
nello  ad  una  comune  grofTezza  (61) 
che  dirò  azzx-  Dovrà  pure  lo  ftrato 
b  fìantc  nel  vaio  avere  la  forza ,  che 
'dirò  m  >—  z,  alla  forza  che  perciò 
larà  n  —  z  competente  alla  porzione 
di  firato  g ,  che  fia  nel  cannello  (17). 
Avrà  dunque  il  foggiacente  (Irato  /;+£» 
l’altezza  x  per  tutto  uguale  ,  e  refterà 
allo  firato  b ,  che  fià  nel  vafo  la  for¬ 
za  alla  forza  pur  z ,  che  refierà  ' 
alla  porzione  di  firatog,  che  fia  nel 
cannello.  Vedremo  ora,  fepoflfa  mo- 
firarfi  anche  lo  firato  h^g  ,  per  tutta 
la  fua  ampiezza  di  gravità  fpecifica 
omogenea  .  Le  forze  ^  fuddette  efer- 
citate  dal  fluido  in  b ,  ed  ing  fono  il 
prodotto  delle  mafie  de’  medefimi  flui¬ 
di  nelle  velocità,  colle  quali  fi  pofib- 
no  muovere  (  8  ) .  Perche  dunque  lo 
firato  in  b  >  ed  in  g  fono  ugualmente 
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grotti ,  cioè  per  la  x ,  faranno  le  mo- 
i  di  quelli  ftrati  come  le  loro  ampiez¬ 
ze  ,  onde  potremo  prendere  per  la_» 
noie  del  fluido  nel  vafo  la  /?,  e  per 
a  mole  del  fluido  nel  cannelloiag. 
-e  velocità  pofcia ,  colle  quali  pojffon 
nuoverli  quelle  moli ,  fono,  come-» 
bbiamo  veduto,  in  ragione  recipro- 
a  di  quelle  ampiezze  (fp) ,  onde  det¬ 
ti  /  la  velocità,  colla  quale  può  muo¬ 
verli  la  by  farà  fb:g  la  velocità ,  colla 
naie  potrà  muoverli  la  mole  g.  Di¬ 
ali  la  malfa  della  mole  hy  ed  la_* 
nalfa  della  moleg.  La  forza  di  b  farà 
unque  af>  e  di  g  farà  dfb:  g  (8).  Do- 
endo  per  tanto  elfere  uguali  quelle-# 
ue  forze  (  1 7)  farà  pure  agzz  db  ,  on- 
e  a.d :  :  b  g.  cioè  la  ragione  delle  malfe-# 
n  quelli  due  ftrati  farà  quella  pure 
Ielle  loro  moli  ,  che  è  lo  ftelfo  che 
lire,  elfere  tali  due  ftrati  di  omoge¬ 
nea  gravità  fpecifìca,  come  li  ricer- 
iava . 

66.  Veduto  doverli  in  ogni  forta  di 
rafo  fpianarfiil  fluido  contenuto  in-* 
ftrati  omologamente  di  gravità  fpe- 
ifica  omogenea ,  dedurremo,  che  fe 
1  vafo  c  efteriore  lia  pieno  di  fluido  * 
s’intenda  contornarli  parte  del  me* 

M  5  de- 
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defimo  fluido  dal  va  fo  prifmatico  ay  c 
altra  parte  del  vafo  c  interiore  ,  aven¬ 
ti  tutti  e  tre  lo  ftefifo  comun  fondo  b  > 
la  forza  pure  di  gravità  efercitata  da 
queftc  tre  sì  differenti  mafie  di  fluido 
contro  il  fondo  b  farà  in  tutti  e  tre  i 
vafi  la Aeflfa ..  S’intenda  qualunque  de¬ 
gli  Arati ,  che  fi  Aendono  fu  la  Aeffa 
efizzontale  c.  a.  c  in  difpofizione  di 
muoverli  per  cagione  di  originarli  il 
moto  dalla  loro  comune  orizzontale  h. 
Sia  di  a  la  velocità?»  ,  farà  di  c  la  ve¬ 
locità  a  m:c  (jp.) ,  e  perchè  abbiam 
veduto  le  mafie  degli  Arati  c,  oa ,  oc, 
dover  edere  nella  ragione  delle  moli 
de’medefimi  Arati  (6  f)  cioè  delle  loro 
ampiezze  atteia  la  comune  groficzza  , 
che  ottengono  >  le  mafse  fi  diranno 
attamente  c^a^c.  La  forza  dunque  per 
lo  Arato  c  farà  la  cam.c  ($),  cioè  am,  e 
per  la  a  farà  pure  la  am  (S  ) ,  dunque 
le  forze  degli  Arati  c.  a .  c  faranno  fem- 
pre  fra  loro  uguali  ,  il  che  verifican- 
dofidiogni  qualunque  Arato,  che  fia 
collo  AelTo  intervallo  parallelo  al  fon¬ 
do  orizzontale  ,  fi  vede,  che  la  fone¬ 
ma  di  quefie  forze  ,  cioè  quella  ,  che 
provvicnc  dalla  fiefsa  moltitudine  di 
Arati ,  c4fcmpre  la  Aefia . 

£7.  Ef- 
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67.  Efsendo  dunque  la  forza  di  tut¬ 
to  il  fluido  in  e ,  o  efteriore,  o  inte¬ 
riore  contro  del  fondo  /?,  uguale  a  quel¬ 
la  ftefsa  di  tutto  il  fluido  conformato 
nel  vafo  prifmatico  a  ;  Tappiamo  ora ,, 
che  un  vafo  di  qualunque  figura  conte¬ 
nente  un  fluido  ,  rifente  fui  Tuo  fon¬ 
do  fempre  quella  forza  di  gravità  af¬ 
fo  luta,  che  rifentirebbe  ,  s  ei  fofse 
lun  vafo  prifmatico  dello  ftefso  fondo y 
c  che  contenefsegli  fteftì  ftrati  di  flui¬ 
do,  e  di  numero,  e  di  omogeneità 
omologamente  ,  che  contenea  come 
non  prifmatico,  ma  che  fofsero  ter¬ 
minati  dalle  fponde  di  efso  vafo  pri¬ 
fmatico  .  La  ftefsa  legge  è  viiibile  con¬ 
venire  a  qualunque  orizzontale  dei 
ifluido  .  Giuda  quefta  indubitabile  leg¬ 
ge  dunque  fe  aveftìmodue  vafi  c  efte¬ 
riore  r  cc  interiore,  il  primo  de’qua- 
li  pel  fuo  slargarli  contenefse  anche 
più  d’un  milione  di  libbre  d’acqua,  ed 
il  fecondo  pel  fuo  reftrignerfi  ne  con¬ 
tenefse  anche  men  d’una  libbra  ,  fai 
che  i  loro  fondi  b  orizzontalmente 
podi  fofsero  uguali,  e  in  ambidue  for- 
gefse  l’acqua  ugualmete  alta  dal  fondo, 
quefti  fondi  nell’uno  e  nell'altro  vafo 
riandrebbero  da  mafse  d’  acqua  li 

M  <Z  cnor- 
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enormemente  difuguali  una  (lefsa  for¬ 
za  d’aggravamento  ,  e  farebbe  quanta 
compete  in  genere  afsoluto  ad  un  pril¬ 
lila  d’acqua,  che  giaccfse  ,  retto  fui 
fondo  ,  e  giugnelse  alla  comune  al¬ 
tezza  . 

6 8.  In  confeguenza  di  quello  do¬ 
vranno  i  fluidi ,  che  hanno  ne’  rami 
comunicanti  a.  c  de’  vali  ancor  non 
prifmatici  ,  tenerli  ad  altezze  in  ra¬ 
gione  reciproca  delle  loro  gravità  lpe- 
cifìche  ,  mentre  debbono  forgere  (  67  ) 
ugualmente  alte  a  quelle  moli ,  che 
folsero  contornate  pnfmaticamente  fu 
i  fondi  (  $7  )  .  Nè  quelle  polsonofra 
loro  tenerli  in  equilibrio ,  quando  non 
forgano  ad  altezze  nella  detta  ragio¬ 
ne  (61). 

69.  Polle  quelle  cofe,  io  dico, che 
la  trovata  quantità  di  forza  ,  che  han¬ 
no  i  fluidi  per  aggravarli  contra  i  fondi 
orizzontali  de’  vali ,  che  li  contengo¬ 
no,  cioè  l’equivalente  al  fluido  con¬ 
formato  prifmaticamcnte  giuda  il 
n.  67.  fi  diftribuifee  uniformemente 
fu  tutto  il  fondo  in  qualunque  forte  di 
vaio.  Queftoèlohefsoche  dire,  do¬ 
ver  fopra  ogni  dclignabil  parte  g  del 
fondo  b  dar  tanta  forza  d’ aggrava¬ 
mi- 
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inerito  >  che  fia  alla  forza  d'aggrava¬ 
mento  ,  che  ha  fopra  tutto  il  fondo  b, 
come  c  l’ampiezza  orizzontale  della 
parte  g  all’ampiezza  orizzontale  del 
fondo  h  . 

E  libero  concepire  la  forza  d’aggra¬ 
vamento  fopra  il  fondo  b,  c  fopra  il  g 
efsere  affifsa  ad  un  fluido  tutto  omo¬ 
geneo,  che  dia  fu  Timo,  e  fu  l’altro 
conformato  prilmaticamente  (  67). 
Dalle  malse  di  quefto  fluido  verranno 
attamente  eipreise  le  forze  d’aggrava¬ 
mento  ,  che  fopra  tali  fondi  confide- 
reremo.  Dicafi  della  mole  del  fluido 
fopra  h  labafe  h ,  l’altezza  a:  della 
mole  fopra  g  la  baie  g ,  l’altezza  x» 
Saranno  le  moli  le  ab,  gx ,  dalle  qua¬ 
li  per  la  poda  omogeneità  del  fluido 
faranno  pur  nominate  le  loro  mafse. 
Sia  della  mole  ab  rilpettivamente  al- 
l’operar  contro  la  gx  la  velocità  m, 
farà  mb\g  la  velocità  della  gx  (  55?  ) . 
Le  forze  dunque  faranno  la  mba  per 
la  ab,  e  mbxper  hgx  (8).  Or  per¬ 
chè  fi  vuole  ,  che  quede  forze  tal¬ 
mente  agenti  diano  in  equilibrio ,  fa¬ 
rà  la  mbx  zztnba  (  17)  ,  dunque^ 
Azzx  .  Dovrà  dunque  la  forza  del 
fluido,  che  diindo  fopra  g  dee  equi¬ 
librar- 
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librarli  alla  forza  di  quell’omogeneo , 
che  gli  fta intorno,  efser quella d’una 
mafsa  di  detto  fluido  omogeneo  >  che 
forga  con  quello  ad  un  comune  livello, 
onde  le  forze  afsolute  efsere  diftribui- 
tc  nella  detta  ragione. 

Ma  come  ?  dirà  qualcheduno  .Dun¬ 
que  la  porzione  g  del  fondo  /?,  che 
foggiace  a  sì  poca  altezza  di  fluido  nel 
vaio,  che  fi  riftringe,  farà  ciò  non 
oftante  aggravata ,  come  fe  foggiacef- 
feal  fluido,  che  folle  alto  fino  al  li¬ 
vello  del  rimanente,  che  fta  nel  vafo  ? 
Sì ,  io  gli  rifponderò  ,  domandando 
anch’io  a  lui,  come  il  fondo  h  rifen- 
tequefta  forza  d’aggravamento,  che-# 
rifentirebbe  da  più  d’  un  milione  di 
libbre  di  fluido,  che  gli  fteflerfopra 
conformate  prifmaticamente ,  benché 
nè  pure  polfa  avere  fopra  di  lui- una 
libbra  di  fluido?  L’onnipotente  Iddio 
ha  pollo  neU’eqmlihriode’  fluidi  mol¬ 
to  di  che  ammirare  il  fuo  fapere ,  c 
potere..  Sono  elfi  una  delle  più  inge- 
gnofe  ftadere ,  che  pollar!  penfarfi  .  E 
ne’ fluidi,  dirò  così,  quell’ingegno, 
che  ammireremmo  nel  romano  d’una 
ftadera ,  che  fapelfe  correre  per  fc  ftef- 
Sd  per  l’afta  a  quelle  diftanze ,  che  gli 
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bifognaflero  ,  per  far’egJi,  benché  si 
leggiero,  un  giufìo  equilibrio  ad  ogni 
gran  mifura  di  pefo  ,  che  fe gli  oppo¬ 
nete.  Di  quella  sì  mirabil  cola  ne  ab¬ 
biamo  un  abbozzo  ne’  movimenti  del 
noftro  corpo ,  quando  ci  troviamo  in 
pericolo  di  cadere.  E  pure  ne5  fluidi 
una  abilità  di  a  (Tu  mere  qualunque  for¬ 
za  corrifpondente  ad  una  qualunque 
forza  affoluta. 

Ma  leviamo,  giacché  può  farli  fa¬ 
cilmente,  quello  dubbio  a  chi  non_* 
intendendo  le  deduzioni  mattonati* 
che  liete  per  anche  pendente.  S’in¬ 
tenda  adattato  al  lume  g  un  cannello* 
che  ufcendò  fuori  del  vafo  li  ripieghi 
per  falire  al  li  vello  del  fluido  in  C.  Io 
domando;  per  tenere  ,  che  il  fluido 
in  C  non  elea  dal  vafo  per  g,  quanto 
fluido  omogeneo  vi  vorrà  nel  cannello? 
Si  vede  volercene  tanto,  che  giunga 
al  livello  del  contenuto  in  C.  Per  far 
dunque  ,  che  lo  Orato  in  g  non  lì 
muova  ,  ci  vuole  una  forza  equivalen¬ 
te  a  quella  dei  fi uido  omogeneo ,  che 
da  g  forga  in  /.  Dunque  egli  era  g in¬ 
carnente  caricato  da  altrettanta  forza, 
d’aggravamento. 

Ecco  ora  mediante  i  numeri  6j ,  cr. 

69.  <ÌXr- 
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69.  data  certezza  della  teorica  ,  ch’ef- 
pofi  dopo  il  numero  3  y  dell’  antece¬ 
dente  mia  Differtazione ,  c  data  la  ca¬ 
gione  dello  {perimento  ivi  delcritto  3 
che  io  immaginai,  ed  efeguii  per  dilìn- 
gannare  chi  ama  più  todo  di  fentire  il 
difeorfo  de’  fenfi,  che  quello  della—» 
mente . 

Raccoglieremo  per  tanto  daln.  67. 
che  l'argento, che  nel  barometro  dee  te* 
nerli  ad  una  invariabile  altezza ,  ab¬ 
bia  il  tuo  vafo  d’immerfìone  o  fomma- 
mente  dretto,  o  iommamente  ampio, 
quand’anche  folle  d'ampiezza  uguale 
ad  una  orizzontale  per  tutta  i  atmosfe¬ 
ra  »  11  barometro  effettuato  dal  dottif- 
fimo  nodro  Sig.  Ramazzini  Epift .  B  G. 
C.  Scbelbameri ,  ec.  avea  un  tal  vafo  . 
Nell’equilibrio  de’  fluidi  contenuti 
nello  deffo  vafo ,  e  l’orizzontale ,  e  le 
file  porzioni  debbono  rifentire  un  ag¬ 
gravamento  nella  ragione  delle  loro 
ampiezze>  il  che  per  l’appunto  s’cf- 
fettua  dando  l’argento  ad  una  invaria¬ 
ta  altezza .  Ciò  che  nelle  Icuole  lì  di¬ 
ce  a  propolito  di  quello  equilibrio  > 
cioè ,  che  l’argento  fi  contrapeli  ad  una 
colonna  d’ampiezza  uguale  a  quella-» 
del  fuo  cannello ,  e  che  da  fopra  il  fuo 
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afo  d’immerfionc  (qual  erta  poi  fia 
,on  fifa  già  determinare)  è  capace-* 
»cnsì  di  dare  qualche  apparente  appa¬ 
iamento  alla  curiofità  di  chi  dimanda 
agionedi  un  tale  equilibrio,  ma  non 
già  quella  legge  ,  fu  cui  elio  fi  effet- 
ua.  Dal  num.  69.  poicia  raccogliere- 
no  dover  pur  l’argento  flare  ad  una 
nvariata  altezza  ,  flando  il  baromc- 
a*o  ali’  aperto  ,  o  portandoli  in  una_» 
lamera,  dal  foffitto  della  quale  viene 
n  quello  cafo  enormemente  abbrevia¬ 
ci  la  mole  d’aria  ,  che  fopra  fe  gli  ag¬ 
grava,  dovendo  quella  breviffima  mo- 
e  d’aria  afliimcre  in  tal  pofizione  quel- 
a  fteffa  forza  d’aggravamento ,  che-» 
vrebbe ,  fe  forgelfe  alla  fua  libera  in¬ 
tera  altezza. 

7o.Puòdarfi  cafo  ,  che  in  un  fluido 
lontenuto  in  un  vafo  s’immerga  uiu 
:orpo  piu  pefante  in  ifpecie  del  flui- 
|lo  .  Può  elfo  dar  alto  dal  fondo  in  ap¬ 
parenza  di  quiete  tenutoci  da  forza.-» 
fierna ,  o  altrimenti  ,  come  vedre- 
no  fra  poco ,  o  può  pofare  fui  fondo  . 
Sfel  primo  cafo  è  noto ,  ma  lo  farò  ve- 
lere  da  quel  lolo  ,  che  ho  qui  pre¬ 
siedo,  doverli  confiderai  nel  prifrna 
li  fluido,  di  cui  eflo  fa  parte,  tanta 

for- 
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forza  d’aggravamento  contro  del  fon-] 
do,  quanta  ne  eferciterebbe  lo  flelfol 
prifma  tutto  di  fluido ,  omogeneo  ne’  i 
lìioi  (frati  a  quelli  che  gli  flan  d’in-: 
torno.  Tenendoti  quello  corpo  in  ap-; 
parenza  di  quiete,  la  fua  forza  a  fa 
equilibrio  alla  forza  b  di  tutto  il  flui¬ 
do  ,  che  dalla  heffaorizzontale  all’  ini 
ili  lo  circonda .  Suppongo,  che  il 
corpo  col  fuo  più  alto  fi  tenga  a  fior 
d'acqua.  Ma  quella  forza  b ,  quando 
in  luogo  del  corpo  ci  fofie  una  mole  di  j 
fluido  omogeneo ,  giulla  l’efpofizio- 
ne  s’equilibrerebbe  pure  colla  forza  C 
della  malTa  di  quello  fluido.  Dunque 
farà  a  -c.  Dunque  il  prifma,  in  cui 
fta  il  corpo,  ha  quella  (lelfa  forza,  che 
eferciterebbe ,  fe  folfe  tutto  il  fluido  , 
giulla  l’efpofizione  .  Se  il  corpo  {felle 
pel  fluido,  fi  vede,  fenzacheio  più 
m’ellenda  ,  fuccedere  le  IfclTe  cofe ,  c 
che  in  oltre  l’eccelTo  di  forza  del  corpo, 
con  cui  egli  fupera  la  forza  dell’equi¬ 
valente  fluido,  opera  contro  il  fofie- 
gno,  che  lo  a juta  a  Ilare  in  apparenza 
di  quiete.  Corrono  dunque  in  quello 
cafo  nellaggravamento  del  fluido  con¬ 
tro  il  fondo  le  leggi  finora  preferitte, 
ande  l’aggiunta  d’aggravamento  non_* 

dee 
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re  già  confiderarfì  come  quantità  af- 
•luta,  ma  folo  in  ragione  di  quella 
rezza  ,  che  fa  acqui  (lare  al  fluido 
In  tenuto  nei  vafo  per  tale  aggiunta  , 
dee  uniformemente  l’aggravamento 
>tale  diftribuirfi  fopra  del  fondo. 

71.  Nel  fecondo  cafo  pofcia  la  fac¬ 
onda  va  altrimenti .  Deett  nelprilma 
el  fluido,  di  cui  il  corpo  fa  parte-/ > 
jrgiugnere  tutto  leccetto  di  gravità 
rccifica  dei  corpo  fopra  la  gravità 
Decifìca  del  fluido,  e  a  tutto  il  flui- 
o  intenderfene  aggiunto  altrettanto, 
ì  omogeneo  a  quegli  ftrati ,  checir- 
Dndano  il  corpo ,  dittribuendofi  po¬ 
di  tutta  quefta  forza  del  fluido , 
Dnfiderata  come  di  un  fluido  confor¬ 
tato  prifmaticamente,  uniformemeti- 
►  fopra  del  fondo  .  Egli  è  chiaro 
fsere  per  lo  (lare  il  corpo  nel  flui- 
b  ,  come  fe  in  lui  aveflìmo  potto  al¬ 
trettanto  fluido  ;  onde  è  chiara  la 
jsconda  parte  di  quanto  ho  detto.  E 
erchc  è  la  parte  precifa  di  fondo  , 
he  foggiace  al  corpo,  quella,  che  lo 
ottiene  talmente  operante  ,  cioè  col 
olo  intero  eccefso  di  fua  gravità  fpe- 

Ìfica  lopra  quella  del  fluido,  che  io 
rconda  \  dunque  è  anche  chiara  la 
.  fecon- 
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feconda  parte.  Spiegherò  tutti  e  diri 
icafi  con  un  efempio.  Sia  un  vafo  1 
il  cui  fondo  s’intenda  divifo  incenj 
tornila  parti  uguali  ,  e  fia  pieno  d’ac  ; 
qua  ,  che  forga  alta  quattro  di  detfo 
parti.  S’ abbia  un  cubo,  la  cui  gra  i 
vita  fpecifica  a  quella  dell’  acqua  fi; 
come  7.  a  1.  Quello  cubo  abbia  pe:} 
faccia  una  delle  defign  te  centomil.i 
parti  .  Per  Pimmerfione  del  corpo  ! 
per  quelle  pofizioni  crefcerà  l’acqua 
fe  il  vafo  fia  prilmatico  ,  un  quattro 
centomillefimo  delle  defignate  parti 
meno  fe  il  vafo  fi  slarghi  ,  e  più  fe 
fi  riftringa.  11  pelò  ,  che  cagiona vz 
ogni  prilma  d’  acqua  fu  la  fua  parte 
di  fondo,  dicali  3.  Ifc.  Stia  prima  il 
corpo  lui  fondo.  11  pefo  dell’ acqua 
fopra  ogni  parte  del  fondo  ,  fu  cui 
non  iftà  il  corpo,  farà  3.  Ib.  ed  un 
quattrocentomillefimo  .  Ma  fu  la 
parte  che  regge  il  corpo  farà  8.  lb- 
ed  un  quattrocentomillefimo  quel  di 
più ,  che  c  l’eccefso  della  gravità  fpe¬ 
cifica  del  corpo  fopra  quella  dell’ac¬ 
qua.  Si  folleviora  il  corpo  tenendo¬ 
lo  fommerfo  nell’acqua  .  Allora  ognu¬ 
na  delle  defignate  parti  del  fondo  ri¬ 
ferirà  ugualmente  il  folo  pefo  di  3, 
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ed  un  quattrocentomillefimo  . 

72.  Quella  teorica  ,  la  cui  fola 
porzione  potea  ballare  per  prova  a 
li  avelse  voluto  farci  attenzione,  è 
[  avvertirli  accuratamente  per  in- 
ndere  quanto  un  giorno  forte  pub- 
icherò  per  ifpiegar  la  cagione  de’ 
ovimenti  nel  barometro  .  In  tanto 
vo’,  che  fi  oiservi  comeilpefodi 
nque  lb.  che  quando  (lava  il  corpo 
:1  fondo,  era  lu  la  parte  di  fondo, 
te  egli  aggravava,  fi  annulla  atfat- 
,  quando  vien  follevato  il  corpo, 

*  pili  fi  fente  da  veruna  parte  del 
ndo  ,  quando  fia  il  corpo  fofìenu- 
da  forza  fuori  del  fluido  .  Farò 
■dere  fra  poco  ,  che  fe  il  corpo  fia 
(tenuto  alto  dal  fando  dal  fluido 
efso ,  il  detto  pelo  di  cinque  lib- 
*e  fi  dillribuifce  allora  uniforme^* 
er  tutto  il  fondo ,  onde  nelle  men¬ 
iate  polmoni  ogni  defignata  parte 
fondo  rifente  tre  libbre ,  e  lei  quac- 
ocentomillefime  . 

Ed  ecco  le  principali  leggi  di¬ 
lavamento  de’  fluidi  fopra  i  fon¬ 
de’  vafi  ,  che  li  contengono  , 
tiando  i  fluidi  Hanno  in  apparen¬ 
te  di  quiete  t  Quelle  leggi  10  fo  * 

clic 
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che  fono  già  note  .  Io  le  ho  men  j 
tovate  per  lo  bifogno  ,  che  ne  hcf 
per  dar  ragione  dell’ argomento  proi 
poftomi.  Ho  però  cercato  di  dedurl 
le  dalla  fola  pofizione  ,  che  fi  dia  unn 
mafsa  di  corpicciuoli  fottilillimi  , 
perciò  slegati  fra  loro  ,  e  che  abbia  < 
no ,  e  confervi  no  la  loro  innata  for¬ 
za  di  gravità  .  Quella  deduzioue  <! 
differente  da  tutte  quelle,  che  io  he 
finora  vedute  .  Rcllan  per  tanto  de 
indagarli  le  leggi  degli  aggravamene 
ti,  quando  s’aggiugne  al  fluido  al 
tra  forza  oltre  a  quella  ,  che  gl 
compete  ,  per  edere  femplieementei 
grave  .  Pafserò  dunque  a  trattarci 
quell’argomento,  di  cui  non  fo  che 
gl’  Idrolitici  abbian  per  anche  fatte! 
parola  . 

Finghiamo  per  tanto  una  delle  co-i 
lonne  del  fluido  renderli  o  piu  ,  c| 
men  pefante  dclfaitre.  Ciò  puòfuc*; 
cedere  ondeggiando lolamente  il  flui¬ 
do  ,  o  pure  ftando  efso  in  calma ,  le 
avvenga  ,  che  feenda  ,  o  falga  per 
efso  un  corpo  di  di fugual  gravita 
i peci  fica .  Quello  corpo  potea  pure: 
quando  dava  in  apparenza  di  quiete-* 
fluido  ,  tener  vi  fi  o  con  tutta  la  fua 

.  .  gra- 
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ravicà ,  o  con  fua  parte  .  Vi  farebbe 
;ato  in  qued’ulcimo  modo  pendendo 
a  qualche  fodegno  fuori  del  fluido  * 
dando  per  qualche  legame  appicca- 
0  forzatamente  al  fondo  del  vaio .  E 
ella  prima  tenendoli  in  lui  a  quel 
lodo,  che  vi  danno i  galleggianti ,  o 
lire  a  quel  modo ,  che  danno  i  Tali 
dolci  per  Tacque  .  Di  qued’  ultimo 
lodo,  per  meglio  intendere  quanto 
i  reda  a  dire,  parmi  necelfario  l’a- 
erne  proposto. 

73.  Al  muoverli  d’ un  corpo  per 
n  fluido,  bifogna,  che  i  corpicciuo- 
del  medefimo  fluido  parimente  fi 
uovano  .  Parmi  volerci  per  ciò  o 
ualche  poco  di  fico  voto  ,  o  notar  ef- 
,  fe  tanto  bada,  in  una  fluididlma 
.ateria  per  islargarfi  quel  poco,  che 
r  fa  d  uopo.  Giuda  dunque  la  mol- 
fcudine  di  tali  vacuetti ,  o  copia  ,  e 
nore  di  materia  fluididlma,  la  ve¬ 
rità  colla  quale  d  muove  il  corpo, 
l’ampiezza  della  f  iccia ,  cheinmo- 
indofi  fporge  avanti  il  corpo,  più, 
meno  de’  corpicciuoli  del  fluido, 
ranno  a  muoverli  .  Pare  per  altro, 
le  fe  due  corpi  abbiano  a  muoverli 
filo  ftelfo  fluido  ugualmente  veloci  j 

il 
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il  numero  de’  corpicciuoli ,  che  con 
loro  lì  moverà  ,  dovrà  elTere  nella  ra¬ 
gione  delle  bali  fporce  avanci  da’ corpi 
ne’  loro  viaggi . 

74.  Quindi  è  ,  che  i  corpi  ugual¬ 
mente  gravi  in  itpezie  A.  B.  moven¬ 
doli  pe’  fluidi  per  le  loro  forze  di  gra-| 
vità  quanto  a  loro  ugualmente  veloci; 
dovranno  muover  con  loro  una  molti¬ 
tudine  di  corpicciuoli  nella  ragione^ 
delle  bali,  che  fporgono  avanti.  (  7$.] 
Proverò  l’antecedente:  dette  de’  due 
corpi  a.  b.  le  gravità  a  (Tolti  tc  c.  d.  k 
moli  a.  b,  le  malfe  /  g.  Le  moli  di 
fluido  uguali  alle  a.  b.  lìano  b.  i,  elei 
gravità  alfolucc  di  quefte  lìano  m.ìì 
Non  potendo  pertanto  muoverli  i  cor-: 
pi  pe’  fluidi ,  fe  non  che  coH’eccelTe 
di  loro  gravità  fpecitìca  fopra  la  fpeci- 
hea  del  fluido  (1 1  )  j  nel  porto  cafo  I 
attefa  i  ugualità  delle  moli  ,  faranno 
tali  eccelli  per  l’A  la  c  m ,  e  pel  E 
la  d  n  .  E  perchè  ne’  corpi  omogenei 
c  a.b::  f.g-  c.d.>  e  per  le  medelì- 
me  è  h.i  ::  m.  n.,  ed  elfcndo  a  —  b 
c  b  zzi  y  farà  pure  c.  d  ::  a.  b  ::  b.  1  :.1 
m-n.y  onde  c  m.  d-nw  c.d::f.gy  on¬ 
de  cg  —  mg  zz  df  nf .  Detta  per  tanto  £ 
la  velocità  della  forza  c  m,  c  q  della 

d  n, 
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n,  dovendo  edere  fp-gq::  C-m.  dn 
5  ),  farà  fpd-fpn^gqc  _  gqm  *,  on~ 
:  p,q  ::  cgnig.  df-fa  :  Dunque  per- 
ò  p~q  \  onde avran  forza  i  due  cor- 
|  A.  B  per  lo  dello  fluido ,  quanto 
loro,  di  muoverli  ugualmente  ve- 
»ci . 

7f»  Per  quefto  dunque,  che  le  for- 
c  m,  e  d  n ,  che  dirò  a.  b  abbia- 
>  a  muovere  i  loro  corpi  ugualmen- 
veioci  (74)  ,  dovendoli  accrefce- 
alle  loro  malfe  f.g .  malfe  di  fluido 
ragione  delle  loro  bah.  (  73  )  ,  che 
fò  r.  Sì  onde  farfene  le  due  malie 
f-  r,  e g  :  Dette  di  tali  aggregati 

malie  le  velocità  ,  colle  quali  per 
t>  potranno  moverli  x.  z,  dovrà  ef- 
re  a. h  fx  +  rx.  gz  +* sz  (8).  Se 
;rtanto  foiler  note  le  due  grandez>- 
r.s.  in  genere  alfoluto,  iarebbe^ 
tr  nota  la  ragione  di  tali  velocità, 
ta  pertanto  intenderemo,  che  fe  la 
gione  f.g  delle  malfe  de’  corpi  fia 
aggiore  della  ragione  r:  s.  delle  loro 
fi,  dovrà  pure  la  velocità  dei  mi- 
tr  corpo  Tempre  decrefcere  rifpet- 
'amente  alla  velocità  del  mag- 
ore  .*  concioiliacofacnè  dovendo  eifc- 
agz  +  a *z  cr  bfx  4*  brx ,  farà  au¬ 
rato  XXLIL  N  che 
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che  ag+rt*.  bf+br  ::  x-z.  E  perchi 
efiendo  a.  b  (  c  m  .  d-n  )  ::  f.  v 
e  ag  t=  bf,  ed  cfsendo  la  ragione  a  : 
(f:g)  maggiore  della  ragione**:*,  ; 
pure  as  maggiore  di  br.  Sarà  duri 
que  *.  maggiore  di  bf  +  br,  ori 
de  z  velocità,  che  fi  trova  efercitat 
dal  minor  corpo,  farà  pur  minore- 
delia  X  cfercitata  dal  maggiore. 

E  perchè  ne’ corpi  limili  omogemi 
la  ragione  delle  bah  è  Tempre  minor 
della  ragione  delle  mafie  ,  ed  anchj 
ne’  corpi  non  limili  avvien  di  radoi 
cheefia  non  fiaminore,quindi  abbiam 
la  meccanica  neceflità  ,  lenza  fingel 
ne’  fluidi  glutini  ,  o  immaginar  rei: 
flenze,  fenza  peraltro  fpiegarle,  pe 
cui  i  minimi  corpicciuoli ,  che  faci! 
mente  hanno  la  ragione  delle  lor< 
bali  minore  della  ragione  delle  lor 
mafie,  difccndono  sì  lentamente  pc 
fluidi ,  che  a  noi  pajon  pofcia  nona 
ifcender  punto  ,  e  per  verità  mai  no 
giungono  a  fcendere  fenfibilmcnte^. 
fante  l’accidentale  agitazione  del  fluii 
do  ,  che  li  ribatte  alla  prima  ,  ed  all 
volte  anche  maggiore  altezza  ,  e  rer 
de  perciò  infrutcuola  la  loro  lenta  fa 
tica . 


Per 
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Per  dir  qualche  faggio  di  qucfta 
erica  (tenderò  il  feguente  computo 
edotto  da  alcune  fperrenze.  Ho  cro¬ 
ato  un  cubo  di  falgemtna  il  più  efat- 
D ,  che  ho  potuto  .  Era  di  lato  largo 
„  linee,  e  due  terzi.  Pefava  in  aria 
Cani  147.  ed  in  acqua  grani  84.  11  fuo 
ncefso  dunque  di  gravità  fpecifica_. 

grani.  Ha  fcorfo  un’altezza 
er  aria  di  linee  1^6;  da  cui  l’ho  la¬ 
i-iato  cadere,  in  meno  di  un  mezzo 
condo .  Per  le  fperienze  note  fu  la 
tdutade’  corpi,  dee  edere  (tato  irt 
Uattro  undecimi  di  fecondo.  Caden- 
o dunque  per  l’acqua  coll’eccelso  <j 
nza  veruno  impedimento  ,  dovea__» 

iorrere  la  fuddetta  altezza  in  —  di 

58g. 

rcondo .  Piglierò  quello  rotto  fenza 
:rupolo  per  un  folo  fecondo.  Ho 
covato  ,  che  vi  ha  impiegato  tre  fó- 
tondi  interi ,  onde  la  velocità  che  ha 
vuca  in  fatti  a  quella,  che  lui  fi  do¬ 
sa  ,  è  fiata  come  1.  a  3. 

Suppongo  per  tanto  trovarli  di  vi- 
i  il  falgemma  fciolto  per  l’acqua  in 
arti  grofse  folamcnte,  quanto  è  la»# 
fttil  foglia  d’  oro,  che  cuopre  Par- 
fcnto  filato  .  Secondo  il  calcolo  del 

N  1  Ro- 
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Rollatile,  il  pollo  cubo  farà  divifci 
anche  in  piu  di  fi  2000,000000 ,  • ( 
©00000 parti.  Cercherò  ora  quante 
tempo  una  di  quelle  particelle  ,  che 
perciò  farà  ì,  e  dirò  la  fua  mole  Rab¬ 
bia  a  metterci  per  ileorrere  ,  feendeu-: 
do  per  l’acqua ,  un’altezza  di  2  f  6.  li¬ 
nee.  Dico  pertanto  a  la  gravità  ; 
/  la  mole  f  1  2000,  000000,000000  :: 
d  la  velocità  5,  ed  h  la  velocità  1;  c 
dovendo  efsere  a.fd  ::  a.fb  +  yb  (  8  ’ 
e  perciò  y  =3  fd-fb  :  ò  trovo y  efse-1 
re  1,024000,000000,  000000,  che 
c  la  mole  di  fluido,  che  perciò  li 
muove  nel  corpo  /  ,  che  dirò  r.  E 
perchè  gli  aumenti  di  fluido  debbo¬ 
no  efsere  nella  ragione  delle  bali  (7 
che  qui  io  porrò  di  bali  limili  ,  fa¬ 
rà  1,600000  l’aumento,  che  dirò  s, 
competente  ai  corpicciuolo  1.  Efsen- 
do  dunque  nota  la  velocità  b,  che  nel 
numero  75  fopra  pollo  equivale  al¬ 
la  x ,  farà  nota  la  velocità  che  c 
quella  colla  quale  potrà  difeendere  il 
corpicciuolo, che conlideriamo.  Tro-v 
vali  perciò  qucftaefser  tanta,  che  per 
farle  feorrere  accelerando  il  fuo  mo¬ 
vimento  T  altezza  di  2  linee  ,  le 
abbifognano  18.  giorni,  e  12.  ore  c 

mez- 
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lczzo  in  circa ,  c  per  farle  fcorrcrc 
uanta  c  grofsa  la  fefladecima  parte 
un  foglio  di  carta  per  canto  nel  prin- 
rpio  del  filo  movimento  ,  gli  fa  d’uo- 
)  un*  ora,  e  trequarti.  Come  può 
Imque  l’acqua  ,  che  tanto  delicata- 
ente  rifente  ogni  minimo  urto  di 
ò ,  che  la  tocca  ,  tenerli  per  tanto 
mpo  in  sì  rigorofo  ripofo,  che  agi¬ 
ta  non  ricacci  più  alto  di  sì  infenfibil 
iofsezza  il  corpicciuolo,  che  per  lei 
ende  sì  lento  ? 

La  fpiegazione  di  quella  meccanica 
fa  vedere ,  che  nelle  opere  della  na- 
ra  molte  volte  ciò,  che  pare  una-, 
tntradizione,  è  una  proporzionatif- 
na  concordanza .  E  veriffimo  ,  che 
i  corpo  più  pefante  in  ifpccie  d’un-. 
lido  dee  per  quello  difcendere.  Eal- 
^ttanto  vero  ,  che  in  un  determina- 
tempo  per  un  determinato  fpazio 
sfarli  la  fcefa  di  quello  corpo.  Da 
«elle  due  verità  unite  iniieme  lì  con¬ 
oide,  chele  moli  picciolilfime  per 
-etto  che  ferbano  tutto  il  tenore  di 
'o  fpécifica  gravità,  debbono fcen- 
r  sì  lente  ,  che  Uricamente  fono  cre¬ 
te  noa difcender  punto  ,che  è  quan- 
[preci  Temente  accade  nella  difsolu* 

N  3  '  zio- 
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zione  de’  corpi  fatte  da’  fluidi  . 

Potendo  dunque  alcuni  corpi  Pare 
pe’  fluidi  con  tutta  la  loro  gravità  afì 
loluta  f  con  tutta  dico,  benché  ,  co 
me  farà  facile  intendere  per  quello 
che  fra  poco  dirò ,  non  ci  ftiano  giam 
mai  con  tutta  la  loro  gravità  ,  ma  ben 
sì  or  con  piu,  or  con  meno,  ma  fifi' 
camente  infenfibile  )  e  potendo  que 
fli  poi  giungere  a  falirc  ofeendere-, 
come  accade  nelle  precipitazioni ,  qua 
farebbe  verfando  fu  la  dilsoluzion 
dell’ argento  nell’acqua  forte  qualclr 
goccia  di  falamoja  ,  onde  comincia, 
iubito  a  cadere  l’argento  al  fondo  in, 
picciole  mafse  bianche  .  Indagherà 
prima  fu  quefto  cafo  la  diftribuzion 
di  gravità  fui  fondo  del  vafo ,  perfua 
dendomi,  trovatala  in  quefto,  facil 
rinvenirla  negli  altri  cafi . 

7 6.  E  certo,  ftando  fciolti  i  piccia 
li  corpicciuoli  pe’  fluidi,  efserci,  ftant 
l’avvertita  lentezza  del  loro  movimen 
to,  come  in  apparenza  di  quiete,  el 
diftribuzione  di  gravità  fin  a  tal  punt 
TAV.farfi  giufta  l’avvertita  legge  dell’equi 
III.  libri®  (  6 9) *  Figuriamoci  pertanto  i 
fa*  un  vafo  ab.  un  fluido,  che  in fe  cor 
tenga  corpicciuoli  c>  d}  b*  E  chiaro 
•  fe 
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quelli  dcono  fcendere  fenlibilmente, 
Dver  portarli  ad  unirli  per  formarne 
na  mole  maggiore  .  Giungeranno 
unque  a  farne  una,  ella  la  d.ci.  bi . 

>  intendo  il  fluido  giuda  l’indigenza 
Elle  teoriche  perfetto.  E  per  tanto 
liaro,  fuppodoche  egli  non  Ila  com- 
rimibile,  che  nel  luogo,  ov’ erano 
eorpicciuoli  c.  b,  dee  andarci  altret- 
nto  fluido.  Paniamo  le  gravità  fpe-' 
ihche  del  fluido  ,  e  de’  corpicciuoli 
ilere  in  qualunque  ragione  ,  come  fa- 
bbe  di  uno  a  due.  Pongali  l’altezza 
di  tutta  la  colonna  del  fluido  con¬ 
nere  un  determinato  numero  >  co- 
je  farebbe  quattro  altezze  de*  cor- 
cciuoli  c.  E  vifibile,  fatto  Pam- 
jafsamento  d.  ci.  hi,  de’  corpicciuo- 
5  le  colonne  ac.  fb.  fatte  di  folo 
nido  efser  perciò  men  pefanti  della 
?,  e  nel  nodro  cafo  quelle  pefare-* 
nattro,  equedafette.  Ma  perchè  in 
nello  cafo  dee  immediatamente ,  fat¬ 
tale  trafpolizione,  fcendere  il  corpo 
nmafsato  ,  nel  qual  cafo  ei  perde 
mtroil  fuo  fondo,  dante  la  cedenza 
tì  fluido ,  tanta  parte  d’aggravamen- 
| ,  eh’  è  all’eccefso  di  fua  gravità  fpe- 
fica  fopra  la  fpeciflca  del  fluido, 

N  4  come 
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cornee  la  velocità  ,  colla  quale  fcend<t 
alla  velocità ,  colla  quale  per  tale  flit 
cecefso  dovrebbe  feendere  (  27  ),  noi 
cagiona  efso  contro  del  fluido  tutta  1; 
gravità  7,  ma  molto  meno,  e  fe  ma 
giungefse  a  feendere  con  tutta  la  velo 
cita  ,  che  a  lui  compete,  come  farcb 
be  fe  potefse  fccnder  per  l’aria  ,  ri 
durrebbefi  anche  il  pelo  di  tal  colonni 
all’aggravamento  di  4,  e  farebbe  in  ta 
cafo  annientato  nel  vafo  P  cccefso  d 
gravità  fpecifica  del  corpo ,  che  fcen  i 
de,  e  iaggravamento  reliduo  farebbe 
diftribuito  uniformemente  per  tutte! 
il  fondo.  Perchè  dunque  non  differii 
dono  i  corpi  in  tutti  i  fluidi  colla.  1 
Sveltezza'.,  che  loro  compete,  accadi  1 
in  tali  cali  non  annientarli  tale  eccef  ; 
io,  ma  perderfene  quella  parte  ,  che 
abbiam  dato  modo  di  determinare  l 
Ben  è  vero,  che  ciò  che  rimane  oltr< 
('annientamento  ,  operando  non  gii 
contro  la  fola  parte  di  fondo ,  che  ih 
perpendicolarmente  fotto  il  corpo 
che  cade,  ma  contro  anche  le  parti  lai 
terali ,  frante  lo fjtarpagliarfi  delfini-' 
do  nel  lafciare  feendere  il  corpo ,  e  fa¬ 
cendoli  ciò  a  tenore  dell’ampiezza  de 
rafi ,  e  facilità  di  diffonderli  tal  movi- 

men- 
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ncnto  per  le  parti  del  fluido,  ne  con¬ 
iglie  firfì  alle  volte  tìficamente  un  ta- 
e  annientamento,  e  la  diftribuzione 
li  aggravamento  nella  già  avvertita^# 
agione  (  69  ) ,  benché  rigorofamente 
n  teorica  ciò  non  ha  vero.  Seperal- 
ro  i  corpi  cadon  per  l’aria  aperta, 
luido  facilismo  a  muoverli,  conte¬ 
nto  in  un  ampiflìmo  vafo  ,  e  che  la¬ 
tria  feendere  per  lui  i  corpi  con  tutta 
ibertà,  potrà  dirli  in  tal  cafo  fenza 
tru polo  ,  che  la  porta  legge  Ila  vera 
nelle  teoreticamente  .  Se  i  corpic- 
tuoli  ftefser  pel  fluido  ,  perche  ac- 
juirtata  maggior  mole  iono  rendutidi 
|g  al  gravità  ipecifica,  è  vilìbile  nello 
iato  di  lor  ripofo  farli  la  diftribuzione 
iurta  le  leggi  dell’ equilibrio ,  ed  al 
iftringerfi  i  corpi  nella  priftina  mo- 
r  abbalsarfi  perciò  tutto  il  fluido, 
ndc  annientarli  fu  tutto  il  fondo  uni- 
prmementc  l’eccelso  di  gravità  fpe- 
tìca  de’  corpi ,  che  fi  fono  riftretti 
rilcrva  di  quelle  porzioni  di  fondo, 
diquelleche  lor  fon  d’intorno,  che 
ifentono  teoreticamente  quel  minimo 
rceiso  ,  che  ognuno  di  tali  corpic- 
nioli  rirt retti  fa  lor  fentire  ,  ma 
ke  fiòcamente  è  di  una  difugua- 

N  S 
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glianza  fommamente  infcnfibilc  . 

77.  Quando  pofcia  il  corpo,  chc^i 
dee  fcender  pel  fluido,  non  era  in  lu  | 
con  tutta  la  fua  gravità  fpecifica ,  mer  i 
Ce  il  pendere  da  qualche  efterno  folle- 1 
gno,  abbiamo  già  veduto  alnum.7o< 
la  legge  di  difìribuzione  di  forza  ir | 
quello  cafo.  Si  levi  pertanto  il  fofle-l 
gno:  s’ accrefee  allora  nella  colonna 
d.  e  1’ eccedo  di  gravità  fpecifica  dei] 
corpo  fopra  la  gravità  fpecifica  def 
fluido,  menoquant’ei  ne  perde  perla 
velocità  ,  con  cui  feende  (  27  )  , 
quell  eccedo  fparge fi  per  le  già  addot¬ 
te  ragioni ,  anche  fu  le  parti ,  che  Aan 
d  intorno  alla  e  a  tenore  dell’ampiez¬ 
za  del  vaio  ,  e  facilità  di  diffonderli  tal 
movimento  pel  fluido.  Piu  difficil¬ 
mente  può  in  verità  accadere  ,  che  in 
quello  cafo  il  detto  eccedo  s'annulli  ti¬ 
ficamente }  non  è  però,  che  ciò  non 
fiicceda  ;  concioffiachè  per  qual  cagio¬ 
ne  ,  le  non  per  quella  il  medefimo  pe- 
fo  cadendo  pel  medefimo  fluido,  en¬ 
tro  cui  è  il  barometro,  opera  in  edb 
un  ben  fenfibilc  alzamento  ,  fe  il  vaio 
èrillrctto,  ma  inollervabile ,  fe  è  an¬ 
che  poche  volte  più  largo  > 

Gli  fpcrimenci  28..  31.  32.  e  33. 

nel 
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tl  XIV.  Tomo  deferirti  fono  vifibil- 
lentc cafi di  queft’ultima  teorica, en- 
•ando  al  tagliar  del  filo  foftenitore  la 
alla  con  tutto  il  fuo  pefo  nell’acqua  : 
uindi  è  ,  che  dee  accrefcere  ,  come 
1  fatti  fuccede,  Taggravamento  del 
nido  fopra  del  fondo  fenfibil mente* 
no ,  a  tenore  dell’ampiezza  de’  vafi . 
flon  c  già  fuori  della  medefima  lo  fpe- 
B  mento  25).  La  forza  che  fa ,  chela 
pattola  non  poffa  follevarfi ,  è  una-* 
brza  ,  che  a  lei  s’aggiugne ,.  e  che  è 
ltrettanta,  quanta  è  quella,  che  al 
jaderdel  corpo  p^l  fluido  da  lei  fi  le- 
a  ,  onde  il  fondo  ne  refta  per  ciò 
sgravato  quant  era  prima ,  ed  in.» 
nitre  dalla  forza  di  gravità,  colla  qua¬ 
le  cade  la  palla,  E  perchè  non  cadono 
corpi  pe’  fluidi  con  tutta  quella  ve- 
ocità,  che  loro  compete ,  è  evidente 
a  ragione  dello  fperimento  30.  men- 
:re  calando  veramente  la  forza  di  gra¬ 
fita  contro  il  romano  delia  ftadera-»* 
lee  etto  portarfi  al  batto ,  e  per  lo  con- 
:rario  nello  fletto  tempo  crefcendo  for¬ 
ra  contro  il  barometro  ,  dee  etto 
ifcendere. 

78.  Per  ciò  pofcia ,  che  riguarda  al 
ycnir  alzato  da  forza  efterna  un  corpo,* 

N  <à  clic 
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clic  polì  nel  biffo  del  fluido  ,  e  vifibilt 
cagionarli  tanto  movimento  all’ in  fi 
nella  mole  del  corpo  ,  che  fino  ad  al«t 
lora  elcrcitava  forza  di  gravità  uguale) 
a  quella  di  altrettanta  mole  di  fluido  a 
quanto  è  quello,  che  la  forza  eflerna 
c’  imprime  *,  onde  levarli  altrettanto 
efercicio  di  gravità  dal  detto  corpo 
contro  del  fondo,il  quale  efercicio  giit- 
fta  lelfere  più  ,  o  meno  unito  a  tenore 
dell’ ampiezza  de*  vali  ,  dee  più  ,  o 
meno  fentìbilmente  apparirci  Iminui- 
to  .  Se  poicia  non  lalilTe  il  corpo  per 
forza  eflerna  ,  ma  bensì  interna  equi¬ 
valentemente  ;  come  farebbe  ,  fc  ra¬ 
re  tacendoli  l’aria  qua  giù  da  noi  ,  folle 
fpinta  alì’in  fu  da  quella,  che  le  folle 
d  intorno  non  diradata  ,  o  come  lucce- 
de  neH’afccndere della  vefcica  ,  giulta 
lofperimento  defcricto  nella  mia  pri¬ 
ma  Diisertazione  iu  un  fimile  argo¬ 
mento,  come  per  quanta  è  la  rarefa¬ 
zione  dell’aria,  altrettanto  pure  èia 
perdita  di  fuopefo,  e  rifpetti  va  men¬ 
te  alla  velcica  ,  quanta  è  la  differenza 
fra  la  iua  gravità  come  gonfia  ,  ed 
ugual  mole  d’acqua,  poco  mcn  che_> 
altrettanta  è  la  velocità,  colia  quale  e 
i-avu  ,  e  la  velcica  aiccncbno  ,  per  le 

quali 
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uali  velocità  ,  collcquali  afccndono* 
icevono  altrettanto  aumento  di  gra- 
icà  (27  )  5  è  evidente  per  l’aria  non 
nutarlì  perciò  appena  teoreticamente 
c  il  primiero  equilibrio,  nè  ii  teno- 
|e  di  dillribuzionedi  forza  ,  e  ben  po- 
o  per  l’afcendere  della  velcica  ,  ben- 
:hè  tutta  la  Comma  di  forza,  e  le  lue 
porzioni  in  amendue  1  cali  qualche  po¬ 
lo  s’accrelcano .  Conchiuderemo  per- 
:anto,  che  allo  feender  de'  corpi  pe3 
[luidi,  che  (lavano  in  dii  con  tutta  la 
loro  gravità  ,  il  pefo  affolli to  del  filli- 
Ho  riipecti vamente  ad  una  forza  ,  che 
:on  e  da  fi  equilibrava  ,  li  rende  piu 
e  galero  ,  e  le  il  corpo  non  illava  con 
tuttala  fua  gravità,  non  perciò  s’ac- 
^ relce  il  pelo  affoluto  per  quanto  di 
nuovo  ne  fcarica  nel  fluido  il  pelo, 
che  in  lui  dileende  ,  ma  meno  a  teno¬ 
re  di  quanto  ei  feende  veloce .  Ripet¬ 
iti  vamente  poicia  all’aggravamento  del 
(fluido  lopra  il  fondo,  che  loggiace  ai 
corpo,  che  icende,  quefto  in  ambe¬ 
due  i  cali  fi  accresce  a  tenore  dei  la  len¬ 
tezza  cagionata  dalla  fpiegata  refirten- 
iza  del  fluido  ,  colla  quale  Rendono 
i  corpi,  c  della  Grettezza  de’  vali.  Al 
falir  pofeia  de’  corpi  il  pelo  affollile 

del 
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del  fluido  rifpettivamente  alla  forza  , 
che  con  lui  s’equilibra,  divien  maggio-» 
re  -,  ma  il  fuo  aggravamento  contro  del 
fondo  colle  pofte  avvertenze  divien* 
minore . 

75?.  In  confeguenza  di  quefte  teori¬ 
che  all’  agitarli  l’acqua  d’un  vafo , 
quando  ne’  Tuoi  reciprochi  ondeggia- 
menti  comincia  a  fcendere,  dee  ave-  ; 
re  contro  la  parte  di  fondo,  chea  lei  ) 
foggiace  ,  forza  di  gravità  maggiore 
di  quella,  che  ha  quando  afccnde;  nel 
qualcafo,  dee  ella  perdere  tanta  for¬ 
za  di  quella  gravità,  che  avea  ,  quan¬ 
ta  è  la  forza,  che  la  folle  va ,  eracqui- 
flar  tal  lua  perdita  ,  ed  anche  aumen¬ 
tarla  ,  quando  la  forza  ,  che  gliela  vea 
levata ,  da  lei  fi  parte ,  e  quand’  eflfa 
accrefce  il  fuo  momento  per  la  velo¬ 
cità  accrefciuta,  colla  quale  fi  muove 
contro  del  fondo . 

Potrebbe  in  fatti  commolfa  l’aria  o 
fuperiormente ,  o  anche  nello  inter¬ 
no  ,  in  tali  ondeggiamenti  pignere  va¬ 
riamente  il  barometro.  Non  può  pe¬ 
rò  cagionar  quc’  moti ,  che  in  efib  re¬ 
golarmente  offerviamo  .  Lo  dar  egli 
dopo  l’efsere  fcefo  ,  o  falito  ,  le  inte¬ 
re  fettimanc  fenza  più  muoverli , 
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troppo  mal  confegueda  una  cagiona 
paflaggera  ,  qual  farebbe  la  pur  ora 
Fuppofta  >  di  cui  perciò  non  ne  farò  al¬ 


tro  efame  » 
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Giufhfìc  azione  del  Sig .  Dottor  Barto- 
lommeo  Marzi,  Medico  di Tog- 
gibonzi ,  contro  l  ingiufta  condanna 
fattagli  dal  Sig .  Dottor  Giampaolo 
Ferrari  in  una  Lettera  ad  un  fuo 
amico  ,  deferitta  al  Sig.  C refe enzio 
Fafelli  ,  Medico  Collegato  di  Sie¬ 
na,  e  Lettore  di  Filofofia  in  quella 
Vniverfità  j  e  dedicata  dallo  ftam- 
patore  all  llluflrifs.  Sig.  Vincenzio 
'Filtri,  Patrizio  Lue  chef  e .  In  Co¬ 
lonia  ,  appreffo  Teodoro  Schenck^  , 
1714.  in  4.  pagg.172.  fenza  la  de¬ 
dicazione  ,  ed  un’  altra  del  Signor 
Nieri  .. 

‘Autore  di  quefta  Giuftifìcazione 


moftra  di  defiderare  con  Galeno 


un  tribunale,  dove  fi  puniffero  colo¬ 
ro,  che  ardidero  criticare  gli  uomini 
di  garbo  ,  c  dabbene  fu  cofe  che  nien¬ 
te  intendono  :  che  s’ e’  ci  folle ,  dice- 


. 

-  v  .  ! 
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gli  ,  il  filo  Avvertano  con  quel  libro! 
de’  Quefiti ,  cc»  non  fi  farebbe  azzarda-  i 
todi  attaccare  tanti  uomini  valorofi  e| 
degni ,  nc  per  avventura  lui  medefitrvo  I 
nella  cura  di  quel  buon  giovane ,  rife¬ 
ritagli  all’  ingvoffo  da  un  certo  ino  con¬ 
fidente  ,  nulla  i  uccio  di  medicina.  Si 
fa  maraviglia  ,  che  il  fuo  Avvertano 
abbia  fondata  l'opra  un’ almi  relazio¬ 
ne  la  lua  condanna  contro  di  dìo:  quin¬ 
di  prega  il  Sign.  Vafeili  co’  Cuoi  degni 
Colleglli  ad  accettare  lappellazione  di 
quella  fua  cauta ,  promettendogli  in 
primo  luogo  di  {fendere  ia  vera  Horia-. 
del  male  con  tutto  quello  che  fu  da  lui 
operato:  in  lecondo  luogo  di  copiale 
ad  unguem  la  Lettera  del  Sig.  Ferrari  *, 
e  finalmente  di  foggiugnere  la  propria 
difefa .  In  tutta  quefta  relazione  noi 
{faremo  lontani  da  ogni  puntura,  che 
polla  offendere  chi  che  fia.  purtrop¬ 
po  eficndoci  chi  prende  in  mala  parte 
le  noli  re  piu  modelle  cfprellìoni . 

Venendo  dunque  alla  ftoria  del  ma- 
p.  16.  le,  delcrive  l’Autore  il  giovane,  che 
n  era  infermo  ,  d  anci  27*  robulfo  , 
fanguigno  ,  carnofo  ,  e  ben  riquadra¬ 
to  j  il  quale  avendo  ingollate  circa  cin¬ 
quanta  pillole  wafticm  >  al  dire  dzì 

S>& 
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ti g.  Ferrari ,  che  gliele  aveva  ordina¬ 
le  ,  per  una  fua  antica  (litichezza  di 
ventre  ,  e  dolor  di  capo  ,  dopo  V  ufo 
effe  ,  c  un  violento  efcrcizio  fui  più 
itto  meriggio  della  (late,  fu  attaccato 
da  un’ardentiflìma  febbre,  creduta  da 
effo  ,  giufta  1’  infegnamento  del  luo 
macftro  Bellini ,  per  una  doppia  con¬ 
tinua  periodica,  di  natura  pericolo- 
lifsima.  Dice,  che  fra  i  foliti  fintomi 
*vi  era  un  continuo  (limolo di  vomito  : 
che  era  il  fecondo  giorno ,  quando  an¬ 
dò  a  vifitarlo  la  prima  volta  j  e  che  , 
giacche  nulla  gli  avevano  giovato  alcu¬ 
ni  lavativi,  e  larghe  beute  d’acqua-, 
fredda  datagli  da’  luoi  famigliai ,  ren- 
duta  fempre  per  vomito  tinta  di  gial¬ 
lo ,  gli  fece  una  largha  cacciata  di  (an¬ 
gue  -,  mediante  quel  trito  avvertimento 
di  Galeno  ;  Continentium  febrìum  re - 
media  bac  duo  funt ,  detrattio  fangui- 
bis  ,  &  potio  frigida .  Le  prime  or¬ 
dinazioni  furono  vitro  umettante,  e 
refrigerante,  buone  beute  d’acqua  di 
Nocera  ,  edemulfioni  di  femi  freddi 
Maggiori  ,  inacidite  gentilmente  con 
fugo  di  limoncelli,  e  fpirito  di  ve- 
triuolo  dolcificato ,  replicato  anche-, 
l’ufo  de’ lavativi,  amando  egli  quel 

fem- 
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femplicesì,  ma  approvato  metodo  di  ; 
medicare  ,  lodato  dall’  Elmonzio ,  e  j 
feguitato  dal  Boile  . 

11  quarto  giorno ,  che  fu  vifitato  dal  i 
Sig*  Marzi  ,  era  l’infermo  attai  più 
aggravato  da  fuddetti  fintomi,  e  più  1 
indebolito  per  una  ufcitadi  fopra  due 
libbre  di  fangue  dalle  narici.  Le  vigi¬ 
lie  erano  continue,  durava  tuttavia-. 
l’ irritamento  al  vomito ,  il  che  era  ca¬ 
gione  ,  che  non  ricevette  alcun  cibo.Gli 
fi  prescritte  pertanto  tre  gradi  di  lau¬ 
dano  oppiato  con  porzione  di  Tale  di 
attenzio  ,  legati  in  conferva  di  agro  di 
cedro  ;  c  in  oltre  di  tempo  in  tempo 
diverfe  prefe  di  coralli  e  di  perle  ,  con 
piccola  dofc  di  nitro  purificato  :  die¬ 
tro  le  quali  bebbe  acqua  diNocera,  c 
di  fcorzonera  con  infufionc  di  china¬ 
china  ,  avventurofamente  dal  Sig.Mar- 
zi  fperimcntata ,  con  fentimento  del 
Morton  ,  in  limili  febbri .  Riposò  1* 
ammalato  dopo  1  ufo  del  bocconcino 
buona  parte  della  notte:  ritenne  quel 
tanto  che  gli  fi  dava’,  cfudòin  gran-» 
copia;  ilchequafi  fempre  fuol’etter 
più  utile  degli  fletti  purganti ,  al  dir 
dell’Etmuliero .  Ma  nella  fetta  giorna¬ 
ta,  per  la  terza,  e  ultima  volta  ,  che 
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o  vifitò  ,  trovò  in  tal  guifa  irritato  il 
naie  con  accrefcimento  de  fintomi  fo- 
Draccennati ,  con  polfi  difuguali  ,  e 
[onfiifi  ,  e  con  qualche  moto  convulsi¬ 
vo,  e  difpofizione ai  delirio,  che  fat- 
:one  di  nuovo  un  funefto  pronoftico  , 
fecegli  applicare  quattro  vescicanti  al¬ 
le  cofce  ,  e  alle  gambe  :  ma  lenza  frut¬ 
to  ,  mentre  nel  nono  giorno  terminò 
di  vivere  il  giovane  infermo. 

Deferì  tea  la  ftoria  del  male ,  palla  1* 
«Autore  a  narrare  ,  qualmente  1  amico  P*  i? . 
del  Sig.  Ferrari  ragguagliò  il  medefimo 
idi  quanto  era  Succeduto  :  dal  che  que¬ 
llo  Signore  fu  indotto  a  dar  fuori  la  fua 
Lettera,  il  cui  contenuto  fi  è,  che  il 
{Signor  Marzi  ha  efprefiamcnte  uccifo 
quel  giovane  con  la  cacciata  di  fangue, 
e  non  le  fue  pillole  ordinategli  per  la 
fiitichezza  del  corpo ,  e  dolor  di  capo , 
giuda  r  infegnamento  del  Ricettario 
Bolognefe,  che  in  fi  migliami  cafi  le 
loda  ,  pretendendo ,  che  fieno  le  ma* 
fticine.  Sfida  poi  il  Sig.  Marzi  a  met¬ 
tere  in  carta  le  fue  ragioni ,  replican¬ 
do  ,  che  farà  pronto  a  fargli  vedere, 
che  efio  ha  ammazzato  quel  giovane 
col  fuo  metodo  di  medicare.  Quindi 
fi  avanza  a  dire,  che  Ippocrate  con  p. 294 

tut- 
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tutti  gli  altri  autori  proibilce  la  flebo¬ 
tomia,  quando  vi  Ila  vomito,  dando 
tutti  eglino  Pretto  precetto  di  guar¬ 
dacene  in  fimil  cafo,  mentre  (I  dee 
Seguitare  i  moti  prefi  dalla  natura  >  e 
però,  dice  egli,  il  Sig.  Marzi  doveva 
provocare  quel  vomico  ,  e  non  diver¬ 
tirlo  ,  provando  tutto  quello  con_> 
i’Aforifmo  XXI.  della  1.  Sezione ,  e 
con  un  detto  del  Bagli  vi .  Prova  dipoi 
novamente  il  fuo  aflunto  con  una  par¬ 
te  dell’Aforifmo  XX.  della  Beffa  Se¬ 
zione,  biafimando  la  cavata  del  fan- 
gue,  egli  altri  rimedj  praticati  dall' 
altro,  come  abili  a  fermare,  non  adì 
ajutare  il  vomito ,  il  che  facea  di  me- 
ilieri  •,  e  fìabilifce  un  tal  fentimento 
con  uno  fquarcio  del V  Aforifmo  II. 
della  I.  Sezione  ,  e  con  la  dottrina  del- 
rEtmullero  tratta  del  metodo  generale 
di  medicare  di  quello.  Con  una  lunga 
p/5I,  ferie  di  citazioni  fi  sforza  poi  di  pro¬ 
vare  ,  che  il  vomito  convenga  a  i  cor¬ 
pi  umidi,  e  debba  anche  replicarfi  la 
terza  volta  ,  tirandone  quindi  la  con- 
feguenza ,  che  il  Sig.  Marzi  non  do¬ 
veva  impedire  tal  vomito  con  la  cava¬ 
ta  del  fangue,  e  con  l’applicare  altre 
coki  ma  coadiuvarlo  .  Termina  col 
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apctere  ,  che  il  Sig.  Marzi  ha  ucci f© 
luel  giovane,  e  chiude  con  una  Ten¬ 
enza  tolta  dal  Bagli  vi  la  lettera  ,  la 
[naie  è  in  data  di  Firenze  1  3.  Agotto 

11  Sig.  Marzi  dice  poi  al  Sig.  Vafeili 
ino  amico,  che  non  aveva  inanimo  di 
'ifpondere  al  Sign.  Ferrari  ,  volendo 
mitare  Socrate  ,  di  cui  allega  una  bel- 
a  fentenza  *,  ma  che  poi  iollecitato 
continuamente  dalle  ragioni  di  molti 
mici  ,  e  dall’  efempio  di  Zenone-» 
oleate,  fi  era  determinato  a  rifpon- 
lere  . 

E  perchè  primieramente  il  fuoAv- 
rerfario  fi  lagna  ,  che  fieno  fiate  le  fue 
«illole  incolpate  della  malattia,  e  mor- 
e  di  quel  giovane  ,  il  Sig.Marzi  lo  ne¬ 
ra,  e  fi  avanza  adire,  che  bensì  gli 
rra  fiato  narrato,  che  i  dimettici  del 
riovane  morto  effendofì  informati  da 
liverfi  ProfefTori  di  medicina  in  pro- 
jofito  di  tali  pillole,  gli  aveanoque- 
ti  riipotto  ,  che  elleno  potevano  fi¬ 
eramente  aver  prodotto  tal  male,  fe 
>ene  fodero  fiate  quelle  del  Concilia- 
ore,  e  non  le  fue  Polite  pillole  Tan- 
bimagoghe  ,  come  fi  crede  comune- 
nente  >  e  qui  per  bocca  di  que’  mede* 

fimi 
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fimi  Profeffori  ,  e  con  ragioni  tìfico-* 
meccaniche  s’  ingegna  di  provare  il 
gran  danno,  che  doveano  apportare  ai 
quel  corpo,  ricevute  in  così  gran  nu-i 
mero,  lenza  mai  muovergli  iJ  ventre1 
più  del  conlueto,  moftrando  intanto 
di  non  aver  parte  alcuna  di  quanto  era 
flato  detto  da  altri ,  e  di  non  vole?' 
per  allora  darò  il  fuogiudicio  di  dette 
pillole . 

Ma  perchè  il  Sig.  Ferrari  fta  fermo 
p.  45.  in  negare  ,  che  nel  vomito  fi  cavi  lin¬ 
gue,  e  in  volere,  che  tutti  gli  Auto¬ 
ri  dicno  1 ìrettilfimo  precetto  di  guar- 
darfi  da  un  jìmile  atto  >  il  nollro  Au¬ 
tore  fe  ne  fa  beffe  ,  e  rifponde,  che-» 
non  aveva  gran  pena  a  moftrargli  più 
d’un’autore ,  e  anche  claffico  ,  checon- 
figìia  la  cavata  del  fangne  nel  vomi¬ 
to.  Adduce  pertanto  l’autorità  di  Avi¬ 
cenna,  di  Aleffandro  Traliiano  ,  del 
Capivacceo,  delSenncrto,  del  Rive¬ 
rio ,  dell’autore  del  Rivcrio  riforma¬ 
to,  e  del  Willis,  che  cavano,  e  ri¬ 
cavano  fangue  ne’ vomiti  in  morbi  cf- 
fenziali  ,  obbligindofi  all’ occorrenza 
di  produrne  degli  altri  ,  moftrandofi 
però  di  fare  in  medicando  un  gran  ca¬ 
pitale  delle  ragioni ,  delle  quali  e’  di¬ 
ce 
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:e  ninna  recarne  il  Sig.  Ferrari . 

Dileggia  poicia  V  Gppodtore ,  che 
idduce  una  parte  dell’Aforifmo  XXI.  Pa¬ 
della  I.  Sezione  per  un  intero  Afori- 
rmo  ,  cioè  Q110  natura  vergit  eo  duce - 
?e  >  ec.  imperocché  quefta  non  è  tut¬ 
ta  la  fentenza  d’ippocratei  maquan- 
do  anche  tal  fo de ,  il  Sig.  Marzi  dice, 

:he  nulla  prova  nel  cafo  prefentej  poi- 
:hè  non  ferve  ,  che  ’l  medico  badi  To¬ 
rmente  all’  inclinazione  della  natura  ; 
tua  dee  fare  avvertenza ,  le  quella  ab¬ 
oia  ad  edere  giovevole  ,  o  nociva;  e 
dee  nel  primo  cafo  ajutarla ,  ma  non 
già  nel  fecondo,  confermando  ciò  con 
una  dottrina  di  Galeno.  Contale  oc- 
eafione  ammonifce  il  luo  Avverfario  a 
Camminare  con  maggiore  accortezza  in 
Ddfervare  i  moti  prcd  dalia  natura,  e 
pretende  d’ infegnargli ,  che  V  evacua¬ 
zioni  ,  le  quali  eda  tenta,  altre  fono 
critiche  ,  e  quelle  perfette  ,  o  imper¬ 
fette:  fe perfette,  fi  lafcino  correrei 
fé  imperfette  ,  fi  vadano  promoven¬ 
do  .  Che  fe  fono  fintomariche,  fi  dee 
divertirle,  o  fermarle  ,  giuda  l’infe- 
gnamento  d’  Ippocrate  daini  citato.  p-?i* 
Pipoi  con  termini  piu  precifi  intende 
di  provare  quanto  ha  detto  di  fopra, 

addti- 
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adducendo  l’autorità  di  Paolo  Barbet¬ 
te,  e  di  Jacopo  Primerolio  *,  e  con¬ 
chiude,  che  il  vomito  nel  cafo ,  di  cui 
fi  tratta,  era  un  previo  fintomi  del 
male . 

Quanto  alla  fentenza  del  fuo  Avver- 
fario,  che  abbia  a  prevalere  in  ogni 
conto  il  moto  di  già  prefo  dalla  natu¬ 
ra  ,  molto  piu  fagace ,  e  dotta  del  me¬ 
dico  *,  il  Sig.  Marzi  fe  ne  fa  burla  j  av- 
vengachè  ,  dice  egli ,  ie  ciò  fofse  ve¬ 
ro,  doverebbe  il  medico  lafciar  cor¬ 
rere  ogni  fudore  ,  ogni  feorrenza  di 
ventre,  e  qualunque  emorragia  ,  fen- 
za  fare  una  menoma  di  finizione  c 
quanto  alla  prova  contraria  prefa  dal 
XX.  Aforifmo  Sez.  1.  rifponde ,  che 
quivi  parlandoli  del  moto  prefo  dalla 
natura  in  generale  ,  nè  fpecificandoli , 
fc  quel  moto  fia  critico  ,  o  fintomati- 
co,  non  può  faperlì  ,  fe  fi  abbia  a  Ja- 
feiar  correre  ,  o  a  promuovere  ,  come 
ha  di  fopra  in fegnato  con  Pautorità  di 
Galeno  •,  e  qui  di  nuovo  ricerca  qual 
fi  debba  aj  utare  ,  e  qual  fermare  de’ vo¬ 
miti  .  Fermandoli  fu  quefio  punto,  di- 
moftra  la  difficoltà  ,  che  v’ha  in  la  per 
difeernere,  le  un  moto  incominciato 

dalla  natura  fia  critico ,  e  fe  l’evaeua- 

*  -  *  * 
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ione  degli  umori  fia  compiuta,  vo¬ 
lando  con  ciò  avvertire  il  fuo  Oppoft- 
Ore ,  che ,  giuba  il  parere  di  Galeno* 
^e  tempi  abbifognano  per  venirne  ia 
Dgnizione  ,  i  quali  va  poi  fpiegando , 
adduce  in  tal  proposta  il  fencimento 
bl  Mercuriale. 

Rifentefi  pofeia  della  invettiva  fat- 
•  gli  dal  Sig.  Ferrari ,  accufandolo  di 
on  aver  nè  meno  incefo  FAforifmo  II. 
pila  I.  Se z.  quando  egli  medefimo ,  gli 
ifponde  ,  non  1’  ha  faputo  capirei  , 
refendendo  di  fargli  vedere,  che  lo 
Ka  mutilato  ,  tralafciando  tutta  quel- 
parte,  che  faceva  a  favore  del  Sign, 
tarzi  ;  e  con  la  interpetrazione  di 
aleno  fu  lo  beffo  Aforifmo  penfa  di 
rgli  conofccre ,  come  incender  fi  deb- 
:  quella  fentenza  d’ippocrate  .  Quin- 
con  un  fillogilmo  fi  sforzadi  brin¬ 
argli  i  panni  addoffo  ,  fperando  di 
’ovare,  che  per  via  di  quel  vomico 
quell’  infermo  non  fi  pnrgavano  gli 
nori  peccanti  >  ma  che  quello  era  uà 
ttoma  del  male  ,  e  perciò  non  anda- 
promofio,  nè  lafciato correre ,  ma 
nsì  corretto,  e  divertito  .  Addotte 
d  altre  fue  ragioni  *  conchiude,  col 
htimento  deirEtmullero,  e  del  Wii- 
Tornelli.  O  lis. 
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lis,  che  le  buone  crii!  non  fuccedono 
mai  nel  principio  delle  febbri,  eomei 
vuole  il  Sig.  Ferrari,  ma  nello  ftatoi 
di  quelle,  e  però  non  potevafi  con  laj 
cavata  del  fangue  ,  fatta  nel  fecon-i 
do  giorno ,  impedir  la  cri  fi  del  male.  I 
Ma  perchè  il  Sig.  Ferrari  torna  dii 
bel  nuovo  a  dire,  che  tutti  gli  autorii 
6j.  fclamano,  che  nelle  febbri  il  vomito! 
non  è  altro,  che  un  moto  critico  della  m  - 1 
tura ,  ec.  confermando  ciò  con  l’Etmul-  i 
lero ,  con  Ippocrate ,  e  con  Galeno  per  1 
bocca  del  Brafavola  *,  lo  motteggia  fo- 1 
pra  di  ciò  il  Sig.  Marzi ,  e  poi  ordì-: 
natamente  palla  a  rifeontrare  i  ceffi  >1 
che  mai  ne’ luoghi  citati  non  voi  lero 
dire,  fecondo  etto,  quanto  alferifcc 
il  cenfore.  Fa  lo  Beilo  ri  feontro  l'opra 
i  tetti  citati  dall’altro  in  prova,  che 
il  vomito  in  quella  febbre  era  utile  ,  c 
critico ,  perche  era  graffo  ,  ripieno  ,1 
umido ,  e  in  tempo  di  fiate.  Pcnla  an¬ 
che  di  dargli  a  divedere,  la  pocapra-i 
tica  ,  che  ha  delle  dottrine  d’ Ippocra-1 
te,  che  ne  meno  fognando  fcrille  nell 
libro  della  ragione  del  vitto  ,  citato 
quivi  dal  Sig.  Ferrari ,  che  nelle  feb¬ 
bri  il  vomito  fia  critico ,  c  che  deb¬ 
bi  coad]uvarfi , 
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Sin  qui  egli  crede  di  aver  detto  a  fu f- 
Qcicnza  per  far  capire  a  chi  che  fia  del-  p.74*. 
la  profetinone  ,  che  la  cavata  delfàn- 
£ue,  e  gii  altri  rimedi  ordinati  a  quel 
giovane  furono  appoggiati  alle  buone 
regole  di  medicare  >  m  a  vuole  di  van¬ 
taggio  fare  alcune  ri  fi  e  filoni  fu  le  dot¬ 
tine  del  Sig.  Ferrari  ,  e  particolar¬ 
mente  nel  credere  quell’  infermo  di 
natura  tanto  umido ,  mentre  al  dire  dì 
mi  medefìmo  tutto  l’oppofbfì  Teor¬ 
ie.  Quindi  riflettendo  fopra  le  dot¬ 
tine  degli  Aforifmi  d’ ippocrate  in 
propofìtodel  purgar  per  vomito  nella 
late,  conchiude  con  un  detto  del  Sig. 

..uca  Tozzi,  non  convenirti  nell’india 
iduo  ,  di  cui  fi  ragiona  ,  la  guarigio¬ 
ne  per  vomito . 

Segue  a  provare ,  che  Ippocrate  per 
mrganti  intende  sì  di  quégli ,  che  pur-  p.76. 
ano  per  di  focto,  come  di  quelli,  che 
tiuovono  per  via  di  vòmito  >  e  fi  avan¬ 
ti  col  dire ,  che  nelle  febbri  acute  non 
bnvengono  i  medicamenti  purganti 

fper  vomito  ,  nè  pér  di  fotto,  fino 
la  loro  declinazione,  recandone  in 
Irò  va  un  te  fio  d’ Ippocrate . 

Nè  ftia  ad  oppormi ,  foggiugne  1* 
littore,  FAforifmo  XXII.  dell*  I.Sez. 

O  2  che 
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che  quando  vi  è  turgenza  di  materia-* 
p>  ?S.  nelle  febbri  acute  ,  fi  debba  purgare , 
avvengachc,  fecondo  la  lpofizione  di 
Galeno  all’Afor.XXI V.  ove  tratta  del¬ 
le  acute  padroni ,  fi  ravvifa  con  ragio¬ 
ne  ,  che  non  ferve  ne’  mali  acuti  la  tur¬ 
genza  della  materia  ,  ma  è  duopo ,  che 
iiadifpofta,  e  apparecchiata  alle  pu r- 
gagioni ,  confermando  ciò  con  un'  al¬ 
tra  fentenzadi  Galeno,  leggiadramente 
tradotta  da  Lionardo  di  Capoa  .  Con 
altre  autorità  va  futteguentemente  fof- 
tenendo  9  che  la  circofpczione  pre¬ 
detta  non  folo  fi  dee  avere  a  riguardo 
di  que*  purganti  ,  che  muovono  per 
fccetto,  ma  molto  più  di  que’  per  vo¬ 
mito  *,  e  fp  edilmente  nelle  febbri  *, 
mentre  generalmence  parlando  fi  ren¬ 
dono  pericolofi  in  chi  non  ha  febbre,  al 
dire  delTEtmullero  ,  cdclWilljs  fo- 
pracitati . 

Scendendo  al  particolare  del  giova¬ 
ne  infermo,  pcnfadi  ftabilire  con  più 
ragioni  ,  che  il  Sig.  Ferrari  non  doveva 
(ubico  alla  prima  vifita  ricorrere  a’vo- 
mitorj ,  quantunque  fi  fotte  potuto  fof- 
pettare,chc  allora  quel  vomito  fotte  cri. 
ticorsl  che  non  pertanto  non  gli  confen- 
ae  apporta  una  dottrina  del  Whilis* 

Pen, 
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iPenfipoi,  foggiugne  il  Sig.  Marzi ,  fe 
doveafi  praticare  in  quell’ ammalato  > 
in  cui  il  vomito  era  fintomatico  pre¬ 
dio  >  e  fegue  a  moftrare  il  pericolo, 
che  vi  era  di  cagionare  1*  infiamma¬ 
zione  del  ventricolo  con  la  maggiore-# 
irritazione  ,  avvertitone  dal  Oureto 
nel  comento  delle  Coacbe  predizioni  *, 
e  che  perciò  ri  volfe  il  penderò  a  diver¬ 
tire  dallo  ftomaco  quegli  umori  noci¬ 
vi ,  e  irritativi  ,  che  moleftavano  il 
giovane,  addolcendogli,  e  temperan¬ 
dogli  con  quelle  materie  di  rimedj  da 
etto  prefcritte . 

Stabilita  per  buona ,  e  fecondo  le 
regole  la  cura  fatta  a  quel  giovane  in- 
Fermo,  il Sig.  Marzi  fi  avanza  a  dire, 
che  averebbe  altre  ragioni  a  fe  favore¬ 
voli  ,  cavate  dal  meccanifmo  *,  ma  che 
1  attiene  da  addurle  per  non  infattidirc 
’amico,  e  perchè  le  ttima  fuperflue  , 
allegando  in  prova  della  cavata  del 
angue  nelle  febbri  ardenti  le  autorità 
li  alcuni  ,  e  tacendo  quelle  di  altri  , 
:hein  ogni  tempo  ne  cavarono  in  ta- 
i  febbri  abbondantemente  .  Dice  fi- 
lalmente  ,  come  per  epilogo  del  fuo  P*2°* 
’agiona mento ,  di  avere  a  fuffìcienza 
trovato,  che  il  vomito  nelle  febbri 

O  3  non 
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non  c  Tempre  critico ,  e  Angolarmen¬ 
te  nel  fuddetto  infermo.  Quanto  poi 
al  non  cavar  fangue  >  là  dove  e  vomi¬ 
to  ,  rifponde  con  diflinzione  ,  che,fc 
s’intende  del  critico,  glielo  concede', 
mafecotal  vomito  none  critico,  ma 
un  male  da  f c  ,  c  dilgiunta  dalla  feb¬ 
bre,  ovvero  è  tm’  effetto  Automatico 
della  febbre  „  glielo  niega  e  nell’uno  ,  e 
nell’altro  cafo',  e  per  più  provare  il 
fuo  adunco  cita  due  dottrine  del  Sig. 
Pompeo  Sacelli,  ilio  maeftro  .  Nel  fe¬ 
condo  cafo,  cioè,  quando  è  un  Anto¬ 
nia  della  febbre,  non  A  piglia  la  pena 
di  provarlo,  dicendo  ,  che  non  ci  c 
qua  A  dottore  ,  che  non  cornine;  la  fua 
cura  dalla  flebotomia  ,  e  per  non]  fa¬ 
re  un  catalogo  di  autori ,  gli  bafla  di 
produrre  due  altre  fentenze  del  me- 
deflmo  Sacelli . 

Perchè  poi  il  fuo  Avverfario  avea 
P?-  biaflmato  quel  bocconcino  ordinato 
dal  Sig.  Marzi ,  non  nel  principio  del 
male,  ma  nel  quarto  giorno  di  erto, 
Accomepure  le  polveri  di  coralli,  c 
di  perle ,  non  credute  dal  noftro  Au¬ 
tore  aflringenti ,  e  fermanti  il  vomito  .* 
vuole  ora  moflrargli ,  che  e’  non  in¬ 
tende  la  portanza  di  tali  materie  ,  c 

che 
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he  ad  altro  fine  le  ha  prefcritte  all  in- 
brino,  come  di  (opra  ha  divjfato  . 

>enfa  anche  in  tal  congiuntura  di  far¬ 
li  conofcere  ,  che  le  tutti  i  da  lui  pra- 
icati  argomenti  non  ripararono  a  si 
^ran  male  ,  non  piccola  cagione  ve—* 
l’ ebbe  il  grande  flnoio  de  corpicciuo- 
i  irritativi,  introdotti  in  quel  corpo 
lalle  numerale  pillole,  ingollate  dal 
fiovane  d’ordine  del  Sig.  Ferrari,  com¬ 
provando  ,  quanto  ha  di  fopra  aderi¬ 
to  ,  con  l’autorità  dell’  Etmullero ,  c 
lei  Riverio.  Dopo  tutto,  di  nuovo 
gli  prega  il  Sig.  Vaielli  luo  amico, 
^ciocche  giudichi ,  e  faccia  giudica¬ 
le  a  que’ dignifiìmi  Medici  Sane  fi  Tuoi 
Colleglli  fopra  quella  fua  calila;  e  co- 
fi  pon  fine  alla  lettera  Dritta  di  Poggi- 
ponzi  ai  3. di  Maggio  17 1  3' 

In  fine  vi  fi  legge  un  foglio  anoni¬ 
mo,  aggiuntovi  dallo  ftampatorq,che 
contiene  inrillretto  tutta  la  tloi  ia  e  cu- p.  103. 
-a  del  male,  con  T  approvazione; di 
quella  data  a  pieni  voti,  e  fottoferit- 
[a  da  quattordici  Eccdlcntilfimi  Pro- 
fefifori  del P  infigne  Collegio  di  Sie¬ 
na  . 


O  4  ARTI- 
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ARTICOLO  X. 

...  I 

£?lfloria  della  Bafilicd  Diaconale  ,  Col-  , 
legiata  ,  e  Tarocchiate  di  S.Maricu  , 
in  Cofmedin  di  Roma  ,  ferina  da 
Gio.  Mario  Crescimbeni  ,  Ca¬ 
nonico  della  medefima  ,  e  Cuflodt 
d  Arcadia  e  pubblicata  d’  ordine 
della  generale  adunanza  degli  tr¬ 
ìadi  .  In  Roma  ,  per  ^Antonio  de * 
Rojfi  ,  alla  Tiazza  di  Ceri ,  171  f. 

4.  pagg.  41$.  fenza  le  prefazio¬ 
ni,  gl’indici  degli  Autori  citati  > 
de’ Capitoli ,  c  delle  cofe  notabili , 

c  alquante  tavole  in  rame , 

-•  0  :  iì< Iti  !'ì  ’bl'O.  'h  ì  :  ,  l  )1j 

A  dedicazione  ,  che  fa  l’Autore  di 


I  y  qnefìa  nobiliflima  Opera  al  Sig. 
Don  Giacinto  Failetti ,  Duca  di  Can- 
nalonga,  ec.  Cavaliere  d’ogni  virtu- 
de  ornatiffimo,  e  Accademico  Arcade 
col  nome  di  Lariffojfemefiano ,  cuna 
breve  ftoria  genealogica  della  infigne., 
famiglia  di  elfo ,  la  quale  in  Arti  ebbe 
i  fuoi  chiari  principi  *,  e  poi  nel  Re¬ 
gno  di  Napoli,  e  in  altre  parti  dell’Eu¬ 
ropa  con  fua  fomma  lode  fi  fparfe .  Il 
motivo,  da  cui  il  Sig.  Crcfcimbeni  fu 


indot- 
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dotto  principalmente  a  porci  mano, 
che  non  ha  potuto  condurre  a  fine 
iza  incredibil  fatica ,  è  fiato  il  de- 
lerio  di  palefarc  al  mondo  sì  la  fti- 
a  fatta  da  lui  della  grazia  chegli  fe- 
N.  S.  Clemente  XI.  col  conferirgli  , 
“ci  anni  fono,  un  Canonicato  della 
edefima  Chiefa  di  Santa  Maria  in_, 
jfmedin  ,  che  è  una  delle  più  anti- 
<e  e  colpi  clic  Bafìliche  di  Roma,  C 
Dutata  quant’ogni  altra  dopo  le  Pa¬ 
scali  ;  sì  la  fua  gratitudine  verfo  il 
nerabil  Capitolo  di  efia  Chiefa,  che 
inpre  lo  ha  impiegato  nelle  cariche 
a  importanti  e  onorevoli .  Gli  au- 
ri ,  che  prima  di  lui  ne  hanno  fcrit- 
„  lo  hanno  fatto  imperfettamente  , 
onfufamente ,  ocon  poca  o  ni  una-, 
flìftenza.  Ha  cent’anni  in  circa,  che 
Canonico  Carlo  Cartelli ,  Mantova- 
,  ne  raccolfe  varie  memorie,  che 
ir  la  fua  morte  rimafero  difordinate  , 
in  fafei .  Allo  Beffo  oggetto  fi  affi¬ 
lò  Giannantonio  Gezzi ,  de*  Duchi 
Orpignano,  che  ne  fu  pure  Cano-r 
fco  verfo  la  metà  del  pattato  fecolo  > 
a  il  libro  ,  che  fe  ne  conferva  in 
teli’ Archivio,  riguarda  più  torto  le 
fe  economiche  della  Collegiata ,  che 

O  s  le 
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le  ftor i che  della  Chiefa  .  L'Opera  de 
vivente  chiaritàmo  Autore  ncnci  la 
Ida  dclìdefare  quelle  degli  altri  fopr.: 
qUCftd  argomento  ,  etàendo  ella  in  tue 
tele  fue  parti  perfetta  .  Noi  ne  accen 
o  e  remo  alcuni  punti  imporranti ,  poi 
di  è.  di/  tutti  non  ci  è  potàbile  fari* 
pienamente  >  e  quella  crederemo  i 
che  potrà  effe  re  accetto  univerfalmen; 
te  ,  fa  pendoli  ,  quanto  utile  li  ritrag 
ga  ,  in  particolare  per  la  ftoria  e  diici 
piina  ccclefiaftica  }  da  Opere  di  ta 
natura.. 

L  Ella  c  in  fette  libri  divifa,  ne 
3fv  i.  primo  de’  quali  li  tratta  del  (ito ,  anti 
chità,  intitolazione-,  e  altre  denonyi 
nazioni  della  ftelTa  Bah iica.  E  quante 
al  Eco  ,  ella  è  nel  Foro  Boario  3  pollo 
fecondo  la  più  comune  opinione  ,  nei 
la  regione  Vili,  di  Roma,  giuda  ];u 
dividono. antica  ,  onci  rionediRipa 
fecondo  la  moderna  ...  L’Autore  la  (li¬ 
ma  fabbricata  in  quel  luogo  appunto 
ove  era  il  Tempio  della  TudiciziaTa- 
triniti  ,  già  fatto  fare  da  Emilio  Con- 
fola  per  feparare  le  donne  nobili  dalle 
plebee:  il  qual  Tempio  arie  per  av¬ 
ventura  nell’ incendio  di  Roma  fotte 
Nerone  inferno  con  quello  di  Ercole 

Vin- 
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Vincitore  ad  e<To  còtiguo,chc  ora  lì  tre. 
le  edere  la  Chiefa  di  Santo  Stefano  àl- 
c  Carrozze.  Riprova  conquefta  oc- 
adone  sì  la  fentcnza  del  Nardini  ,  di 
:erreolo  Locro,  di  Francefco  Scoto, 
j  del  Boifiardo,  che  diverfamente  ne  p.  y- 
jarlano  ;  sì  V  opinione  di  quegli  altri, 

•he  confondono  quefta  Chiefa  con 
|uella  di  San  Siiveftro  in  Capite  ,  ap¬ 
poggiati  alla  denominazione  di  Scuo¬ 
ta  Greca,  tanto  all’ una,  quanto  all* 

1 1  tra  comune  *  Lafuddecta  Chiefa  di 
san  Silvefiro  in  Capite  c  molto  difiè- 
rente  ,  e  diftante  da  quella  di  Santa 
Viaria  in  Cofmedin  .  Quella  è  fiatata, 
n Campo  Marzo,  o,  per  dir  meglio* 
prefio  la  metà  del  corfo ,  in  diftanza 
Hi  più  d’un  miglio  dall’altra  ,  e  fu  Fat¬ 
ta  in  onore  di  San  Dionigi  Martire ,  e 
portò  anche  il  titolo  de’  Santi  Stefano, 

•  Siiveftro .  11  fondatore  di  efia  fu  il 
pontefice  Stefano  III.  detto  II.  il  qua- 
e  tornando  di  Francia  recò  delle  Re¬ 
liquie  di  San  Dionigi  Martire,  e  de* 

,uoi  compagni ,  per  la  cui  interceftìo- 
ic  egli  era  fiato  colà  liberato  di  gravif- 
uma  malattia  onde  per  collocare  le 
fefie  onorevolmente ,  diede  principio- 
illa  fabbrica  di  una  Chiefa,  e  di  un. 

O  *  Mo- 
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Moni  fiero  nella  fua  propria  cafa  , 
ad  onore  del  mcdefimo  Santo  .  La—»  ! 
morte  non  gliela  lafciò  terminare  ; 
ma  la  ridufsc  a  compimento  Paolo  f.  1 
fuo  fratello,  e  fuo  fuccefsorc  nel  Pon¬ 
tificato*,  e  quelli  Paflegnò  a*  Monaci 
Greci ,  e  vi  trafportò  i  corpi  de’  San¬ 
ti  Stefano  ,  e  Silveftro  ,  e  molte  al¬ 
tre  Reliquie  di  Martiri,  che  egli  avca 
levate  da  alcuni  cimiterj  :  per  la  qual 
cofa  volle,  che  il  luogo  fofsc  appel- 
p  15  .  lato  kA<1  Santtos  Martyres  in  Schola 
Gr acoruTìt .  Le  prove  idi  tutto  quello 
racconto  fono  prefe  da  gravitimi  au¬ 
tori  ,  che  fi  pofso.no  leggere  diflefa- 
mentc  nella  Storia,  che  riferiamo. 

Quanto  al  fondatore  poi  della  Bafi- 
lica  di  Santa  Maria  in  Cofmedin  ,  fi  tie¬ 
ne  5  che  e’  foffe  San  Dionigi  Papa  ,  che 
ledette  nel  Pontificato  dall’  anno  261 
al  272.  11  Sig.  Crefcimbcni  nè  fa  di- 
fapprovare  quella  opinione ,  nc  fa  con¬ 
fermarla  .  Ciò  che  fa  di  certo,  fi  è, 
che  la  detta  Chiefa  èantichifiìma  -, 
che  ella  efiendo  Diaconia  fino  al  tempo 
di  San  Gregorio  Magno ,  che  fu  crea¬ 
to  Papa  nel  yfjo.  fegnoè,  che  molto 
tempo  prima  era  Hata  edificata  *,  poi¬ 
ché  le  Diaconie  furono  la  prima  volta 

infti- 
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nftituite  da  San  Fabiano  Papa  l’anno 
t3§.  e  la  feconda  da  San  CajoPapa_* 
''anno  283.  Ella  da  principio  dovette 
HTcr  piccola,  mentre  Anaflafio  Biblio¬ 
tecario  nella  Vita  di  Adriano  I.  deferì- 
tendone  lo  flato  prima  della  fua  rifab- 
Dricazionc,  la  chiama  dudum  brevem 
in  adìficiis  exiftentem  ;  nella  guifa  ap¬ 
punto,  che  erano  le  altre  Diaconie, 
dette  per  queflo  Sucella  ;  e  però  e  pro¬ 
babile,  che  ella  fofle  uno  di  que’  pic¬ 
coli  Orator) ,  o  Santuari/  ove,  du¬ 
rante  la  perfecuzione  delia  Chiefa ,  fi 
mafeondevano  i  Criftiani,  perorare, 
c  far  le  loro  ecclefiafliche  funzioni .  Al 
rrempo  di  Adriano  1.  trovavafi  la  me- 
<defima  in  peffimo  flato*,  ond’egli  vcr- 
fo  l’anno  771.  fini  di  diflruggerla  ,  e 
dopo un’intero  anno  di  firìca  ,  purga¬ 
to  il  luogo  dalle  ruine, chè  erano  quel¬ 
le  del  Tempio  della  Pudicizia  già  men¬ 
tovato  ,  egli  a  forza  di  ferro  e  di  fuoco 
riduffelo  a  piazza  ,  e  rifabbricò  la_, 
Chiefa  da’  fondamenti  nella  forma  am¬ 
pia  ,  e  magnifica,  che  ancor  fi  vede  al 
prefente,  ornandola  di  frenavate,  e 
con  tali  abbellimenti ,  che  re flò  qua¬ 
lificata  col  titolo  di  Ccfmedin ,  tratto 
dal  greco,  cheinnofìro  idioma  orna¬ 
mene 
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mento ,  e  cofa.  ornata  f}gni  fica . 

Quella  fu  la  feconda  Chiefa,  che 
in  Roma  folle  confacrata  a  Maria  Vér¬ 
gine  Noflra  Signora,  elfendone  fiata 
la  prima  Santa  Maria  in  Trafìevere. 
L’Autore  oiferva  a  quefto  propofito, 
che  i  primi  Criftiani  furono  molto  ac¬ 
curati  nelle  intitolazioni  de’  Templi 
de*  Gentili  purgati  dalla  profanità  ,. 
procurando  eglino  di  contraporre  alle 
falfe  prerogative  degl’  Idoli  ,  che  vi 
erano  fiate,  le  vere  de’  noftri  Santi- 
Così,  per  efempio  ,  il  Tempio  dell’ 
impudica  Faufiina  fu  confacratoal  ca- 
fiihimo  San  Lorenzo  r  quello  di  Mer¬ 
curio  a  San  Michele  Arcangelo  :  il 
Panteon  a  tutti  i  Santi  ,cc.  e  però  era 
anche  affai  conveniente,  che  il  Tem¬ 
pio  creila  /Pudicizia  Tatriz,ia  folle  fan- 
tifìcato  ad, onore  della,  gran  Madre  di 
Dio ,  cafiiflìma  fopra  tutte  le  donne. 

La  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofme - 
din  fu  anche  denominata  Santa  Maria 
in  Jfcuola  Greca  •>  anzi  queffa  fu  la  fua 
prima  denominazione  ,  per  contradi- 
flingueria  dalle  altre  Chiefea  Maria 
Vergine  intitolate}  poiché  ella  era_. 
appellata  così  lino,  a’  tempi  di  San 
Gregorio,  c  fc  ne  trova  memoria  ,  non 
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che  in  Anaftatio  Bibliotecario  ,  in  un 
antichiilìmo  Rituale  efilìente  nella  Li¬ 
breria  Vaticana  .  Dell’origine  di  que¬ 
lla  denominazione  fono  var j  i  pareri  * 
V’  ha  chi  crede,  che  anticamente  in, 
quello  luogo  folle  la  Scuola  della  lin¬ 
gua  greca  ,  o  V Ateneo  fabbricato  dall’ 
imperadore  Adriano  ,  e  che  Santo 
Agottino  in  cito  infegnatfe  rettorica.. 
Publio  Vettore  mette  in  fatti  i  Ludi 
Letterari  nella  Regione  Vili,  i  quali 
etano  forte  in  luogo  poco  dittante  dal 
Tempio  della  Pudicizia}  ma  l’Ateneo 
era  nel  Campidoglio,  ove  ora  c  il  Pa¬ 
lazzo  del  Senatore  di  Roma-.  Altri 
poi  ftima,.  che  la  Chiefa  fuddetta. 
prendere  tale  denominazione,  perchè 
fotfc  appropriata  alla  nazione  greca:, 
ma  quello  ti  alferifce  lenza  verun  fon¬ 
damento.  Altri  la  vanno  conghiettu- 
rando  dal  Portico  di  Metello  ,  poi  di 
Ottavia  ,  che  incominciando  dal  Tea¬ 
tro  di  Marcello,  e  Pendendoti  verlo 
Santa  Maria  in  Portico ,  dovette  forte 
arrivare  fino  alla  noltra.  Chiefa  il 
qual  Portico  c.tfendo  pieno  dUtatue;} 
e  pitture  greche  ,  portate  di.  Macedo¬ 
nia  dallo  Beffo  Metello ,  ticcome  li  di¬ 
ceva  Scuola,  di  Ottavia  ,  potè  anche 
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nomarli  Scuola  Greca  ,  ove  i  profcffo- 
ri  della  pittura,  e  della  fcultura ali¬ 
dade  ro  a  fare  i  loro  dudj ,  e  ad  impa¬ 
rarne  lo  dile  greco .  Ma  non  potendo¬ 
li  modrarc,  che  qucdo  Portico  arri- 
vafse  alla  nodra  Chicfa  ,  o  avefse  il 
nome  di  Scuola  greca  ,  anche  quella 
opinione  è  di  poco  pefo  :  come  pure 
di  niun  valore  lì  è  quella  di  chi  le  aSse- 
gna  tale  denominazione  ,  perchè  qui¬ 
vi  s’inSegnaSse  la  lingua  greca  fin  dal 
tempo  del  Pontefice  San  Dionigi . 
Sembra  per  ultimo  al  nodro  Autore 
la  più  ragionevol  fentenza  quella  di 
Fiora  vante  Martinelli  :  cioè,  eh  e  de¬ 
rivasse  tal  nome  da  un  vico,  o  dra- 
da  ,  ove  abitavano  i  Greci  prefso  la 
detta Chiefa .  Non  è  già,  che  il  Mar¬ 
tinelli  adduca  tali  ragioni ,  dalle  quali 
egli  ne  fia  dato  perfuafo  ,  poiché  niu- 
na  e’  ne  adduce  :  ma  piacegli  quedo 
parere  per  le  ofservazioni ,  che  egli 
medefimo  ha  Iute.  Tra  le  memorie 
antiche  de’  Gentili  egli  non  trova  nè 
vico,  nè  Scuola  greca  (tutte  le  con¬ 
trade,  ove  abitavano  popoli  fòredie- 
ri  ,  vici  ,  e  fcuole  indifferentemente 
chiamavanfi  )  :  ma  tra  quelle  de’ Cia¬ 
diani  egli  trova  la  Scuola  greca  preSso 
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Circo  Mafiimo,  el’Aventino,  e  la 
sa  Appia  ,  lcggendofene  la  memoria 
una  defcrizione  delle  Regioni  di 
prua,  pubblicata  dal  Padre  Mabil- 
n  nel  Tomo  IV.  de’  Puoi  .Analetti 
&g.  512.  e  fif.  e  confermandoli  lo 
eiso  con  un’altro  monumento,  pub- 
licato  dal  medefimo  Padre  nel  luogo 
tato  pag.f  o 2* 

ConPervò  la  Chiefa  quella  denomi- 
&zione  ,  dappoiché  ancora  ebbe  da  p.*?* 
.driano  l'altro  titolo  più  fpeciofodi 
éfmedin .  All’anno  1111.il  Cardinal 
iovanni  Gaetano,  che  fu  poi  Gela¬ 
to  li.  fi  fottofcrive  ad  una  Bolla  di 
.aPquale  11.  Joannes  Diaconus  S.  Ma ^ 
in  Scbola  Graca .  Ella  alle  volte 
Ili  uni  ambedue  ,  leggendoli  Onorio 
V.  apprefso  il  Ciacconio  ,  efsere  (fato 
ìiaconum  Cardinalem  S.  Maria  in  Cof- 
nedin  ,  alias  Scbola  Graca .  La  Dis¬ 
tonia  però  ,  benché  nno  ad  oggi  con¬ 
tarvi  il  titolo  di  Scuola  Greca  ,  da_> 
nolte  centinaja  di  anni  ha  cammina- 
o,  e  cammina  tuttavia  fotto  quello 
li  Cofmedin  ,  come  dalle  PottoPcrizio- 
ki  de5  Cardinali  Puoi  Diaconi  alle** 

Sol  le  de’  Papi  appariPce .  "f? 

Termina  il  primo  libro  col  cercarli 
'  ‘  la  ca- 
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*  -7-  la  cagione,  per  cui  quella  Chiela  è  uni- 
verfalmente  più  nota ,  che  per  le  due, 
fuddette  denominazioni ,  per  un  fo-l 
pranome  datole  dal  popolo  ,  che  da 
tempo  immemorabile  la  chiama  Boc-\ 
ea  della  Verità.  Ciòèderivato  da  unai 
gran  pietra  ritonda  in  forma  di  me-» 
daglione,  che  rapprefenta  la  faccia  di 
un’uomo  ,  la  quale  oggi  fi  vede  dietro, 
il  Portico  della  Chieia,  ove  ella  fui 
trafportata  l’anno  1652.  cfsendo  Ha-, 
ta  per  molti  fecoli  addietro  appog-! 
giata  di  fuori  al  muro  della  facciata  di  | 
efso  Portico  verlo  la  Marmorata  «1 
V’  ha  antica  tradizione,  che  ellafol-; 
fe  il  fimQlacro  di  un’Idolo,  nella  cui; 
bocca,  chef  è  aperta,  i  Romani  fofse-, 
ro  Politi  porre  la  mano ,  quando  giu-  j 
ravano  giudicialmente ,  e  chegiuran-, 
dofi  ilfalfo,  la  mano  retava  adden-  , 
tata  da  quella  bocca ,  la  cui  virtù  fi 
perdette  poi  per  l’inganno  di  una  don-  : 
na  adultera  .  Gli  uomini  favj  han  1 
fempre  riputato  tal  racconto  per  me^  ; 
ra  favola,  e  tale  altresì  la  giudica  il 
noflro  Autore  ,  il  quale  rigettando  : 
molte  altre  opinioni  circa  queHa  pie-, 
tra,  la  fa  anche  egli  da  indovino  ,  len¬ 
za  però  impegnagli  nè  poco  nè  mol¬ 
to-, 
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*,  c  prima  di  chiudere  il  fuo  ra- 
Dnameato  fopra  quefta  materia^  , 
(ava,  che  ella  fervi fsc  per  un  chiu- 
io  d’acqua  piovana  ,  fabbricato  al 
tripodi  Roma  Gentile,  nè  difsente 
,1  credere  ,  che  il  (afso  potefse  ef¬ 
fe  anche  un’  emifsario  di  acqua ,  e 
rvifie  per  qualche  fontana,  e  fofse 
io  di  que’ ,  che  comunemente  chia- 
anfi  Mafcberom >  infiniti  de’  quali  le 
t  veggono  fparfi  per  li  giardini  > 
rade,  e  palazzi  di  Roma.  La  qua- 
tà  del  marmo  di  qtiefio  fimulacro  è 
reco,  di  color  bianco,  eametiftino, 
pavonazzo.  La  fua  grandezza  ,  in 
arma  di  medaglione  ,  è  larga  di  dia¬ 
letto  palmi  otto  ,  e  di  circonferenza 
cntiquattro .  E  grolla  un  palmo  nell* 
rio,  ma  nel  mezzo,  ove  èfcolpita 
1  bocca,  un  fol  terzo  di  palmo  *  Non 
»a  altri  fori,  oltre  alla  bocca  ,  che  gli 
echi ,  e  le  narici ,  i  quali  fono  affai 
ngufti  ,  nè  eccedono  la  larghezza  di 
re  once  .  Le  corna  ,  che  vi  fi  veggono 
ttaccate,  lo  han  fatto  credere  a  taluno 
ter  un  Giove  Aminone  •>  ad  altri  per 
m  fiume  >  e  le  il  fimulacro  fu  antica¬ 
mente  nel  Tempio  vicino  di  Ercole, 
k  figura  cornuta,  intagliata  nella  pie¬ 
tra  , 
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tra,  potè  edere  quella  del  fiume  Ache 
loo  ,  che  in  fembianza  di  toro  venni 
alle  prefe  con  Ercole .  Monti  gnor  F ab f 
bretti  era  di  parere  ,  che  i  Pegni ,  eh) 
ha  in  teda  il  fimulacro ,  non  fieno  cor 
na  di  toro ,  ma  braccia  di  granchio , 
però  esprimano  il  fiume  Nilo,  al  qua 
le -tali  braccia  convengono  .  Ognuno  f 
in  libertà  di  dirne  ,  e  di  crederne  ciu 
che  gli  pare,  e  piace . 

11.  Nel  II.  libro  fi  tratta  della  feri 
ma  efteriore  della  Chiela  ,  e  di  quan*; 
to  nel  fuo  Portico  fi  contiene .  Il  fito  s 
dove  la  fabbricò  il  Pontefice  Adriano  I  * 
fu  giulla  il  rito  della  primitiva  Ghie-! 
fa,  icelto  in  maniera,  che  guardatici 
POrientc ,  cioè  avelie  la  teda ,  o  tri- 
buna  verfo  l’Oriente ,  e  la  porta  verfci 
l’Occidente.  L’ingrelfo  principia  con 
un’ Antiportico  ,  o  Vedibolo  ,  fode- 
nuto  da  quattro  colonne  >  le  due  di 
faccia ,  di  granito  rodo  lifee  *,  e  ledile 
di  dietro,  di  marmo  bianco  fcannel- 
late .  Anticamente  v’  era  il  tetto  a  co¬ 
mignolo  j  ma  ora  c  all’ufo  moderno  >  e 
da  una  colonna  all’altra  padano  due-» 
ferri ,  fermati  fopra  i  capitelli ,  che 
fono  d’ordine  Ionico*)  ne’  quali  ferri 
yeggonfi  infilati  alcuni  anelli,  od  un- 
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ii ,  i  quali  ,  fecondo  il  parere  di 
Dnlìgnor  Ciampini ,  fervivano  per 

fùccar  veli  da  ornar  la  facciata  ,  e-» 
grdfo  ne’ giorni  lolenni  :  comechc 
.uni  altri  fodengano,  che  i  veli  ter- 
fero  per  adeguare  i  luoghi  d’ora  re 
|uc*  penitenti ,  che  davano  fuor  di 
lieta  5  e  diceanfiPhwgewf  ; ,  ficcome 
e’  luoghi  diceanfi  primo ,  e  fecondi 
io:  imponendoli  loro  ,  orent  ad pri- 
urn  falum  ,  orent  ad  fecundum  fa¬ 
vi  ,  fecondo  la  gravezza  de’  peccati . 
ill’Antiportico  fi  feendono  cinque-» 
di  ni  ,  e  pochi  anni  fono  ,  fe  ne  ficca¬ 
vano  fei  i  ma  uno  n’  è  dato  levata 
r  dar  piu  aria  alla  porta  della  Chie- 
b  la  quale,  come  a  tutta  Roma  è 
caduto  ,  c  mezzo  fepolca  dalle  rovi- 
,  talché  già  tempo  non  poteva  uffi- 
irfi ,  pel  grande  umido  che  vi  era, 
iza  evidente  pericolo  della  vita  :  ma 
moderni  Canonici  hanno  in  parte  ri¬ 
rato  quedo gran  male,  con  far  vota- 
alcune  danze ,  e  un  cortile,  efiden- 
al  piano  della  Chiefa,  che  erano  pie¬ 
di  cerra  ,  e  con  ufare  altre  falucari 
ligenze*,  c  di  piu  la  Santità  del  Re¬ 
ame  Pontefice  ha  ultimamente  ordi¬ 
to,  che  ali’ citeriore  della  Chiefa  , 

mezzo 
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mezzo  fepolco  ,  e  affitto  deturpato  I 
folte renduto  l’antico  fplendorc  ,  comi 
attualmente  fi  fta  ficendo  con  la  fa 
printendenza  di  Monfignor  Giulio  Im 
periali,  Cherico  di  Camera ,  e  Preti» 
dente  delle  ftrade  ,  e  dell’annona,  -j 
del  Signor  Giovanni  della  Molara_»  j 
uno  de’  Maeftri  delle  ftradc ,  e  con  l’afl 
fiftenza  del  Signor  Carlo  Bizzacheri  1 
Architetto  in  Roma  di  grido. 

P-43*  Dall’ Antiportico  della  Chicfa  ( 
pafsa  al  Portico.  Lo  avevano  tutte  1< 
Chiefe  anticamente ,  c  però  è  credibili 
le  ,  che  anche  quello  folte  opera  d 
Adriano  fondatore  di  quella  Balilica  . 
Vi  fi  veggono  alcune  Intenzioni ,  che 
fono  porca.ce ,  e  (piegate  dottamente 
dal  nolìro  Autore.  Delle  antiche  ve 
ne  ha  una  di  Gregorio  Notajo  al  tempc 
di  Adriano  1.  un’altra,  che  contient 
una  donazione  fatta  da  iTivolefi  l’an¬ 
no  1 140.  ad  una  Cliiefa  di  Sant’Ange¬ 
lo,  in  tempo  di  Guido  Vefcovo ,  e  di 
Tebaldo  Governatore  di  Tivoli.  De! 
Vefcovo  Guido,  che  fu  anche  Cardi¬ 
nale  ,  fi  fa  memoria  dall’  Ughelli ,  c 
da  altri;  ma  di  Tebaldo  non  fi  fa  mcn 
zione  alcuna  dall’Abate  Giufiinian 
p.  5 1.  nella  Storia  de  i  Governatori  di  Tivo- 

<■.  -  li. 
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*  Vi  fi  vede  pure  il  iepolcro  di  Alfa- 
> ,  Camcrlingo  di  Cali  fio  II.  ma  che 
n  fu  mai  Cardinale  ,  comechè  cale 
qualificato,  in  una  lapida  erettagli 
quefio  Capitolo  l’anno  167S.  Qui 
ire  v’ha  un’antica  tavola  di  marmo  , 
lai  confumata  nelle  cftremità  ,  con- 
nente  un'altra  donazione  fatta  da’  P-f 
Lvolcfi  ad  una  Chiefa  di  Sant’Ange- 
,  detta  in  Valle  Arcenfe,  in  occa- 
Dne  ,  che  il  Duca  Ruggero  ,  fautore 
ih  Antipapa  Anacleto,  da  cui  fu  di- 
liarato  Re  di  Sicilia  ,  eralì  avvicina- 
con  l’efercito  a  Tivoli.  Fra  le  in¬ 
iezioni  moderne  vi  è  quella  eretta  dal 
apitolo  del  1680.  in  memoria  di  Ser¬ 
io  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  quale 
tempo  di  Stefano  111.  elTendo  fiato 
:cufato  di  aver  con  male  arti  occupa¬ 
la  Sede  di  Ravenna ,  e  però  meTo  in 
tigione  in  Roma  ,  conolciuta  pofcia 
fua  innocenza,  ne  fu  liberato da_^ 
nolo  1.  e  rimandato  a  Ravenna  t  di 
ne  egli  ringraziò  Dio  nella  Chiefa  di 
*nta  Maria  di  Cofmedin  davanti  Fai¬ 
ne  di  San  Niccolò  di  Bari ,  e  fparle 
calde  e  copiofe  lagrime  ,  che  quefte 
aitarono  per  lungo  tempo  impreffe 
li  pavimento.  Il  Capitolo  credè, 
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che  quedo  fatto  avvenire  nella  Chief 
«li  quedo  Titolo  in  Roma ,  e  quivi  n<| 
alzarono  la  memoria.  11  nodro  Auto 
re  più  che  di  altro,  amante  della  ve 
rità,  moflra  ,  che  ciò  non  può  dare* 
mentre  l’Oratorio  di  San  Niccolò  d 
Bari  non  fu  fabbricato  in  quella  Chie> 
fa  ,  che  da  Niccolò  I.  nell’anno  S y S » 
cioè  adire,  cent’anni  in  circa  dopo  i  : 
fatto  riferito  dell' Arcivefcovo  Sergio 
che  avvenne  non  nella  Chiefa  d 
Santa  Maria  di  Cofmedin  in  Roma  .1 
ma  in  quella  dello  Hello  nome  in  Ra¬ 
venna  :  e  all’ autorità  del  Pafolini  , 
del  Fabbri ,  e  del  Rolli ,  i fiorici  mo¬ 
derni  Ravennati  ,  che  lo  raccontano, 
fi  può  aggiugnere  quella  di  ^Agnelli 
Ravennate ,  pubblicato  dal  Padre  Aba¬ 
te  Bacchini  :  il  quale  dorico  affai  vi¬ 
cino  a  que’  tempi  lo  diceelprelTamen- 
tc  nella  Vita  di  Sergio  ,  Tane  IL 
pag.+i?. 

A  i  due  lati  della  porta  fono  due 
Tavole  di  donazione  di  molti  fondi , 
fatta  a  queda  Chiefa  da  due  fratelli  , 
gran  perfonaggj  Romani ,  l’uno  Eu- 
dazio,  e  l’altro  Giorgio  appellato  .  li 
primo  è  qualificato  col  carattere  di 
Due*  >  che  era  titolo  in  Roma  riputa¬ 
ci  j  tiffi- 
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(limo  ,  come  quello  che  era  fucced»- 
al  titolo  d '  Impcradore  >  dappoiché 
Cefari  fi  aveano  quello  appropria- 
c  valeva  lo  {letto  che  Condottie- 
,  e  Capitano  di  efercito  .  Dipoi 
petto  titolo  di  Duca  divenne  titolo  di 
unarfdo  di  Provincia  ,  allorché  da-, 
pngino,  che  fu  il  primo  degli  Efar- 
li  greci  in  Italia  ,  venne  ella  divifa 
rrfo  l’anno  in  Ducati ,  uno  de‘ 
|ia li  fu  Roma  ,  e’1  Duca  Euftazio  do- 
rete  eiferlo  di  quefta  ,  benché  ciò  nel- 
itto  della  donazione  non  fi  fpedfichi. 
i  fi  legge  anche,  che  egli  folfe  Dif~ 
rifatte  di  quefta  Diaconia*,  e  come  i 
[ jpenfatori  delle  Diaconie  erano,  i 
ordinali  Diaconi  Regionari  ,  fi  po- 
ebbe  penfare  >  che  uno  di  quelli  Car¬ 
nali  Regionari  ,  e  Diacono  di  quelli 
iacon.fa  egli  fi  fotte  .  Ma  ftnno  du- 
i  tare  di  quello  gli  altri  lignificati,  che 
ottono  darli  alla  voce  Difpenfator  » 
ifiché  agli  antichi  tempi  nelle  Corti 
”  Principi  fecolari  ella  importava 
{letto  ,  che  Major  Domus  ,  cioè 
*tel  Miniltro,  che  era  il  primo  dopo 
Principe  ;  la  qual  dignità  molto  me- 
jo  fi  accorda  con  quella  di  Duca  ,  che 
eva  Euftazio,  che  quella  di  Cardi* 
Tomo  XXII I.  P  naie 
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naie  Diacono  Regionario .  La  voce  d\J. 
penfatore  fignifìca  in  oltre  lo  ftefio  che; 
Donatore ,  ficcomeil  verbo  difpenfart  1 
ne’fecoli  barbari  valca  lo  ftelfo  ,  chcj 
donare:  onde  la  varietà  del  fno  figni-i 
ficato  lafcia  la  cofa  indecisa.  E  confi-; 
derabile  l’aggiunto  di  GloriofiJJitnus  \ 
che  nella  ftefia  donazione  fi  dà  Giorgie  j 
fratello  del  Duca  Euftazio.  11  noftrcj 
Autore  ne  trova  efcmpli  in  altri  d 
que’  tempi ,  e  in  particolare  in  alcun, 
diplomi  de  i  Duchi  di  Spoleto .  Qua  n  i 
do  fodero  fatte  le  tavole  di  quelle  do  j 
nazioni ,  non  fe  ne  può  far  precifo  ari 
gomento,  ma  fi  trae  conghiettura  : 
che  fieno  antiche  almeno  di  mille  anni  1 
cnon  più  giu  de’  tempi  di  Adriano  I 
da  cui  fu  la  Chiefa  rifabbricata,  sì  dall 
la  qualità  della  fcrittura  ,  che  c  bens 
mal  formata  ,  ma  non  tanto  ,  come 
quella,  che  appelliamo  Gotica  *,  s, 
dall’ufo dc’dittonghi  ferirti  con  letten 
diftinte,  e  della  B  in  vece  deli’  V,  com< 
Olibetis ,  Bineas  tBerfuras ,  ec.  in  luo 
godi  Olivetis ,  Vineas ,  yerfuras,  ec 
sì  finalmente  dal  cofiume  d’inlerired 
quando  in  quando  per  entro  lafcrittu 
ra  que’ piccioli  cuori ,  che  fi  trovane, 
nelle  infcrizioni,  dal  fecolo  Vili,  in  fi 

ado- 
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[operati .  Tra  le  parole  latine  fenc 
:gge alcuna,  che  è  mera  noftra  vol- 
ire,  come  MIO  per  Meo)  MOLA 
lignificato  di  Mulino ,  che  c  paffata 
:i  volgare  di  Roma  ,  ove  comune- 
ente  i  Mulini  non  fi  chiamano ,  fe 
!>n  Mole)  OFFERTA  per  ObUta,ec«  p  .75. 
occalione  delle  quali  parole  fa  il  no- 
ro  Autore  lofTervazionc ,  che  fegue: 

Nè  oda,  che  tra  quefti  Temi  della 
buona  latinità  ne  fieno  inferiti  altri 
di  peflima  barbarie  ;  perche  ciò  fa 
credere,  che  la  feriteu  ra  fbfTe  detta¬ 
ta  ne’  primi  fecoli  della  barbarie, 
e  quando  la  buona  lingua  ancor  v’er¬ 
ra  ,  ma  ridotta  apprelfo  i  foli  Let¬ 
terati  ;  di  maniera  che  le  cofe  fami¬ 
liari  ,  e  private,  come  ihrumenti, 
epitaffi  ,  e  Limili ,  fi  feri  vevano  col¬ 
la  lingua  volgare  ,  cioè  colla  cor¬ 
ruttela  della  latina  ,  che  di  giorno 
in  giorno  crefceva ,  e  fempre  piu 
s’infinuava  nel  Volgo  Romano  ,per 
lo  mefcolamento  de’  Barbari  ,  ec. ,, 
pra  di  quefto  avremmo  molto  che 
fe ,  ma  troppo  ci  converria  diverti- 
dal  noftro  propoli  co. 

L’ultima  delle  infcrizioni  del  Por-  p.  Si, 
b,  efaminatc  dal  noftro  Autore  ,  c 
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una  Donazione  fatta  da  un  certo  Teo' 
baldo  l’anno  poi.  alla  Chiefa  di  Sai; 
Valentinp  .  Quella  lapida  è  memorai 
bile  per  le  molte  erudizioni  l'acre  ,  eh  ; 
in  fe  contiene  :  onde  e  fpeflo  citata  d  ; 
i  fratelli  Macri  nel  Ierolej]ìco\  e  da- 
venerabile  Cardinale  Tommafi  fi  chiù 
de  con  cfsa  la  fua  nobiliflìma  Open 
de’  Refpon fonali  .  11  noftro  Autore, 
non  ha  potuto  lafciar  di  {piegarla 
benché  ftraniera  al  fuoafsunto*,  il  chi 
fa  egli  con  molto  giudicio  e  dottrina  i 
Spiega  pertanto  ,  che  cofa  fignifich: 
j)omus  Soiarata ,  la  quale  era  quella 
che  avea  danze  nelle  fupreme  parti  i 
c  in  qual  fencimento  abbia  a  prender 
la  voce  di  Cella  ,  che  qui  lignifica  pie 
ciolacala  .  Vi  ofserva  la  parola  Miffaì 
le,  che  aque’  tempi  valeva  lo  deiso 
che  a*  nodri ,  cioè  quel  libro  ,  che  f 
compilato  da  San  Gregorio  Magno  pc 
adoperarli  nella  celebrazione  della. 
Melsa,  detto  anche  Sacramentale .  V 
fi  fa  pure  menzione  degli  Antifonari 
diurni ,  e  notturni  \  de  i  Feriali ,  la. 
qual  voce  corriiponde  al  noftro  Caler, 
dat'io  -,  del  libro  del  Gcnefi  cum  iftorii 
Canonie is ,  {piegati  molto  bene  per  g 
libri  canonici  della  Bibbia  ;  del  Vajfu 
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rio  ,  per  cui  altri  intendono  il  libro 
i  quattro  Evangelj  della  Pafiìone  di 

Irifto,  e  altri  quel  libro,  ove  erano 

jfcrittc  TaJJìones  Martyrum  ,  de  i 
sloghi ,  e  de  i  Morali  diSanGrcgo- 
p  .  La  voce  Scintillar  ium  c  fpiegata 
1  Piazza  per  lo  fmoccolatojo  de  lu- 
i ,  d£tto  latinamente  emunfforium  > 
a  con  migliore  interpetrazione  b 
Ione  il  noftro  Autore  per  quel  libro 
Ijl  Venerabile  Beda  di  fimil  titolo .  Vi 
Inominano  il  Calice ,  e  la  Tatenct,c o- 
epure  il  Calamo ,  che  era  un  can- 
Lncello  di  argento,  col  quale  i  Sa-, 
rdoti  forbivano  il  Sangue  di  Criflo 
Ignor  Nofìro  *,  ma  ora  più  non  fi  ufa, 
i  non  celebrando  il  Papa  .  11  Manuale 
Ini  vi  pure  mentovato  lì  può  intendere 
1:1  fazzoletto  ufato  da’  Sacerdoti  nei- 
Mefsa  per  alciugarfi  le  mani,  det- 
►  latinamente  Sudarium  ,  e  volgar¬ 
mente  Sciugato]o;  ovvero  per  un  li- 
ro  a  guifa  di  Rituale  3  odi  Catecbi - 
*,  o  più  tofto  per  un  Tulpito ,  Q 
fnalogio  portatile. 

La  data  della  lapida  c  quefta  :  Tem¬ 
ere  Tontificis  T^oni  Summique  Io-, 
vrmìs  E(l  Sacrata  Die  Supremo  Hec 
tuia  Hovembris  Dum  Quinta  Eia- 
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bentem  Indizio  Curreret  JLrmum .  Ini 
cfsa  Data  dicendoli  adunque  elser  fat-  i 
ta  la  lapida  nel  Vontifìcato  di  Giovanni  t 
JX.  a  i  3  o.  di  'Hovembre ,  corrente  l'In- 1 
dizione  quinta  j  quella  ,  fecondo  il  | 
computo  del  Petavio  ,  corrifponde_>  : 
all’anno  di  Criflo  po2.  con  che  refta  I 
confermata  l’opinione  del  Barohio  ,  e 
di  chi  mette  Panno  I.  del  Pontificato  ì 
di  Giovanni  IX.  nel  5>or.  e  la  morte 
nel  5>o^. e  riprovata  quella  di  chi  nel 
mette  l’afsunzione  nell’anno  8p8.  e  la  1 
morte  nel  <?oi.  oanche  prima  nel  5)00*1 
o  nell’anno  antecedente.  A  quella  Da-  * 
ta  fcolpita  nel  marmo  fi  deepreflarei 
più  fede,  che  alle  copie  de’  numeri; 
delle  antiche  fcrittnre,  con  due  delle 
quali  il  Pagi  hapretefo  di  emendare  il 
Baronio  intorno  agli  anni  di  Leone  IX. « 
e  di  Benedetto  IV.  le  quali  copie  di 
fcrittnre  fono  foggette  ad  errore  o  per 
colpa  degli  amanuenfi  ,  o  per  efser 
gualle  dai  tempo,  oper  quellaltre-» 
ragioni,  che  fono  dagli  Scrittori  con- 
fiderate  ,  c  pefate.  Si  efamina  poi, 
fc  la  detta  Indinone  quinta  ,  cfsendo 
accompagnata  col  rnefe  di  'novembre  , 
fia  regolata  all’ufo  Greco,  o  all’ufo 
Latino,  nel  qual  cafo  ci  larcbbe  la 
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jfparità  di  un’  anno  nel  computo, 
piche  nel  primo  cafo  ella  farebbe  del 
oi.  e  nel  iecondo  del  poi.  L  Autore 
erta  le  ragioni  dell’una  ,  e  dell’altra 
jarte,  e  finalmente  inclina  a  credere, 
he  il  regolamento  della  fuddetta  in¬ 
azione  fia  fatto  alla  Greca,  e  Ìndichi 
|  'Novembre  dell’anno  901.  Le  fue_> 
agioni  fi  pofsono  vedere  nel  Capo  XI, 
lei  li.  libro,  al  quale  dà  fine  colmo-  P  97- 
Urare  l’attenenza  della  medefima  lapi- 
la  ,  confutando  la  narrazione  di  Car¬ 
o-Bar  tolommeo  Piazza  intorno  al  cor¬ 
po  di  San  Valécino  Martire,  trafporta- 
10  da  una  Bafilica  dedicata  ad  efio  San- 
:o,  e  fituata  prefso  quella  di  Santa-. 
Maria  in  Cofmedin ,  e  poi  trasferito  a 
quella:  di  che  tutto  con  ragione  du¬ 
bita  il  Sig.  Crefcimbeni,  moflrando, 
che  quelle  fante  Reliquie  furono  traf- 
portate  alla  Chiefa  di  Santa  Prafscde» 
ic  forfè  in  tempo  del  Pontefice  Ono¬ 
rio  111.  Nè  per  l’altra  opinione  ha-* 
molta  forza  l’efiflenza  della  detta  la¬ 
pida  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in 
Cofmedin ,  poiché  per  qualche  acciden¬ 
te  ella  può  efser  quivi  fiata  portata ,  c 
cacciata  nel  pavimento  dell’antico  Se¬ 
gretario,  e  quivi  poi  ritrovata  verlo 
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il  ióif.  in  cui  ne  fu  alzata  memoria 
dall’Arciprete,  c  dai  Canonici  della 
ftefsa  Bafilica  . 

111.  Nel  libro  III.  fi  ragiona  della-, 
forma,  e  del  contenuto  delia  Chiefa 
interiore  ,  alla  quale  anticamente  per 
tre  porte  fi  entrava  j  ma  due  di  quelle 
in  oggi  fono  murate,  nè  vi  fi  entra  , 
che  per  quella  fola  di  mezzo,  che  èia 
maggiore,  ornata  d’ intaglio  gotico, 
con  bel  lavoro.  11  fuo  pavimento  è 
tutto  di  marmo  bianco  fìnifiimo, 
rabefeato  di  bel  mofaico  >  e  fu  fatto  in 
tempo  di  Califfo  II.  verfo  Tanno  1123. 
a  fpefe  di  Alfano  fuo  Camerlingo ,  già 
mentovato  di  fopra ,  che  beneficò  mol¬ 
to  la  Chiefa  ftiddetta  ;  le  cui  mura-# 
erano  tutte  dipinte,  ma  in  oggi  non 
reftano,  che  poche  vefligie  delle  an¬ 
tiche  pitture,  per efsere  fiata  imbian¬ 
cata  la  muraglia  Tanno  1  64.9.  con  cre¬ 
denza  di  migliorarla  .  La  forma  della 
Chiefa  è  totalmente  di  Bafilica,  efsen- 
do  fabbricata  di  due  ordini  di  colonne, 
che  vengono  a  coftituir  tre  Navate, 
con  la  Tribuna  in  capo  a  quella  di 
mezzo,  che  è  la  maggiore.  Gli  ordi¬ 
ni  delle  colonne  ne  portano  nove  per 
ciafchcduno,  tutte  di  eguale  altezza , 
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ia  non  di  eguale  grofsezza,  nè  con 
itale  diftanza  l’ima  dall’altra.  L ^ 
avate ,  oggi  a  volta ,  erano  antica- 
ente  a  tetto  .  E  lodevole  la  pietà  di 
..li  rifarcifce  gcnerofamente  col  prò* 
irio  danaro  le  Chiefe  -,  ma  è  moftruo- 
ità  il  ridurle  mezze  antiche  ,  e  mezze 
noderne.  Debbon  rifarli  da’  fonda- 
nenti ,  fe  ne  hanno  bifogno  ,*  ma  i! 
rifacimento  non  dee  toglierne  l’antica 
Forma  :  „  altramente  bene  fpefso  ad¬ 
di  viene,  dice  il  noftro  Autore, 
daggiugnere  all’antica  barbarie, 
nuova  inconvenienza-,  e  per  verità 
la  volta  alla  noftra  Chiefa  ha  guada 
la  proporzione  dell’altezza ,  e  ftor- 
piato  il  fito  delle  fineftre ,  con  non 
,  lieve  fuo  pregiudizio.,. 

Per  intender  poi  la  divifione  del  Pa-  p.ie# 
vimento  della  Chiefa  ,  moftra  1  Au¬ 
tore,  checofafofse  Nartece ,  *4ulay 
e  Santuario .  11  Nartece ,  ove  davano 
i  pubblici  Penitenti ,  era  tutto  lo  fpa- 
zio  dalla  porta  della  Chiefa  infino  all* 

Auia  ,  terminato  da  un  muro  ,  «he 
attraverfava  dall’uno  all  altro  canto  • 

]a  Chiefa.  Non  v’ha  certezza,  che 
Adriano  Enel  rifabbricare  quella  Chie¬ 
fa  y i  collocafse  il  Nartece.  Al  tempo  di 

P  \  Ce- 


»> 


r» 


►> 


)) 


34 6  Giorn.de’  Letterati 
Calilloll.  non  v’era  certamente,  il 
clve  fi  convince  dal  pavimento,  che  al¬ 
lora  ne  fu  fabbricato  per  opera  di  Al¬ 
fano  ino Camerlingo .  L’  Siula  antica 
fi  ftendeva  dal  muro  del  Nartece  fino 
alla  foglia  del  Presbiterio,  alla  quale 
fi  entrava  per  due  porte  ,  funi  a  de¬ 
lira ,  e  l’altra  a  finiftra  del  muro,  e 
in  mezzo  v’era  il  Coro  j  ma  nella  Ba- 
filica ,  di  cui  ragioniamo,  non  vief- 
fendo  il  Nartece,  l'Aula  vi  èafs&ifpa- 
ziofa  ,  occupando  tutta  la  Chi  e  fa  dal¬ 
la  Porta  al  Presbiterio.  11  Coro  pro¬ 
babilmente  era  chi  ufo  ,  fecondo  il 
colf  urne  antico.  Nella  rifabbricazio¬ 
ne  del  pavimento  ,  in  tempo  di  Ca¬ 
liffo  II.  anche  efso  Coro  acquili ò  nuo- 
-  va  forma,  fecondo  l’ufo  di  quel  fe¬ 
cole,  levatone  ogni  impedimento  , 
che  toglieva  alla  villa  l’intero  della 
Bafilica.  La  denominazione  di  ^Ambo - 
ne,  che  alcuni  danno  al  Coro,  altri 
feguitatidal  noffro  Autore  vogliono, 
che  fi  delle  a  i  pulpiti  in  elfo  Coro  ef« 
(lenti .  Il  maggiore  de  i  due ,  polli  nel 
jMiS.Coro  fuddetto,  è  a  delira  della  Tri¬ 
buna  ,  e  quivi  il  Diacono  leggeva  il 
Vangelo  nelle  felle  folenni  :  quivi  li 
proclamavano  gli  editti  ,  c  le  cenfu. 
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-,  fi  recitavano  i  dittici  *  efifacea- 
5  i  fermoni  al  popolo.  Vi  fiafcende 
rr  doppia  parte,  e’1  Tuo  pulpito  è 
i  forma  ritonda  *  Il  noftro  Autore  noa 
lanca  di  darne  la  definizione  ,  e  la  fi- 
tira  con  molta  efattezza ,  facendo  pu- 
t  lo  fleffo  sì  a  riguardo  del  Candellie- 
t  pel  Cero  Pafquale ,  e  delle  altre  cir- 
oftanze  dello  fletto  Ambone  del  Van - 
p/o  •,  sì  a  riguardodell5  altro  ^Ambone 
ninore,  pollo  a  Tramontana,  dettop.ig® 
Ambone  dell' Epiftola . 

Quindi  palla  alla  terza  divifionc 
lei  pavimento,  detta  Santuario  .  La 
ìolea  ,  o  Soglia  è  una  parte  di  elfo ,'  e 
non  è  diflinta  da  altro  che  da  una  li¬ 
llà  di  marmo  bianco  ,  flefa  dall’  uno 
all’altro  lato  del  largo  della  Chiefa  .PT54 
Defcrive  poi  il  Tresbiterio che  c  un* 
tltra  parte  del  Santuario  ,  nel  fondo 
della  cui  Tribuna  conferva!!  ancora  1’ 
intica  Cattedra  Pontificale  ,  fatta  dal¬ 
lo  fiefso  Alfano fopraccennato .  Quin¬ 
di  palfa al  Ciborio,  che  è  in  mezzo  alla 
Tribuna,  fotto  il  quale  fla  collocatop,r579 
l’Altare  ,  detto  anticamente  Santi 
Sanftorum  .  Quello  Ciborio  fu  facto 
fabbricare  dal  Cardinal  Francefco 
Gaetano,  Nipote  di  Bonifacio  VIlI.c 
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Diacono  di  quella  Chiefa  .  L’architet-  ! 
to  nc  fu  Diodato  ,  il  cui  nome  lì  legge 
nell’ architrave  ,  o  cornicione  di  elio  i 
Ciborio,  il  qual  Diodato  fu  nipote  di 
quel  Cofmato  ,  che  in  tempo  di  Nic¬ 
colò  111.  rifiorò  da’  fondamenti  la  Cap¬ 
pella  di  SanttaSanfforum  di  San  Gio¬ 
vanni  in  Laterano  ,  e  quella  nel  pavi¬ 
mento  della  Chiefa  di  San  Jacopo  alla 
Lungara  .  Con  ciò  retta  confutata  la 
fentenza  di  coloro,  i  quali  afferifeo- 
no ,  che  il  detto  Ciborio  foife  fitto  dal 
Cardinal  Giovanni  Gaetano,  che  fu 
poi  Gelafio  II.  c  che  mai  non  fu  della 
famiglia  Gaetana  Anagnina  ,  dal  la  qua¬ 
le  dUceie  il  detto  Cardinale  France¬ 
sco  . 

p.  141.  Parla  poi  dell’ Altare,  che  fta  collo¬ 
cato  fotto  elfo  Ciborio  idi  tutte  e  tre  le 
'beavate  della  Babbea, e  di  ciò  che  in  ef¬ 
fe  contieni!  ;  del  Campanile,  della  Sa- 
greftia ,  dell’antico  Segretario  ,  ora__* 
Coro  d’ inverno,  e  finalmente  del  luo¬ 
go  appellato  Confcffìonc ,  Noi  non  pof- 
fiamo  accennar  nè  meno  in  rittretto 
egni  cofa  ,  nè  toccar  le  molte  erudite 
digreffioni  ,  che  opportunamente  va 
Spargendo  per  l’Opera  il  nottro  Auto¬ 
re  «  Baderà,  che  di  alcuna  facciamo 
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arola  ,  rimettendo  il  retto  alla  lettu- 
a  del  libro.  In  un  luogo  moftra ,  che 
|on  bcn’è  fermo  ,  che  nelle  cofe  eccle-P*.1 10- 
lattiche  la  mano  finiftra  preceda  alla-» 
teftra  .  Ciò  prova  egli  con  molti  efem- 
►li ,  e  in  particolare  con  alcuni  antichi 
nufaici  del  fccoloVIIl.  in  tempo  di 
►an  Leone  HI.  potti  nella  Tribuna  dei 
amoio  Triclinio  j  da  lui  fabbricato  nel 
patera  no  .  Rende  le  ragioni ,  per  le-» 
inali  in  molte  antiche  pitture  fi  veda-* 

Jan  Pietro  alla  finiftra  di  San  Paolo,  c 
vedere  ,  che  in  que’  lecoli  barbari  v 
na  in  quetto  particolare  una  inettriga- 
3Ì le  confufione,  veggendoh  ove  a  de¬ 
lira,  ove  a  finiftra  gli  fletti  Santi,  gli 
fteftì  Pontefici ,  e  le  flette  cofe  :  anzi  in 
molte  pitture  e  (culture  precedere  gl* 
inferiori  a  i  fuperiori  ottfervandofi.  Al¬ 
trove  fa  a  lungo conofcere  ,  che  l\^f»-p,,22* 
bone  del  Vangelo  era  potto  dalla  parte 
Auftrale;  e  ne  dà  le  ragioni .  Più  lot¬ 
to  foftiene  che  il  Cero  potto  fu  la  Co- 
lonna,  che  a  guifa  di  candeliere  era 
meWxArnbonc  fuddetto ,  non  fi  accen¬ 
deva  alla  lezione  del  Vangelo,  mafo- 
lo  fervivi  per  Ccyo  IPaf^uale .  Ove  par¬ 
la  della  Travata  maggiore ,  o  di  mez¬ 
zo,  narra,  e dimoftra, che l’antichii- 
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?•  Mi.fima  Tavola  di  mufaico ,  la  quale  fta 
incaftrata  alla  porta  della  Chiefa  dalla 
parte  interiore ,  è  quella  (iella  ,  che-» 
fu  collocata  dal  Pontefice  Giovanni 
VII.  fopra  l’Altare  della  Cappella,  fat¬ 
ta  da  lui  fabbricare  in  San  Pietro  in_» 
Vaticano  l’anno  70  f  .donde  fu  poi  tras¬ 
portata  in  tempo  di  Paolo  V.  Ma  in 
P- 1 47.mezzo  della  Tribuna  fopra  la  Cattedra 
Pontificia  vedefi  nella  muraglia  P  im¬ 
magine  della  Beatifiìma  Vergine ,  Ti¬ 
tolare  di  quella  Bafilica  ,  col  Bambino 
nel  braccio  finiflro.  Ella  è  dipinta  in 
legno  ,  ed  in  campo  d’oro ,  con  rabe- 
fchi  di  fiori  neri .  Si  tiene ,  che  ella  fia 
una  di  quelle  immagini  portate  in  Ro¬ 
ma  dai  Greci,  che  fuggirono  dalla-», 
perfecuzione  degli  iconoclafii .  La  pit¬ 
tura  c  certamente  di  maniera  greca ,  c 
greca  è  la  breve  infcrizione,  che  vi  lìa 
lotto,  interpetrata  ,  filici  Madre  di 
Dio  fernpre  vergine.  Potè  edere,  che 
folle  portata  in  Roma  al  tempo  di 
Adriano  I.  ma  le  Suddette  parole  la-* 
fanno  creder  dipinta  verio  il  431. 
quando-  nel  Concilio  Efefino  fu  con¬ 
dannata  1’  erefia  di  Neftorio,  che  la 
Beata  Vergine  non  fo(Te  fiata  Madre 
di  Dio.  Nella  infcrizione  di  una  del¬ 
le 
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Campane  della  Chieta  ,  fatta  nelp*1?^- 
L 30.  nota  due  voci  ,  che  iono  mere 
iftre  volgari  Minore ,  e  Lemofina.  In 
la  ftanza  della  Sagrefìia  v’  è  una  me- 
bria  antica  in  marmo,  che  dice  F-PJ3*1*6’ 
AVBVSON.  C.  M.  RODI  :  cioè 
tater  Tetrus,  Daubufon  Capitana u 
'ilrii<&  ,  o  Cardinalis  Magifter  Rodi. 
t  cheoccafione  folle  ella  polla  a  que- 
[>Gran  Maeftro  de  Cavalieri  di  Rodi 
*n  fi  e  potuto  rinvergare.. 

IV.  Ma  palliamo  al  IV.  libro ,  do-^ 
t  fi  tavella  delle  ampliazioni  ,  rifto- 
zioni,  e  donazioni  fatte  a  quella  Ba- 
lica  •,  delie  Reliquie,  che  in  elfa  lì 
infervano,  e  di  diverfe  altre  fue  cir- 
wftanze.  E  quanto  alle  ampliazioni, 
stabile  è  quella,  che  dopo  la  prima 
i  Adriano  I.  vi  fu  fatta  da  Niccolò  L 
ne  nel  ili.  anno  del  fuo  Pontificato  , 
he  hi  nell’Sòi .  vi  edificò  un’amplifiì- 
10  Ofpizio  per  ufo  de’  Sommi  Ponte- 
ci  5  da  potervi  abitare  colla  lor  Cor- 
e  famiglia  ►  in  oggi  nonfc  ne  ve¬ 
le  ,  che  qualche  veftigio  .  Lo  Hello 
'ontefice  nell’ S 6  f.  vi  rinnovò  il  Segre - 
torio,  dandogli  miglior  forma,  e  vi 
£.ce  un  nob\\  Triclinio  ,  o  Cenacolo,  pa¬ 
lmento  perfervigio  dei  Papi  *,  e  fi¬ 
nale 
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Talmente  riftorò  la  tcfta  meridionale^»  i 
del  Portico  ,  e  vi  aprì  l’Oratorio  iru»  i 
onore  di  San  Niccolò  di  Bari,  delle: 
quali  cofe  fa  fede  il  Bibliotecario  nella 
Vita  di  lui.  Tra  le  altre  cole  egli  di-  i 
ce,  che  fecit  Triclinium  cum  Cami-i 
natis  :  le  quali  Camminate  che  co  fa 
folfero ,  non  è  agevol  cofa  il  decidere, 
alcuni  interpetrandole  per  Regioni ,  e 
Vici  y  altri  per  Vaffegg)  di  diverti¬ 
mento  j  altri  per  Cucine  >  e  altri,  il  che 
meglio  quadra  al  noftro  Autore  ,  per 
iftanze  con  cammino :  e  in  tal  fenfo  pa¬ 
re  che. ufaBe  il  Boccaccio  la  mcdefima 
voce  di  Camminata  ,  là  dove  (a  )  di¬ 
ce  :  vendo  fatto  fare  un  grandiffimo 
fuoco  in  una fua  camminata  :  la  qual  vo¬ 
ce  non  pare,  che  in  quello  eiempio 
del  Boccaccio  fi  accomodi  molto  bene 
nel  Vocabolario  della  Crulca  alla  finn* 
maggiore  della  cafa  ,  che  noi  di - 
cium  [ala . 

Ma  tornando  al  propofito ,  Calitlo 
i77.II.  fabbricovvi  il  maggiore  Altare,  e 
Alfano  fuoCamerlingo  vi  rifece  il  pa¬ 
vimento  .  11  Cardinal  Gio. Gaetano, 
poi  Gelafio  li.  che  l’ebbe  da  Pafquale-i 
il,  in  rimunerazione  de’  molti  fervigj 

pre- 

(a)  Cinto  Novw.U.Jj» 
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ettari  alla  Santa  Sede ,  Tacerebbe  di 

[amenti  ,  e  di  rendite,  talché  la  ren- 
te  ,  fecondo  l’cfprefiione  di  Pandol- 
Pifano  nella  Vita  di  etto  Gelafìo, 
ggioredi  tutte  falere  Chiefedi  Ro- 
.  Il  Sig.  Crefcimbeni  riferifee  i  do- 
fatti  in  quella  Chiefa  da’  Sommi 
bncefici ,  come  da  Adriano  I.  da  San 
tone  ili.  da  Gregorio  IV-  da  Niccolò 
da  Gelafio  lì.  e  da  X.  altri  Pontefici  , 

•vuti  in  quelli  due  ultimi  fecoli .  La- 
eremo  di  nominare  gli  altri  Soggetti, 
ìe  le  fecero  riguardevoli  doni ,  nè  da¬ 
mo  il  catalogo  delle  molte  Reliquie  ,p.  ili* 
elle  quali  è  ricca  quella  infìgne  Bafili- 
,  tra  le  quali  fono  memorabili  quel- 
,  che  le  donò  Gelafio  li.  echefuro- 
D  ripofle  da  CaliftoII.  fotto  P Aitar 
laggiore  nel  giorno  dellaconiacrazio- 
è di  etto,  nominandole  ad  una  ad  una 
i  un  marmo  tuttavia  efiftente  nella-, 
ribuna  alla  pubblica  vifta  .  La  detta 
^nfacrazione  feguì  ai  ió.  di  Maggio 
anno  V.  del  fuo  Pontificato  ,  che  era 
anno  di  Grido  1123. 

Avendo  TAutore  chiamata  piu  vol- 
ì  quella  Chiefa  col  nome  di  Bafilica  ,P- 
dduce  le  ragioni,  per  le  quali  tal  ri¬ 
do  le  conviene  .  Dice  pertanto,  che 

così 
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così  la  chiama  Anaftafio  Bibliotecario  *, 
ma  dfendofi  ofiervato  ,  che  quello 
Scrittore,  ficcome  gli  altri  di  quei  tem¬ 
po  ,  confondono  fpefio  sì  fatto  nomee-* 
con  quelli  di  Chiefa  ,  di  Tempio ,  e 
anche  d’ Oratorio  ,  non  conviene  (la¬ 
re  fu  la  fua  fede .  Segue  poi  a  dire,  che 
i  Criftiani  prelero  da’  Gentili  non  fo- 
lo  il  vocabolo ,  ma  anche  la  forma  del¬ 
le  Bafiiiche  :  talché  que’  fieri  luoghi , 
che  ehi  fabbricarono  a  fomiglianza  del¬ 
le  Bafiiiche  del  Gentilefimo,  anch’e¬ 
glino  Bafiìiche  nominarono .  Le  Bafi¬ 
iiche  etniche  erano  edificj  di  due,  o 
quattro  ordini  di  colonne ,  con  la  Na¬ 
vata  di  mezzo  fiancheggiata  da  fem- 
plice,  oda  doppio  portico  ,  nel  capo 
della  quale,  fattoa  guila  di  Tribuna  , 
c  Tribunale  perciò  appellato  ,  era  la. 
feggia,  donde  fi  giudicava.  Tal  for¬ 
ma  ebbero  le  Bafiiiche  Lateranenfe , 
Vaticana,  e  di  San  Paolo,  e  furono  le 
prime ,  che  fi  vedefler  da  i  Crifiiani , 
effendo  (late  fabbricate  da  Coftantino; 
e  tale  ancora  c  la  forma  della  Chiefa  , 
di  cui  fi  tratta,  giuda  la  deferizione  , 
che  fe  ne  è  data  di  fopra .  Se  tal  titolo 
adunque  le  convenia ,  eie  fu  dato  ne' 
tempi  pafiati,  fele  dee  pure  il  mede- 

firn® 


Articolo  X.  5^ 
no  ancora  in  quello,  incili  fiamo , 
come  l’Autore  dimoflra  in  fine  del 
àpo  VI, 

Ne’  fcguenti  poi  egli  tratta  di  due 
tichiilime  Bafiliche  d’Italia  ,  runa_,p 
Napoli,  e  l’altra  in  Ravenna»  le 
aali  portano  la  ftefia  denominazione 
Santa  Maria  in  Cofmedin  ,  c  per  tor- 
'  ogni  equivoco,  mofira  1’  inganno 
coloro ,  che  danno  la  (leda  denomi- 
.zionea  due Chiefe  di  Roma,  1’ una 
titolata  a  San  Patentino  »  che  ora  piu 
on  fufiifte  »  e  laltra  ora  detta  di  Sant 1 
Intano ,  e  già  di  Santa  Maria ,  efi (lente 
»tto  la  Parrocchia  di  quella  in  Cofme- 
ntu 

V.  Ella  fu  Diaconia  fino  da  i  primi 
Empi  della  fua  fondazione  :  e  di  que-P 
o  trattali  nel  libro  V.  Ella  dovette-» 
vere  quella  cofpicua  qualità  nella  Pe¬ 
rfida  divifione  delle  Regioni  ,  fatta 
a  San  Cajo  Papa  a  i  Diaconi  P  anno 
8  3 .  dopo  la  quale  altra  non  fe  ne  tro- 
a  prima  di  San  Gregorio  Magno ,  fot- 
d  il  cui  Pontificato  ella  non  lolamente 
ratale,  ma,  a  detto  di  molti ,  venia 
‘a  le  prime  connumerata.  Le  Chiefe 
fiaconali  furono  flabilite  nel  tempo 
e(To  della  divifione  delle  Regioni;  ed  i 

g  Dia- 
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Diaconi  di  effe  Chicfe  furono  chiama-  t 
ti  Diaconi  Cardinali  Regionari.  Ora,  | 
come  la  noftra  Chiefa ,  giuftala  divi-  i 
fione  Gentile ,  era  coiiocata  nella  Vili. 
Regione  ,  è  credibile ,  che  apparte¬ 
nerle  al  Diacono  Cardinale ,  che  da  ef- 
fa  Regione  fi  denominava  ;  e  come  le 
Regioni  erano  XIV.  e  i  Diaconi  loia- 
niente  VII.  ordinati  da  Fabiano  Papa, 
così  ognuno  di  quefti  aveva  due  Regio-  ; 
ni,  fino  a  tanto  che  il  numero  di  quelli 
pareggiò  il  numero  di  quelle  •>  onde  fi  1 
vede  appreffo  il  Ciacconio,  che  2"er- 
renfe  y  o  Tarrenfe  ,  il  quale  era  Dia - 
cono  Cardinale  della  I.  Regione  ,  lo  era  1 
altresì  della  Vili.  Dee  nondimeno  av-  ' 
vertirfi  ,  che  le  Regioni  di  Roma  era- . 
no  fenza  dubbio  da’C'riftiani  diverfa-  , 
mente  regolate ,  da  quello,  cheavea-, 
no  fatto  i  Gentili  *,  e  fe  ne  traggono 
efempli  da  Anaftafio ,  il  quale  mette 
V Sventino  nella  Regione  primay  quan¬ 
do  tal  monte  appreffo  Vettore  c  collo¬ 
cato  nella  decimaterza>  e  mette  Saru 
Giorgio  in  Felabro  nella  feconda ,  là  do¬ 
ve  ,  come  fabbricato  nel  Foro  Boario  , 
c  a  lato  dell’Arco  Argentario  ,  ripor  fi 
dovria  nella  ottava . 

Mafenon  v’ha  certezza,  che  la 

no- 
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olirà  Chiefa  forte  Diaconici,  al  tempo 
ì  San  Ca jo  ,  v’  ha  però  moti  vo  di  cre¬ 
are  ,  che  tale  forte  dichiarata  da  San 
regoli o ,  allorché  ampliò  il  numero 
t'Biaconi  Regionari  di  lette  a  quattor- 
ici,  e  a  cialcuno  aflfegnò  il  ftio  Rio- 
c ,  e  la  lua  Chiefa  Diaconale,  men¬ 
te  ella  a’ tempi  di  Adriano  1.  era  iru» 
ortertTo  di  quella  prerogativa,  la  quale 
on  potè  avere  da  altro  Pontefice ,  poi- 
piè  da  San  Gregorio  ad  Adriano  non  vi 
Ij  di  mezzo  altro  Pontefice,  che  di  toc- 
are  il  numero  de’ Diaconi  fi  prendef- 
£  penderò. 

Inquanto  al  luogo,  che  conviene  a 
luefta  Diaconia  tra  le  altre  ,  come  pet'p, 
(nello,  che  riguarda i  fecoli  più  lon- 
ani ,  non  v*  ha  punto  di  certezza  ■>  co- 
ì  a’  tempi  di  Urbano  il.  e  di  Gelarto 
il.  ella  era  la  prima  :  laonde  bene  fpef- 
b  procurarono  di  averla  i  Cardinali 
^cidiaconi  di  Santa  Chiefa  ,  a '  quali 
>er  altro  era  rilervata  quella  di  San- 
a  Maria  in  Domnica .  Nel  corfo  de’ 
ecoli,  e  mallimamente  in  quel  ferra¬ 
io  ,  che  la  tennero  i  Monaci  Benedet¬ 
ti  ,  feemarono  molto  quelle  fue  prc- 
ogative:  ma  con  tutto  quello  ella  è 
lata  Tempre  carcerata  tra  le  più  ri- 

guar: 
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guardevoli,  come  dimoftra  la  ferie^1 
de’ Cardinali  ,  che  l’hanno  goduta  I 
tra’ quali  molciffimi  fono  fiati  anche 
nipoti  ,  o  ftretti  parenti  de’ Sommi' 
Pontefici .  • 

Quella  ferie  cronologica  de’  Cardi- 1 
p.i  i^nali  Diaconi  diSanta  Maria  in  Cofmedir 
c  l’argomento  di  quali  tuttofi  reftantr 
del  V.  libro,  principiando  da  Giovan¬ 
ni  Gaetano ,  Monaco  Callinenfe ,  crea-' 
to  Cardinale  da  Urbano  II.  nel  ioSS.; 
che  fu  il  primo  Diacono  di  quelli* 
Chiefa  5  del  quale  fi  trovi  certezza 
che  prendere  la  denominazione  dal  ti- 
tolodclla  fua.  Diaconia -,  e  continuan-i 
do  fino  a  TS liccolò  Grimaldi  ,  Genove-: 
P-M°  fe ,  creato  Cardinale  con  quella  Dia-: 
conia  dal  regnante  Pontefice  l’anno! 
i  /06.  a  i  1 7.  di  Maggio  ,  al  quale  mol-< 
to  giullamente  convengono  le  lodi,  che  : 
ne  fa  il  nollro  Autore  ,  come  a  Prin-Ì 
cipe  ampliamo,  e  di  prudenza  ,  in¬ 
tegrità  ,  e  generofità  (ingoiare. 

Dopo  quefta  ferie  cronologica  de’ 1 
Cardinali  Diaconi,  chefofìo in  nume-  ; 
rodi  LI.  impiega  l’Autore  un  Capito- < 
lo  intorno  a  i  Vicarj  de’  medefimi  Car- 
P-Mo.dinali  *,  e  poi  un’altro  in  mollrare,  che 
quella  Chiefa  c  fiata  alle  volte  Titolo 

Tre - 
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r esbiterale  ,  e  che  ciò  é  fucceduto 
n  ifpecia le  decreto  Pontificio,  por- 
ndone  alcuni  efempli  .  Reca  in  fine  P-M4- 
Cerimoniale  (olito  praticarli  nella 
ttaChiefa  neldarfene  a’ Cardinali  il 
Ifleflò  • 

VI.  Quindi  alVI.  libro  fi  avanza , 
e  prende  a  trattare  della  qualità ,  che  P  M7- 
be  la  medefima  Chiela  di  Collegiata , 

Selle  mutazioni  del  fuo  governo .  EU 
ìfu  ne’  primi  tempi  ufficiata  da’Che- 
:i .  Non  v’  ha  fondamento  per  cre¬ 
are  ,  che  quando  fu  rifabbricata  da 
driano  I.  ella  fofie  a degnata  a  Monaci 
*eci,  benché  Scuola  Greca  venidfe^» 
(nominata ,  poiché  tal  denominazio- 
fe  le  trova  data  anche  prima  di  al¬ 
tra.  Penfa pertanto  l’Autore  ,  che 
che  in  quel  tempo  ella  fiefie  predò 
rclefiaftici  fccolari ,  fondando  la  fua 
>inione  fopra  alcune  parole  delle  due 
avole,  riferite  di  fopra  ,  della  dona¬ 
tane  del  Duca  Euftazio  ,  c  di  Giorgio 
o  fratello.  Nel  fecolo  XII.  fi  trova 
enumerata  nell’  Ordine  Romano 
II.  compilato  da  Cencio  Savelli,  Ca- 
crlingo  di  Celeftino  III.  tra  quelle 

Fiiefc  Clericali, alle  quali  dal  Papa  di- 
ibuivafi  il  Presbiterio,  0  donativo 

nel- 
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nelle  folennità  appellate  del  Turibilc 
Continuò  nello  (ledo  modo  nel  fecole 
fulfeguente  ,  leggendoli  nella  infli¬ 
zione  della  maggiore  delie  fue  Campa¬ 
ne  fatta  l’anno  ii8ó.  i  nomi  delPrio 
re,  e  de’ Preci  ,  e  de’  Cherici ,  cheli 
Collegiata  allora  codimi  vano . 

L’Anno  143^.  il  Pontefice  Eugenie 
p.iJi.IV.  le  fece  mutare  dato  ,  conceden 
dola  a’  Monaci  Benedettini  della  Con¬ 
gregazione  di  Santa  Giudina  di  Pado 
va, da  i  quali  fu  governata  fino  al  1  f  1  3 
P-i Sfotto  dieci  Abati ,  la  Cronologia  de 
quali  può  predo  il  nodro  Autore  ve 
derfi  .  Tornò  ella  dipoi  ad  edere  Col 
legiata  con  Bolla  di  Leone  X.  lotto  1  uf¬ 
ficiatura  di  un  Arciprete  ,  e  di  nove 
Canonici.  La  ferie  si  degli  Arcipreti 
si  di  cucci  i  Canonici  di  queda  Chief- 
occupa  gran  parce  di  quedo  libro  cor 
non  poca  lode  del  nodro  Storico  ,  ch< 
ha  faputo  difoteerrare,  e  illudrare  tan 
ti  nomi  fepolti  nell’obblivione . 

Egli  ci  dà  poi  le  Codicuzioni ,  coi 
le  quali  fi  governa  queda  Collegiata 
p,l79efpone  la  lite  moda  dall’ Arcipret 
Carlo-Bartolommeo  Piazza  al  Capito 
p  1  1  lo  della  Chiefa,  e  la  fentenza  ,  eh 
ottennero  i  Canonici  concra  le  preter 

fioni 
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oni  dì  lui  ;  e  perchè  ,  dappoiché  Li_* 
*hiefa  fu  eretta  f  ultima  volta  di  nuo- 
o  in  Collegiata  ,  fu  raccomandata  al 
enato  ,  e  Popolo  Romano  ,  ha  (li¬ 
bato  bene  T  Autore  di  dare  al  pubblico^*8' 
i  ferie  cronologica  de’ Senatori  di  Ro¬ 
lla  ,  cominciando  dall’anno  della  nuo- 
a  fondazione  i  f  1 3.  fino  al  prefente, 
‘pilogando  in  efla  le  notizie  e  le  vice-* 
i  XX XXL  Perlonaggj  ,  che  dentro 
luefto  fpazio  di  tempo  foftennero  uà 
osi  onorevole  titolo  ,  cioè  a  dire  da 
*fgo(ì ino  Chigi  ,  Sanefe,  la  cui  ma- 
;nificcnza  non  fu  punto  inferiore  a 
nella  de’  maggiori  Principi  della  Ter- 
a,  fino  al  vivente  amplifitmo  Senato¬ 
re  il  Signor  Mario  Frangipane  ,  de* 

•  ignori  di  Tarcento,e  Porpeto  nel  Friu- 
ì,  e  Marchefedi  Nemi  ,  delle  cui 
urtò,  e  prerogative  egli  è  affai  me¬ 
glio  tacerne  affitto,  che  fcarfamente 
tarlarne  . 

Vii.  L’ulcimo  libro  è  rifervato  a 
rateare  della  qualità  di  T arrocchiale  ?  ^  ' 
he  ha  la  fuddetta  Bafilica  ,  e  di  tut- 
^  le  appartenenze  della  Tarrocchi<  . 

re  ,  che  anche  prima  dei  tempi  di 
Leone  X.  foffe  ella  veramente  Chic¬ 
li  Parrocchiale  .  Tale  raffermò  poi 
Tomo  XXIII.  Q_  chi  a- 
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chiaramente  quello  Pontefice ,  e  mol¬ 
to  più  San  Pio  V.  trasferendo  in-* 
cfl*a  ai  17.  Settembre  dei  1  f  7 1 .  il  jus 
Parrocchiale  delia  Chiela  di  Santa-. 
Maria  Egiziaca  ,  e  ftabilendovi  un  Vi¬ 
cario  perpetuo ,  che  dovette  ctter  fa- 
lariato  dal  Capitolo  ,  come  fi  ha  dal¬ 
la  Bolla  di  etto  Pontefice.  Altri  Pon¬ 
tefici  fufleguenti  ampliarono  la  fud- 
detta  Parrocchia  ,  della  quale  non  fi 
lafciadi  dare  nei  Capo  111.  i  confini 
antichi ,  e  la  deferizione  del  fuo  fla¬ 
to  prefente,  che  è  molto  più  confidc- 
rabile  del  pafifato . 

Quindi  ci  dà  il  chiariamo  Autore 
M45“*una  fuccinta  notizia  delie  Chicfc  efi- 
flenti  dentro  i  confini  di  quella  Par¬ 
rocchia  ■,  come  di  Santo  Stefano  alle 
Carrozze  5  picciolo  Tempio  ,  anti- 
chifiìmo,  di  forma  ri  tonda  *>  di  Santa 
Maria  Egiziaca  ,  di  non  minore  anti¬ 
chità  del  fopradetto  ;  di  Sant'jLnia- 
no  9  che  ora  è  l’Oratorio  de  i  lavo¬ 
ranti  de’  Calzolaj ,  e  de’  Pianella)  j  di 
San  Giovanni  Decollato ,  della  nazio¬ 
ne  Fiorentina  *>  di  Satit'Eligio  de  Fer¬ 
ra]  >  detta  volgarmente  Santolo  >  c 
così  di  altre  in  numero  di  XX.  Do¬ 
po  quello  c’  inflruifcc  parimente  di 

aku- 


Articolo  X.  $6$ 
unc  Chicle,  che  già  erano  fogget- 
alla  ftetta  Parrocchia  ;  come  Stvts 
vettore  ,  non  guari  dittante  dalla 
rea  Oftienfe  ;  la  Cappella  ,  ove  li 
pararono  San  Pietro  ,  c  San  Paolo 
r  andare  al  Martirio,  pofta  a  ma- 
ftanca  dell’ antecedente  >  il  Motó¬ 
re  all\s4cque  Salvie  con  le  $.Chie- 
al  medefimo  annette ,  in  una  delle 
ali  ,  che  c  de’  Santi  Pince  tizio ,  c 
mflafio  ,  confacrata  da  Onorio  III. 
vede  F  infcrizione  di  detta  confa- 
tzione  in  vertt  latini  ,  e  vi  c  pure 
fepoltura  del  celebre  Ferdinando 
ibelli ,  Abate  di  detta  Chiefa ,  tan- 
benemerito  di  tutta  1*  Italia  per  li 
f.  ttimatittìmi  tomi  dell’  Italia  Sa - 
l  da  lui  compilaci.  L’cpitafìo,  che 
n  marmo ,  gli  fu  pofto  nella  Tri¬ 
na  a  man  delira  dal  gran  Cardi¬ 
le  Francefco  Barberini:  ed  è  que- 


FERDINANDO.  VGHELLO 
HViVS.  MONASTEKII.  ABBATI 
PIARE. NOSTRI.  GRANDE.SECVLI 

DECVS 

VIRTVTIBVS.  LABORIBVS 
MODESTIA 

CVI.  DEBET.  ITALIA.  SACROS 
ANTISTITES 

Ct  i  QVI. 
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qyltraxit.e.mortis 
sepVlchro.  tot.  viros 

PERIRE.  MORTIS.  IN.  SIN V 
NVNQVAM.  POTVIT 
OBIIT.  XIIII. KAL.IVNll  AN 
MDCLXX.  AET.  LXXV 
FRANCISCVS.EPISCOPVS.OS  EIENSI 
DE.  SVO.  CAETERISQVE.  ITALIAE 
EPISCOPATIBVS 
B.  M.  POSVIT 

La  fuddetta  Badia  fu  anticamente  de 
Monaci  Benedettini ,  e  ora  c  de’  Ciftcr 
cienfi  .  Carlo  Magno  dotolla  di  mol 
ti  beni ,  e  anche  oggi  c  affai  opulen 
ta  j  ma  l'opulenza  più  che  a  i  Monaci 
ftrve  al  Commendatario  ,  effendo  fta 
ta  ridotta  in  Commenda  da  Martin 
V.  Le  due  altre  Chiefe  annefTe  all 
Badia  fuddetta  fono  Santa  Maria  Sca 
la  Cali  y  e  San  Vaolo  alle  tre  Fontane 
Altre  Chiefe  per  la  Campagna  cran 
pure  foggette  alla  detta  Biblica  ;  m 
il  già  detto  finora  bada  a  far  si,  eh 
i  iettori  concepivano  un’  idea  vantag 
gioia  sì  della  grandezza  ,  e  dignit 
della  medefìma  ,  come  del  merito  del 
Autore  ,  che  sì  pienamente  e  fede! 
mente  cc  nc  ha  inftruiti . 


ARTU 
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ARTICOLO  XI. 

'unte  ed  Offerva^ioni  intorno  agli 
Storici  Italiani ,  che  hanno fcritto  la¬ 
tinamente  ,  regiftratida  Gherardo- 
Gio vanni  Volilo  nel  libro  IH*  de  Hi- 
ftoricis  Latinis . 


DISSERT AZIONE  XV. 

Ltre  a  quello  ,  che  abbiamo 
J  detto  nel  Tomo  precedente-# 
1 97 .  intorno  al  libro  de  arte  gram~ 
uic a  di  POMPONIO  LETO  ,  li 
iti ,  che  egli  fece  due  Opere  fopra 
neflo  argomento:  Luna  affai  vaft* 
£opiofa  ,  dedicata  da  lui  aTomma- 
Vefcovo  Dolente ,  e  Cartellano  di 
iftel  Santangelo,  la  quale  non  ere- 
amo,  che  mai  rta  ufeita  alle  rtam- 
;  l’altra  è  un  riftretto  della  pre¬ 
dente  ,  e  fu  indirizzata  da  lui  ad 
t  tal  Ranalio ,  Canonico  di  Padova  : 
[perioribus  annìs ,  principia  cosi  la 
la  lettera ,  volumina  quadarn  gram- 
atices  romana:  fcripfì  ,  &  Tboma 
pntifici  Dole  tifi ,  Tr&feffo  arcis  Ha- 
\ianfi  dicavi  :  diffufum  ,  &  ab  0- 

3  trini 
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ni  communi  ufu  longe  femotum  opus  i 
ut  viri  autoritas  apud  pofleros  bonori 
<ÙT  vigilia  noftra  grata  habcantur 
in  commodiora  tempora  diftttli  .  In. 
prafentia  ,  pofccnte  te ,  Ranah  opime 
cu]us  neceflìtudo  non  fine  beneficiis  mi 
hi  nota  efl,  ex  ilio  immenfo  labore 
qua  maxime  neceffaria  ad  prima  ru 
dimenta  puerorum  vifa  funt ,  collegi 
&  ut  graci  vocant ,  E’t'xtipiS'tor  in  id 
quod  manu  contineri  poteft  >  redegi ,  cc 
Chiude  la  lettera  con  uri  epigramma 
di  fei  verfi ,  c  l'Opera  con  un* altre 
di  quattro.  Il  libro  e  Campato,  co 
me  apparisce  nel  fine,  Venetiis ,  per  Va 
ptiftam  de  Tortis  .  M.CCCC.LXXXUU 
die  ultimo  Martii ,  in  4. 

Alla  pag.  410.  del  medefimo  To¬ 
mo,  ove  fi  parla  degli  onori  fatti  di 
Papa  Innocenzio  Vili.  aM.BARTO- 
LOMMEO  SCALA  ,  dopo  eiTerf 
detto,  che  quel  Sommo  Pontefice  le 
creò  Cavaliere  Spron  d'  Oro  ,  e  Sena¬ 
tore  di  Roma ,  fi  aggiunga  la  feguen- 
tc  memoria  ,  non  mai  forfè  toccati 
da  alcuno  degli  Scrittori  Fiorentini ,  < 
comunicataci  dal  piu  volte  lodato  Sig 
Abate  Salvini ,  il  quale  nello  feorre- 
re  ultimamente  un  protocollo  di  Sei 

Alef- 
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UeflfandroBraccefi  ,  Notajo  di  Firen- 
,c  ,  nell’archivio  generale  di  quella 
fitta ,  fi  è  abbattuto  in  uno  fìrumen- 
p  3  rogato  da  efio  Notajo  nel  Palaz- 

10  della  Repubblica  Fiorentina  il  dì 
j.f.  di  Febbrajo  del  1484.  ove  fi  fa 
loto  e  mani  fedo,  che  il  detto  Ponte- 
ice  Innocenzio  VlII.avea  dichiarato  lo 
►cala  anche  Segretario  tApoftolico, men¬ 
ile  per  fuo  Breve  donò  ,  e  liberamente 
joncedc  Magnifico  &  generofo  Equi- 

11  D.  Bartholomao  Joannis  Seal#  c  an* 
diario  Fiorentino  ,  &  Su#  Sancita- 
is  Secretano  y  &  b#redibus  fucceflb- 
ifque  fuis  (  così  dicono  le  parole  del 
Ietto  finimento  )  il  jufpatronato  del¬ 
ia  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena 
li  Monte  Vafone  nella  Diocefi  di  Vol- 
erra  ,  la  qual  Chiefa  era  fiata  dal 
uddetto  Birtolommeo  Scala  dota¬ 
la  . 

LXXXVI. 

JACOPO  BRACELLO,  (*) GE¬ 
NOVESE,  uomo  erudito  )  11  Volilo 
nel  Capo  Vili,  di  quello  III.  fuo  fi¬ 
oro  avendo  prefo  a  trattare  di  quegli 
Storici  latini ,  che  fiorirono  negli  ul¬ 
timi  XXXVl.  anni  dell’  Imperadorc 
I  Q  4  Fede- 

<  a)  Voff.  lib. UI.  p. 6 1 6. 
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Federigo  III.  non  molto  bene  ripone  ( 
ora  fra  dii  Jacopo  Braceili  y  il  quale  ì 
fiori  veramente  fra  quegli,  che  vi  (ter  o  : 
ne  i  primi  XVII.  anni  del  medefimo  S 
Imperadore  ,  e  de’ quali  il  Volilo  avea 
ordinatamente  ragionato  nel  Capitolo 
antecedente  ,  come  di  Foggio  ,  del  ; 
Biondo,  del  B.  Ambrogio Camaldole-  ; 
le  ,  di  Bartolommeo  bacio  ,  ec.  che 
tutti  furono  amici,  e  contemporanei 
di  quello  Scrittore  . 

La  famiglia  BRACELLI  traeva  l’o¬ 
rigine  ,  e  forfeanche  il  nome  dalla  vil¬ 
la  d\  Bracci  Li  polla  fopra  Spezie  nella 
Liguria.  Era  nobile  in  Genova,  do¬ 
ve  ,  fecondo  un  manoferitto  delle  fa¬ 
miglie  Genove!! ,  efiftente  appreffo  il 
Padre  Coronelli,  che  lo  citanelTo- 
mo  VI.  della  fua  Biblioteca  Vniverfale 
col.2005.  ella  fi  trasferì  l’anno  12^0. 
c  di  là  a  due  anni  ebbe  il  privilegio  di 
godervi  la  pubblica  immunità,  il  fud- 
detto  Jacopo  però  non  era  GENOVE¬ 
SE  di  patria,  ma  bene  di  foggezione, 
difendo  (  a )  nativo  di  SARZANA  *, 
città  delia  Tofcana ,  verfo  il  Genovefa- 
to,alla  cui  Repubblica  ella  è  foggetta-, 
c  fu  coetaneo ,  e  compatriota  di  Papa 

Nicco- 

(a)  Scpr.ìcritt. della  Ligur.p. m. 
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iccolò  V.  che  fu  altresì  di  Satzana  » 
lolle  farlo fuo Segretario,  chiaman¬ 
do  alla  Corte  di  Roma  .  Piacque  pe- 
»  a  lui  più  della  Corte  Romana  il 
ggiorno  di  Genova.  La  Repubblica 
valfe  molti ,  e  molti  anni  di  lui  nel 
rave  ufficio  di  fuo  Cancelliere  ,  o  fia 
sgretarioj  e  infinite  lettere  le  ne  con¬ 
ir  vano  in  quel  pubblico  archivio, 
legli  ritmali  di  Genova  diMonfigno- 
t  Ago  fiino  Giufiiniano  ,  Velcovo  di 
Cebbio,  a  c.  207.  fi  Rgge  la  lettera-# 
:ritta  dai  Cancelliere  Bracelli  in  no¬ 
ne  del  pubblico  per  rilpofta  ad  una  del 
*eAifonfol.  di  Napoli  1  anno  i4f^' 
n  un  codice  membranaceo  in  4*  efi- 
ente  apprefio  il  Sig.  Recanati ,  ove 
n  primo  luogo  fi  contiene  una  ftoriet- 
a  latina  della  guerra  di  Lucca  del 
430.  ftefa  in  due  lettere  indiritte  al 
occhio  Guarino  da  Batifta  Bevilacqua, 
l/eronefe  ,  che  in  qualità  di  Capitano 
li  un  Reggimento  di  cavalli  a  quella 
ruerra  intervenne ,  militando  nel  cam¬ 
po  di  Niccolò  Fortebraccio -,  fuccede 
jn  fecondo  luogo  una  copia  commiffio- 
njs  fattoi  per  Cubernatorem  Ducalem 
\Hama  (eraqueiti  Bartolommeo  Ar- 
civefeovo  di  Milano  )  in  claffeper  eum 

Q_  *  fatta 
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fatta  contro,  cl afferà  Fenetorum  &\ 
Florentinornm  de  menfc  Septembris ' 
MCCCCXXXL  contro  quam  Dei  jn-f 
flit  io  f 'avente  elafi s  Ferie  torum 
Florentinorum  vittoriani  ditto  menfe  ! 
0 'ptinuit ,  La  detta  comrniffione  èdataj 
a  Franeefco Spinola  ,  Ammiraglio  dc’i 
Genovefi  *,  e  in  fine  vi  fi  legge  :  Ex  Ja- . 
mta  MCCCCXXXL  JACOBVS  DE 
BRACELLIS  (a)  CANCELLA- 
R1VS  .  Nè  (blamente  la  Signoria  di 
Genova  fi  valfc  di  effo  nell’impiego  di 
Cancelliere*,  ma  in  oltre  lo  mandò 
Ambafciadore  nel  r 45  al  Pontefice 
Eugenio IV.  ed  alla  Repubblica  Fio¬ 
rentina  per  ottenere  principalmente^ 
foce  or  fi  ,  in  occafione,  che  ella  fiera 
pofta  in  libertà ,  c  tolta  al  domìnio  di 
Filippo  Vifconti,  Duca  di  Milano, 
ficcome racconta  (b)  il  fuddcttoVe- 
feovo  Giufiiniano  ne’  fuoi  diligentidi- 
mi  Annali.  Continuò  la  fua  dilcen- 
denza  nobilmente  in  Genova..  Stefano 
fuo  figliuolo  fu  anch’egli  perfona  let¬ 
terata.  ,  fcrifle  i  Borie ,  ed  è  lodato  daL 

pre- 

(a)  Il  fuo  cafiatofitrova  feri  tto  di  ver  fa* 
mente,  BRACELLUS,  BRACEL- 
L RT S ,  BRACELLEUS  ,cc. 

(b>  liFV.p.ifS. 
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predetto  Giuftiniano  (4).  Il  Dottore 
Antonio  Bracelli  (  b  )  andò  Ambafciar- 
iore  per  la  Repubblica  a  Roma  nel 
1490.  E  Giambatifta  Bracelli,  proni¬ 
pote  di  Jacopo,  fu  ( C )  Prelato  dot¬ 
tiamo,  enei  1^71.  fu  eletto  Vefcovo 
di  Sarzana  ,  patria  de’  fuoi  mag- 
giori . 

Deferire  elegantemente  in  cinque-* 
libri  la  guerra ,  che  fu  nel  fuo  tem¬ 
po  tra  gli  Spagnuoli ,  ed  i  Genove fi) 
Alle  due  edizioni  rammemorate  dal 
Vodìo  di  quella  elegante  lftoria ,  cioè 
di  Hagenaw  nel  1  f  30.  e  di  Romanci 
if7£.  (e  non,  com’  egli  dice  ,  nel 
1^79.)  predo  gli  eredi  di  Antonio 
Biado  in  4.  fi  può  aggiugnere  quella  di 
Tarigi  nella  ftamperia  Afcenfiana  l’an¬ 
no  1  f  10.  in  4.  Ella  è  Hata  ultimamene 
te  inferita  nel  Tomol.  del  Thefaurus 
jtntiquitatum  Italia  raccolte  dal  Grc- 
vio,  e  (lampato  a  Leida  nel  1 704.  in 
foglio  ,  e  fi  trova  alla  col.  1 2.6 1 .  Filip¬ 
po  Beroaldo  il  vecchio  la  (limava  a  tal 
fegno,  che  ne  paragonava  lodile  con 
quello  di  Cefarc .  Anche  il  Sig.  Cleri¬ 
ca  6  co, 

(i  )  Nel  ?roem.elib.VI.p>i7Z+ 

(,b)  L» JlejfoltbV.p.z^O. 

C c )  Mtch.  Git*Jlini*n.  Scritt . Lig.  p.^19* 


37i  Giorn.de’  Letterati 
co,  da  cui  (a)  abbiamo  tratta  que¬ 
lla  ultima  circoflanza ,  ne  reca  un  van- 
taggiofo  giudicio.  Il  Giovio  (b)  at¬ 
tera,  che  il  Bracchi  deferire  lafud- 
detta  guerra ,  omnium  /criptorum  col - 
lattone ,  qui  nuper  antecejferint ,  lon- 
ge  gravi /firn  e ,  fi  ej us  /'acuii  nondum 
perpolitam  eloquentiam  cura  ea  con- 
feramus ,  qua  demum  indutia  fubti - 
Ho  re  antiquorum  imitatione  candidior 
evaferit .  Oberto  Foglierà  unendo  nel¬ 
lo  (ledo  elogio  (  c  )  Bartolommeo  Fa- 
cio,  e  Jacopo Bracelli ,  dice,  che  l’u¬ 
no  c  l’altro  feri  Aero  la  loro  Boria  con 
tal  lode  d’ingegno,  di  prudenza ,  c  di 
eloquenza  ,  ut  non  modo  illam  atei- 
tem  ,  in  qua  praciàra  artes ,  qua 
multa  ante  facula  fummis  fordibus  , 
ac  fqualore  obfita  jacuèrant  ,  ex  al- 
tiffimis  tenebns  enterfa  multum  jam 
veteris  fplendoris  affumpferant  ,  l cin¬ 
ge  fuperarint  j  fed  nojira  quoque ,  in 
qua  politiora  fludia,  &  eloquenti#  o- 
mnis  generis  gloria  in  flore  maxime  e  fi  y 
illos  in  principibus  memoret  .  li  no¬ 
mina  pure  con  lode  Trillano  Calchi 

nella 

(a')  Bibl.Choìs.Totn.V.p.  17. 

(b)  in  E  log. 

U  )  Clar  or.  Ligur.  E  log.  pagaci.  (dii.  Rem. 

M74  .i»4* 
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ella  prefazione  della  Ina  Storici  di 
filano  . 

Comincia  la  detta  Storia  il  Bra¬ 
illi  dall ’  anno  1412.  in  cui  Ferdi- 
ando ,  Re  deli  una  e  dell'  altra  Spa¬ 
na  ,  ALTERILIS  Hifpania:  Rex  ,  ot- 
rnne  il  regno  di  Sicilia  )  Ferdinando, 
he  regnava  in  Aragona  nel  1412.  non 
nai  fu  chiamato  Re  dell  una ,  e  deli 
Itra  Spagna  ,  cioè  di  Gattiglia  ,  e  di 
kragona  .  il  Sandio  nelle  lue  F{ote 
a)  ha  penfato  di  correggere  il  Vof- 
o  :  „  Forfè  il  Fojjio  ,  die5  egli  ,  ha 
>  voluto  fcrivere  :  in  cui  Ferdinando 
,  Re  di  Aragona  ottenne  il  regno  del¬ 
l’ima  e  dell’altra  Sicilia  :  ALTE- 
|L1US  Siciliaregnum  fuit  adeptus  :  ma 
(gli  levando  un’errore  ne  ha  commeffo 
n’ altro,  poiché  il  Re  Ferdinando 
iiddetto  non  fu  mai  Re  dell una  e  deli 
itra  Sicilia  ,  cìgc  di  Napoli ,  e  di  Si- 
ilia,  ma  (blamente  diquetta.  11  pri¬ 
llo  ,  che  uniffe  fotto  un  folo  governo 
due  regni  ne  il  a  Spagna ,  cioè  di  Catti- 
rlia  ,  e  di  Aragona,  eie  due  Sicilie , 
noe  Napoli,  e  Sicilia,  fu  Ferdinando 
1  Cattolico  nel  147S.  Abbiamolaicia- 
ija  correre  quetta  olfervazione  fui  fup- 

pofto , 

Ca)  pag.  412. 
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pollo,  che  tanto  il  Volilo,  quanto  il  \ 
Sandio  abbiano  prefa  la  voce  AL  L  E-  i 
RIUS  in  lignificato  di  IJTRIUSQUE:  j 
poiché,  fe bene  ella  non  ha  quello  fi-  i 
gnificato  prcfso  i  buoni  fcrittori,  non  i 
fapreinmo  per  altro  indovinare  ,  che  i 
cofa  ella  lignifichi  ne’  palli  notati. 

Lo  ftefio  Bracelli  lafciò  pure  un  li -  i 
bro  de  illuftribus  (  a)  Gcnncnfibus  , 
indirizzato  a  Lodovico  Tifano  ,  che 
era  deli  Or  dine  de  Tre  die  at  ori  )  Que¬ 
llo  Religiofo  gli  diede  occafione  di  t 
fcriver  queft’Operetta  col  ricercar¬ 
gliela.  Si  llende  la  medefima  a  pochi  ,  i 
c  tralafcia  i  viventi  :  pratericns  fané  \ 
vivente* ,  dice  il  Bracelli ,  ne  amori ,  ; 
odiOy  aliive  ajfettui  aliquid  forfitan  tri - 
buijfe  videremur  :  Tanto  c  vero  elfer 
cofa  molto  difficile  >  e  pericolofa  lo 
feri  vere  diperfone  viventi.  Si  feufa 
dipoi,  fe  di  pochi  egli  parla: 
tamen  de  populo  meo  male  id fufpiceris , 
quia  clarorum  vWorum  exiguus  tibi  nu% 
merus  oblatu *  fit .  llle  qmdem  ingens , 
maximufque  deprebenderetur  ,  fi  dili¬ 
genti  y  &  otiofo  bomini  provinci  am  de - 
legatesi  e  piu  fopraavea detto ^  Fa¬ 
cile 

(a)  Il  fuo  vero  titolo  fi  c:  De  cUrisGu 
rwifflms , 
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\ile  erat  parere  pracepto  tuo>  fi  feri - 
noribus  rerum  noftrarum  paulo  diligen- 
\ius  cura  fuifiet  ea  pofteris  tradire  y 
lex  etiam  hiflorici  pofìulabat ,  ec.. 

L  afri  è  anche  orar  Lignifica?  deferi- 
bttonem  fcritta  a  Biondo  Flavio  ,  Se¬ 
gretario  Pontificio)  Andrea- Bartolom- 
meo  Imperiali ,  gentiluomo  nobilifii- 
moGenovefe  ,  ritornando  in  patria-, 
dalla  fila  ambafeiata  di  Roma  ,  efpo- 
fe  al  Bracelli  il  dilegna  della  grande 
fioria  d’Italia  ,  che  il  Biondo  avea  per 
le  mani  ,  e’1  defidcrio  di  lui  ,  che  qual¬ 
che  valentuomo  perito  delle  cofe  del¬ 
ia  Liguria  ne  deferivefle  efattamente 
;il  paefe  .  Il  Bracelli,  per  foddisfare 
(airimperiaK,  ed  al  Biondo,  pofe  ma¬ 
no  a  quella  Operetta,  ove  dice  ,  che 
fi  riftrigne  a  deferi  vere  quel  paefe_>  * 
che  è  terminato  da  i  due  fiumi  il  Va¬ 
ro,  e  la  Magra,  che  fono  i  termini 
dati  alla  Liguria  da  Plinio .  Di  quella 
operetta  fi  valfe  elfo  Biondo  nella  dc- 
fcrizione  della  Liguria,  cne  e  la  pri¬ 
ma  regione  della  lua  Italia  illuftrata , 
e  quivi  parlando  di  Genova,,  fa  onora¬ 
ta  menzione  del  Bracelli  fuo  amico; 
Ornatur  vero  nume  civibus  navigano- 
ne  ac  mercatura  toto  orbe  notiffimis  t 
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Jed  paucos  babet  egregie  litteratos  , 
quorum  rotiores  nobis  fnut  JLfcolaus 
Cebci  y  &  ìiofler  itcm  Jacobus  Bracel- 
lus,  ac  Cottardus  Trincipis  fcriba  :  e 
piu  l'opra  avca  detto,  parlando  del  ca¬ 
mello  di  Torbia,  quod  Jacobus  tneus 
Bracellus,  vireloquens  &  dottijfimus , 
Trophaa  ^iitgufti  a  prifcis  appellatiti 
f nifi  e  affirmat . 

L  una  e  l'altra  Opera  ufcì  co ’  libri  del¬ 
la  guerra  S pagnuola  nella  edizione  di 
Homa  )  Anteriore  a  quefta  è  la  edizio¬ 
ne  di  Parigi  del  i 5  20.  ricordata  piti 
fopra  . 

Si  ha  pure  luna  e  V altra  ne  i  XXI IL 
fcrìttori  dell  Italia  illuftrata  pubblica¬ 
ti  in  Germania  da  ^Andrea  Scotto  )  E 
anche  nel  Tomo  I.  del  Teforo  delle.-. 
Antichità  d’Italia  col.45;.  e  f  f . 

Scritte  in  oltre  il  Bracelli  un’Opti- 
fcolo ,  De  pracipuis  Gcnuenfis  urbis  fa- 
tniliis y  clic  egli  indirizzò  ad  Arrigo 
di  Merla  ,  Ambafciadore  di  Carlo 
VII.  Redi  Francia  appreso  la  Repub¬ 
blica  di  Genova  j  da  cui  n’era  dato  ri¬ 
chiedo.  Lo  traile  il  P.  Mabillone  da 
un  codice  della  Reina  Cridina  di  Sve¬ 
zia  ,  e  lo  pubblicò  nell’  Iter  Jtalicum 
pag.  127.  Non  tanto  dalle  luddette-* 
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Jpere  del  Bracchi ,  quanto  anche  da 
na  lettera  deli’  amico  Poggio  a  lui 
.ritta ,  elìdente  nel  codice  manofcrit- 
D  delle  (uè  epifiole  lib.VlIL  appreiTo 
chiariamo  Sig.  Abate  Salvino  Sal- 
àni ,  fi  ha  3  che  il  Bracchi  era  vago 
Dntinuamente  di  fapere  le  cofe  de’ 
Jenovefi  ,  con  animo  forfè  di  feri ver- 
e  lina  fioria  compiuta.  La  detta  let¬ 
tera  comincia  in  tal  guifa  :  Toggius 
il.  fai  dicit  Jacobo  Bracelleo  Januen- 
V  C.  T{on  tantum  in  re  parvula , 
ni  Jacobe  3  fid  in  majoribus  etiam  , 
ma  vel  mea  cura  &  diligentia  effici 
*ofient  >  lìbenter  fatisfacerem  defiderio 
dio ,  ec.  E  bella  ed  erudita  lettera  ,  e 
non  effa  gli  manda  alcune  pellegrine 
itiotizie  per  la  fioria  di  Genova ,  tratte 
da  lui  da  antichi  autori  5  e  particolar¬ 
mente  da  una  antichifiìma  Cronaca  * 
da  lui  veduta  5  e  fpogliata  in  Inghil¬ 
terra  . 

Dal  Catalogo  della  Biblioteca  Tutina 
[  a)  abbiamo  5  che  P  Afe  enfio  ,  cele¬ 
bre  edotto  ftampatore  di  Parigi ,  im¬ 
primertene!  1 520.  un  volume  di  EpT 
f\ iole  del  Bracchi  j  c’1  Soprani  nel  re- 
gifiro  dell’Opere  di  lui  mette  pari- 

men- 
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mente  Epiftolarum  liber  mas  ,  di  noi 
non  veduto.  In  fine  dei  libro  di  Enea 
Platonico  de  immortalitene  ammortirti , 
tradotto  dal  B.  Ambrogio  Camaldolc- 
fc ,  e  riftampato  in  Genova  nel  1 6 4^. 
in  4.  fi  leggono  alcune  lettere  di  efio 
Bracelli  ad  Andreolo  Giufìiniano,  dot¬ 
tiamo  Gentiluomo  Genovefe,  al  qua¬ 
le  lo  Beffo  Ambrogio  avea  dedicata  la 
fua  traduzione . 

LXXXVII. 

CARLO  VERARDO  ,  CESE- 
NATE  ,  Cameriere  (  a  )  Tontificio , 
fiorì / otto  Innocenzio  Vili .  Canno  1 484* 
e  dopo)  Quello  Letterato  fu  Arcidia¬ 
cono  di  Cefcna  ,  fua  patria  ,  dignità 
da  lui  Beffo  fondata  ,  e  non  folo  fu 
CameriereTontificio ,  come  dice  il  Vof- 
fio ,  / otto  Innocenzio  Vili  ma  Came¬ 
riere  ,  c  Segretario  de’  Brevi  di  quat¬ 
to  Sommi  Pontefici ,  cioè  di  Paolo  IL 
di  Silfo  IV.  d’ Innocenzio  Vili,  e  di 
Aleffandro  VI.  come  fi  trae  dal  fuo 
cpitafio,  cui  reciteremo  più  oltre  . 
Lorenzo  Aftemio,  Maceratefc  ,  che 
fra  l’altre  cofe  traduffe  in  latino  lefa- 
Yolegreche  diEfopo,  dice  quivi  nel¬ 
la  lettera  ad  Ottaviano  Ubaldini  ;  Ca - 

rolas 

(a)  Voft.l.c  f>. 617. 
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rei u$  Gerard us  ,  Cafenas  ,  ^Ar  chidia - 
r onus  C xfena ,  e*r  jilex&ndri  T.  M. 
Cuhicularius ,  w  owwi  litterarum  ge¬ 
nere  prafìans,  ec. 

Scrifie  della  efpurgazione  del  regno 
di  Granata.  Lo  ftejfo  abbracciò  in  mol¬ 
ti  dialoghila  floria  Betica .  Li  dedicò  a 
Rafael  lo  Ri  ario ,  Diacono  Cardinale  di 
San  Giorgio)  Il  Vodìo  di  un  libro  fola 
idi  Carlo  Vcrardo ,  ne  fa  due  .  Nell’ 
tanno  14571.  fotto  Papa  lnnocenzio 
Vili.  difendo  giunta  in  Roma  la  feli¬ 
ce  novella  della  conquida  di  Granata  > 
fatta  da  Ferdinando  il  Cattolico ,  Re 
delle  Spagne  ,  ed  elfendo  la  città  pie¬ 
na  d’infinite  allegrezze  ,  il  Verardo 
volle  ancor  egli  fopra  ciò  dare  un  no- 
bil  trattenimento  alla  città ,  il  che  fe¬ 
ce,  difendendo  la  pura  Storia  della 
conquida  in  forma  fcenica ,  ma  fenza 
arte  drammatica,  cioè  in  profa  latina, 
che  venifse  a  fare  XXIII.  comparfe ,  o 
feene-,  talché  rapprefentafsero  Fazio¬ 
ne  d’un  giorno  lolo  :  e  il  Cardinale 
Rafaello  Riario  ,  Camerlingo  di  San¬ 
ta  Chiefa  ,  la  fece  recitare  nel  fuo  pa¬ 
lagio,  che  oggi  è  quello  della  Cancel¬ 
leria  Apodolica  ,  con  ogni  magnifi¬ 
cenza  :  onde  poi  l’Autore  dcdicolla  a 

lui 
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lui  fìefso  con  una  prefazione,  in  cui 
defcrive  i  trionfi  ,  e  le  fede  ,  le  quali 
li  fecero  in  Roma  in  talcoccafione,  e 
tra  le  altre  cofe  dice  cosi  :  Vnius  dun- 
taxat  diei ,  quo  videlicet  urbs  Granata 
Baudelis  regis  bello  jamf  raffi  ,  fame - 
que  fungati  dedizione  recepta  eft ,  affa 
complexus  funi  ,  biftoriamque  interlo - 
cutonbus  ,  perfomfque  ita  contexui  , 
Atque  diftinxi ,  ut  tot  am  rem  ita  uti 
gejla  eft ,  pojfet  populus  Romanus  non 
folum  auribus  percipere  ,  veruni  etiam 
oculis  intueri ,  L’applaufo,  che  n'eb¬ 
be,  fuimmenfo:  Tanto  autem patrum 
ac  popuh  jìlentio  &  attenzione  excepta 
eft  >  tantufque  favor  ac  plaufus  fubfe - 
cutus ,  ut  ]amdudum  nihil  aque  gru - 
tum  ac  yucundum  aunbus  oculifque  jais 
cblatum  fuijfe  omnes  faterentur  . 

L’Opera  fu  Campata  ,  per  quanto 
Tappiamo,  tre  volte.  La  prima  edi¬ 
zione  fu  fatta  in  Roma  ,  ed  ha  quefto 
titolo  :  Hiftoria  Caroli  Verardi  de  urbe 
Granata  jwgulari  virtute  fdicibufque 
aufpiciis  Ferii andi  Hellifabes  Hifpa- 
niarum  Regis  &  Regime  expugnata . 
Jmprefsa  Roma  per  Magiftrum  Eh - 
charium  Silber  ,  alias  Frank ^  *Am, 
Vom.  14.93. in 4.  Una  copia  ne  pofle- 

dca 
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dea  Gio.  Moro,  (a)  Vefeovo  di  Nor- 
jvic  in  Inghilterra ,  pergamena:  impréj - 
j fa  ,  typis  ,  &  figuris  puLcberrimts . 
Quella  edizione  è  rariflima. 

La  feconda  volta  fu  fhmpata  in  Ba- 
iìlea  da  Arrigo  Pietro  15-53.  in  foglio 
con  altri  opufcoli ,  fra  i  quali  in  fe¬ 
condo  luogo  fi  ofserva  fui  frontifpi- 
cio:  Carolus  Verardus  de  expugnatio - 
ine  regni  Granata  ,  qua  contigit  ab 
* bine  quadragefimo  fecundo  anno  (  cioè 
nel  1 45»  1 .  )  per  CathoLicum  Regem  Fer - 
dinandum  Hifpaniarum .  Quell:’ opera 
dei  Verardo  comincia  nel  libro  a  facce 
8f.  con  altro  diverfo  titolo  :  CaroU 
Per  ardi  Cafenatis  in  bifloriam  Boetkant 
ad  R.  V .  Raphael  e  m  Riarium  Car  dina- 
lem  ,  Vrafatio  .  Quello  titolo  ,  il 
quale  in  fultaaza  non  dinota,  fe  non 
la  cola  medefima,  che  dinota  quello 
di  fopra,  de  expugnatione  Granata ,  è 
flato  malamente  creduto  dal  Volilo 
d’un’altra  Storia  diveria  :  ilchefaco- 
nofccrc,  che  da  efso  non  fu  veduto  il 
libro-,  ma  che  egli  ne  fcrifse  fu  l’al¬ 
trui  erronea  relazione . 

La  terza  volta  fu  fìampato  il  libro 
del  Verardo  nel  il.  Tomo  degli  Scrit¬ 
tori 

(a)  CM* 
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tori  dell’  Hifpania  illuftrata  ,  raccolti, 
e  pubblicati  dal  P.  Andrea  Scotto,  Ge- 
fuita,  per  via  delle  fhmpe  di  Franc- 
fort ,  apprelso  Claudio  Marnio ,  egli 
credi  di  Giovanni  Aubrio,  1603.  in 
foglio,  dove  efso  libro  comincia  alla 
pag.86i.e  i  neon  (ideatamente  vi  fono 
fiate  lafciate  nel  titolo  quelle  parole 
De  expugnatione  restii  Granar#  >  qu a 
contigit  AB  HINC  QUADRAGESI¬ 
MO  SECONDO  ANNO  ,  le  qua¬ 
li  come  ftanno  benilììmo  nell’edizione 
di  Bafilea  del  15$$-  così  danno  petfì- 
mamente  in  quella  di  Francfort  del 
1603.  in  cui  erano  corfì  non  41.  ma 
in.  anni  dal  tempo  della  fuddetta_^ 
conquida . 

L’argomento,  e’1  prologo  dell’O¬ 
pera  in  verfi  giambici  fu  compatto  da 
Bartolino  Verardo  ,  nipote  di  Carlo, 
il  quale  ne  parla  nella  fua  prefazione. 
Termina  la  ftefsa  Opera  con  la  folita 
formula  delle  antiche  Commedie  :  va¬ 
lete  &  piaudite  :  ma  poi  vi  fono  que¬ 
lle  parole .  Finis  dialogi  expugtiationis 
regni  Granata .  E  di  vero,  non  c al¬ 
tro  ,  che  una  ttoria  mefsa  in  dialogo  . 
11  Vofsio  dice  compluribus  ,  intenden¬ 
do  cfso  per  dialoghi  le  comparfc  ,  © 

feene , 
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Lene,  che  vogliam  dire.  Se  Giambi- 
jfta-FilippQ  Ghirardeili  avefse  avuta 
jptizia  di  quella  Rapprelentazione , 
jfia  ella  Storia  Icenica,  e  drammatica, 
pn  avrebbe  lafciato  al  certo  di  fa  vel¬ 
arne  nella  Difefa  del  Ino  Cojìantino 
ag-7 1  •  e  '/  a*  ove  annovera  le  Commc- 
je  e  Tragedie  latine,  e  italiane  ferie- 
:  in  profa .  Quello  però ,  che  non  fc- 
1“ il  Ghirardeili ,  pare,  che  fi  trovi 
lifcr  fatto,  almeno  leggermente  ,  il 
.  Claudio-Francefco  Meneflrier ,  Ge¬ 
nita  Francefe ,  nel  fuo  libro  llampa- 
p>  in  Parigi  da  Renato  Guignard  nel 
kSi.  in  12.  con  quello  titolo  :  Re- 
\efentations  enmufique ,  anciemes& 
odernes ,  dovepag.1^6.  rapporta  le 
laroledel  Sulpizio,  architetto,  nella 
cdicatoria  al  Cardinal  Riario  ,  delle 
ne  Tfytc  f  opra  Vitruvio ,  nelle  quali 
;  loda  ,  come  riflauratore  delle  anti- 
he  rappr  e fent  anioni ,  nel  fuo  palagio, 
ggi  della  Cancelleria,  come  dicem¬ 
mo  difopra:  Intra  tnos  penate s,  tan¬ 
narti  in  media  Circi  cavea ,  toto  con¬ 
fili  umbraculis  tetto,  admiffo  populo, 
v  pluribns  tni  ordinis  fpettatoribus  ho- 
orificc  exceptis  ,  ec.  Quelle  parole 
embrano  alluder®  alla  rapprefen ca¬ 
gione 
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zione  della  Scoria  fcenica  del  Verardo3! 
ordinata  dal  Cardinal  Riario;  c  pa- 
re  ,  die  confrontino  con  le  feguenti 
dei  Verardo  ileffo  al  medefimo  Car¬ 
dinale  intorno  alla  fila  opera  :  Eam 
igitur  (  clic  egli  )  Clan  tu  magnopert-j 
proba!]  cs  ,  conferivi  temporano  in  tuli 
munificenti Ijìmis  adibus  excitato  tbea- 
tro ,  reccnf  ri  y  agique  curafti . 

Tra  le  cpifioLe  del  Cardinal  di  Pa¬ 
via  le  ne  legge  (a)  una  di  Carlo  Ve¬ 
rardo  ai  medefimo  Cardinale  in  data 
di  Roma  il  dì  i  f.  Ottobre  1477- 
nella  quale  egli  fi  rallegra  con  lui 
de  i  Vescovadi  di  Pavia  ,  e  di  Luc¬ 
ca  ,  che  in  breve  corfo  di  tempo  gli 
furono  dal  Pontefice  conferiti .  Altre 
finora  di  quefto  Autore  non  ci  è  oc- 
corio  di  vedere  ne  alle  (lampe  ,  nt 
a  oenna  •  Lidio  Cacto ,  da  Ravenna 
a  lui  indirizza  un  Sonetto ,  dove  mol 
to  il  loda,  pofto  fra  le  poefic’  volga 
ri  c  latine  di  elfo,  e  ftampate  in  Ve 
nezia  per  Giovanni  iacuino,  da  Tri 

no ,  nel  150;-  in  4. 

Daremo  fine  alle  cofe  appartenen 
ti  a  Carlo  Verardo  ,  col  recitare  i 
fuo  epitafio  ,  tal  quale  per  Pappini 

to  og- 
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j  ogg^ì  mirali  tuttavia  efpofto  in 
jorru  nella  Chiefa  di  Santo  AgoftL 
j>  prima  d’entrare  nella  Sagreftia  , 
j’I  pilaftro  a  mano  fìniftra  in  alto: 
I  qual  epitafio  ci  e  fiato  coiuuni- 
jto  con  molte  delle  precedenti  noti* 
ie  da  Monfignor  Foncanini; 
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BERNARDINO  CORIO  ,  Mi- 
Tomo  XXIII.  R  LA- 
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LANES&o  e [fendo  amante  della  fucu 
patria ,  e  dejidfrofo  di  gloria ,  con  iflu 
le  rozzo ,  a  dir  vero  ,  e  non  pulito 
ma  certamente ,  per  quanto  potè ,  coi 
gran  fatica ,  fcrijfe  le  Cronache  delle. _ 
co/e  Milancfi  :  e  nelle  cofe  del  fuo  tem¬ 
po  non  folamente  volle  fcriverne  i  fat¬ 
ti  con  verità ,  ma  potè  ancora  farlo 
come  perfona  ,  alla  quale  vivendo  in. 
corte ,  erano  aperti  gli  archivi  piu  fe- 
greti  )  Molto  ci  occorrerebbe  di  di 
re  ,  e  molto  potremmo  dire  intorne 
a  Bernardino  Corio,  Principe  ,  pei 
comune  conicntimento  ,  degli  Storie 
Milanefi  ,  fe  egli  veramente  avelie- 
luGgo  tra  gli  fiorici  latini  ,  come  pei 
la  fìncerità  ,  ed  efattezza  ,  affai  emi 
nente  in  fra  i  volgari  lo  tiene  .  Ba 
fiera  qui  accennare  in  riflretto,  ch< 
la  fua  famiglia  è  fiata  Tempre,  e  lo  < 
tuttavia  una  delle  più  infi gni  ,  e  pria 
cipali  nella  fua  nobiliflìma  patria 
Marco  fuo  padre  (  per  tacere  di  Ol 
dino  fuo  avolo ,  e  di  Gabbriello  fuc 
bifavolo  )  è  flato  Cortigiano  del  Dii 
ca  Galeazzo- Maria  Sforza  nel  1474 
c  prima  lo  era  flato  dei  Duchi  Filip 
pomaria  Vifconti,  e  Francefco  Sfor 
za  ,  per  li  quali  e  dentro  e  fuori  del 

lo 
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lo  Stato  graviifimi  impieghi  e’  foderi¬ 
ne  ,  andando  particolarmente  Amba- 
feiadore  a  nome  dell’ ultimo  appref- 
fo  il  Pontefice  Pio  II.  II  nodro  Ber¬ 
nardino  poi  fu  Cameriere  in  età  di  14. 
anni,  ficcome  racconta  nella  faccia  3. 
del  regidro  IIII.  e  poi  Segretario  di 
Stato  di  edo  Duca  Galeazzo,  e  an¬ 
che  di  Giovangaleazzo- Maria  Sfor¬ 
za  ,  padre  e  figliuolo  :  e  in  oltre  dal 
Duca  Lodovico  Sforza ,  detto  per  fo- 
pranomc  il  Moro ,  gli  fu  data  con_^ 
un’  onedo  falario  la  commidione  di 
feri  vere  la  Storia  Milanefe  ,  ficcome 
ce  ne  fa  fede  nella  dedicazione  ad 
Aicanio-Maria  Sforza  Vifconti ,  Dia- 
«cono  Cardinale  di  San  Vito  ,  Vicc- 
'cancelliere  di  Santa  Chiefa,  e  fratel¬ 
lo  del  Duca  Lodovico:  e  però  ebbe 
modo  di  vedere ,  e  copiare  le  carte 
ipiu  fegrete  del  Ducale  archivio  ,  e 
•della  città ,  per  ifcrivere  fondatamen¬ 
te  efia  Storia,  la  quale,  oltre  alfi^ 
(fonarne  ,  e  infinite  lodi ,  che  da  tanti 
^Scrittori  le  vengono  date,  è  in  tal 
(credito  appredo  i  fuoi  cittadini ,  che 
negli  atti  giudiciarj ,  nelle  prove  di 
tnobiltà ,  e  in  altre  rilevanti  occafioai 
iella  fa  autentico  tedo  appredo  i  giu- 

R  2.  dici- 
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dici  c  magi  (Ira  ti  di  Milano,  ficcomc 
ha  chiaramente  moflrato  il  Padre-* 
Mazzuchelli,  di  fempre  gloriofa  me¬ 
moria  ,  nella  fua  Differtazione  fatta-* 
in  difefa  di  quello  chiariiTìmo  Idòn¬ 
eo,  e  altrove  (a)  da  noi  riferita. 

Egli  del  tifo  dagli  ftampatori  ,  come 
fcrìve  il  Giovio ,  fece  {lampada  a  pro¬ 
prie  fpefey  con  ifperanza  di  guadagno , 
ma  con  grave  incomodo  del  fuo  pa¬ 
trimonio  )  Comunque  fia  di  quello 
racconto  del  Giovio ,  la  edizione-»  , 
che  il  Corio  ne  fece  fare  in  foglio  in 
Milano  nel  ifo$.  della  quale  parle¬ 
remo  più  oltre  ,  è  al  preferite  rarif- 
fima  ,  c  affai  ricercata  ♦  Le  tre  edi¬ 
zioni ,  che  ne  fono  Hate  fatte  dappoi 
in  quarto ,  cioè  due  in  Venezia ,  Luna 
per  Giovanmaria  Bonelli  nel  15^4.  c 
l'altra  riformata  da  Tommalo  Porcac- 
chi ,  appretto  Giorgio  dc’Ca  valli,  nel 
1  f  6  f .  e  la  terza  in  V adova  per  Paolo- 
maria  Frambotto,  nel  1 646.  non  fono 
{late  ballanti  a  farne  fcemarc  1‘  alto 
prezzo  della  prima  edizione  :  il  che 
nafee  sì  dalia  magnificenza  e  antichi¬ 
tà  della  fletta  ì  si  dalle  mutazioni  # 

che 
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che  fe  ne  fon  fefte  neU’jakre  ,  come 
più  fotto  vedremo.  Nel  finì?  dieflfa, 
che  non  paifa  l’anno  1499.  l’Autore 
aflerifee  di  averla  terminata  li 
Marzo  del  1 J03.  Avea  però  in  ani¬ 
mo  di  profeguirla  >  ma  V  ultime  dif- 
grazic  ,  e  la  prigionia  del  Duca  fuo 
Signore ,  furono  forfè  foggetto  alla-» 
Tua  penna  troppo  funefto  per  conti¬ 
nuarne  il  lavoro. 

Il  medefimo  pubblicò  le  Vite  degl * 
rmper adori  da  Giulio- Cef are  fino  a  Fe - 
i erigo  Barbarojfa  .  )  A  quefìe  po¬ 
tè  fine  li  8.  Settembre  del  1499.  Di* 
e  il  Corio  di  non  aver  continuato  a 
Scrivere  quelle  degli  altri  Imperado- 
:  i ,  poiché  fe  ne  rimetteva  a  quan¬ 
do  ne  aveva  nella  fua  Storia  già 
detto . 

Trotnife  anche  le  Vite  de  Tteti  ,  « 
felle  Donne  illuflri  ,  le  quali  non  foy 
v  egli  abbia  date  al  pubblico  )  Nell’ 
rgomento  della  Storia  di  Milano  pro¬ 
nette  di  dar  fuori ,  e  di  dedicare  al 
nedefimo  Cardinale,  oltre  alle  Vite 
le’  Poeti ,  e  delle  Donne  illuflri ,  an- 
hc  quelle  de’  Filofofi  greci ,  e  latini , 
(iute  comprcfe  ìr  un  libro  divifo  in 

R  3  tre 
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tre  parti  *,  ma  che  mai  certamente- 
non  furono  divulgate  per  via  delle 
{lampe. 

Il  Gefnero  dice  ,  aver  lui  anche^ 
compoftala  fiorici  de  Cef ari)  11  Vottìo 
pare  ,  che  fi  dimentichi  di  quanto 
ditte  poche  righe  avanti  intorno  alle 
Vite  degl *  Imperadori  fcritte  dal  Co¬ 
rio  ,  le  quali  fi  trovano  annette  a  tut¬ 
te  e  quattro  le  edizioni  della  Storia 
Milanefe.  Notili,  che  il  Gefnero  (a) 
fcrive,  che  il  Corio  compofe  le  Vite 
de’Cefari  ufque  ad  Henricum  XII.  in 
luogo  di  dire  ufque  ad  Henricum  VL 
che  fu  figliuolo  ,  e  fuccettore  di  Fe¬ 
derigo  Barbarofsa  -  Lo  fletto  errore  è 
flato  commetto  dal  Licoflene  ,  dal 
Simlero  ,  e  dal  Fritto,  abbreviatori 
del  Gefnero  ,  e  anche  dal  Piccinelli 
nell’  ^Ateneo  de  Letterati  Milanefi 
pag.  88.. 

I  Frane  e  fi  avendo  conquistato  Mila¬ 
ne  nel  14 99.  il  Corio  per  la  difgra- 
zia ,  si  di  Lodovico  Sforza  ,  prefo  a 
tradimento  (  che  fu  condotto  in  Fran¬ 
cia  >  dove  anche  finì  i  fuoi  giorni  )  sì 
del  Cardinale  Afcanio  ,  morì  in  età 
non  anche  di  quarant'  anni .  Ciò  eh e—> 

ho 
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0  detto  circa  V  età  ,  fi  ricava  dcL* 
ueflo,  che  il  Corio  nell'  anno  148^. 

4  follmente  di  venticinque  anni ,  fle¬ 
mme  fcrive  egli  fleffo  nella  prefazione*-’ 
i l  Cardinale  ^Afcanio  Sforza  )  Tut- 
o  quello  ragionaménto  del  Volilo 
àrea  il  tempo  ,  in  cui  mori  Bernar- 
iino  Corio  ,  è  mal  fondato  ,  ed  è 
alfo . 

Primieram£ftte  la  prefa  dì  Milano 
onquifìato  dai  Francefi  feguì  vera- 
dente  (4)  nel  1499-  li  u  Settembre! 
na  la  prigionia  del  Duca  Lodovi- 
o  ,  che  fu  tradito  dagli  Svizzeri  , 
ion  avvenne,  che  li  11.  Aprile  del 
1 500, 

Secondariamente  è  vero  ,  che  nel 
t4Sf.  il  Corio  era  nell’anno  venie - 
ìmoquinto  della  fnà  età:  ma  è  falfo, 
thè  egli  mori  (Te  in  età  non  anche  di 
yuarant'  ami ,  cioè  a  dire  nel  1499. 
uondum  quadragenarius  decejjit .  Egli 
tortamente  era  vivo  nel  1  500.  men¬ 
tre  in  tal’ anno  morì  ^tgnefe  Fagna - 
na  fila  moglie  ,  come  fi  ha  dall’  epi- 
tafio ,  che  efio  le  pofe  in  San  Mar¬ 
tino  di  Niguarda  ,  villa  due  miglia; 

R  4  difian- 

(,  a  )  Frane.  Belcar.  Commentar.  Fsr.GaìlL 
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dinante  dalla  città  di  Milano  ,  e 
tbve  gran  parte  della  Tua  Storia», 
e’  compofe . 

Terzo  avendo  il  Volilo  poco  pri¬ 
sca  aderito  ,  feguendo  la  fcorta  del 
Giovio,  che  il  Corio  a  proprie  fpe- 
fe  avea  Campata  la  fua  fioria  di  Mi¬ 
lano,  e  quefla  non  edendo  ufcital, 
come  fi  è  veduto ,  fe  non  quattr  an¬ 
ni  dopo  l'anno  1495?.  cioè  a  dire  nel 
1503.  come  mai  f  avrebbe  fatta  egli 
{lampare  nel  1 503.  fe  folfe  morto 
nel  1499?  Non  è  vero  pertanto ,  che 
ttondum  quadragcnarius  decefi t  .  In 
qual’anno  la  fua  morte  avvenire,  non 

10  Tappiamo  .  Il  Giovio  racconta ,  ef- 
fer  lui  mancato  di  vita  ante  fexageft- 
mum  atatis  annum .  Ciò  verrebbe  ad 
edere  verfo  il  iyi.9.  Ma  come  il 
Giovio  aderifee  ,  che  il  dolore  della 
difgrazia  del  Duca  Lodovico  ,  c  del 
Cardinale  Afcanio  privò  il  Corio  di 
vita*  così  in  quella  parte  il  Giovio 
non  merita  molta  fede  >  mentre  ,  fe 

11  Corio  fode  arrivalo  predo  a  fejjan - 
/anni,  farebbe  fopravivuto  alla  pri¬ 
gionia  di  que’  due  Principi  intorno  a 
vent'zlìni  :  nel  qual  cafo  malamente 
É  pottia  fofìenere ,  che  il  dolore  del¬ 
la 


Articolo  XI. 

doro  calamità  fotte  flato  cagione  deli 
jifua  morte . 

Del  rejlo  mi  è  noto  y  che  il  Cerio 
njfe  n  lingua  italiana  ,  non  faprei 
tt  avolta  offerire ,  fe  ci  fi  a  cofa  o  da 
i  fcritta  latinamente ,  o  da  qualche 
terpetre  traslatata ,  per  la  quale  il 
mi  ero  ne  faccia  menzione .  'Non  ef- 
ndo  vero  nè  l  uno  ,  nè  l'altro,  fido* 
\a  tralafciare ,  mentre  io  già  m *  era 
bligato  di  trattare  degli  fcrittori  la¬ 
vi  )  il  fine  y  che  ebbe  il  Simlero  nel» 
fua  Opera  della.  Biblioteca  ,  fu  di 
(■breviare  quella  del  Gefnero,  e  di 
crefccrla  di  nuovi  libri  ed  autori, 
ittero  quelli  o  ebraici  ,  o  greci  ,  o 
stini,  o  d/altra  lingua,  e  nazione 
oteva  egli  dunque  dar  luogo  nella 
ta  Opera  al  noftro  Corio  ,  benché 
rittore  italiano  ;  ma  quindi  non  do¬ 
ta  il  Volilo  cavare  argomento  per 
allocarlo  fra  gli  fiorici  latini •  De- 
ia  è  però  di  lode  Tingenuità ,  eoa 
,  quale  e’  protetta ,  che  quefto  ifto- 
co  fi  cancelli  dal  numero  de’ latini, 
gni  qual  volta  la  fua  fuppofizione 
a  falla  .  Il  Sandio  (a  J  fa  qui  una 
pile  fue  folite  annotazioni:  Mi  vie n 

R  $  det~ 
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detto  y  che  la  fua  floria  delle  cofe  Mi- 
lanefi  fin  tradotta  in  lingua  latina. _  - 
Ma  per  dire  lacofa,  come  ella  è  ve¬ 
ramente  ,  la  Storia  di  Milano  di  Ber¬ 
nardino  Corio  non  può  entrare  fra 
gli  Storici  latini  del  Voglio  per 
altro  motivo,  che  per  quella  del  ti¬ 
tolo  ,  pollo  in  fronte  della  medefìma, 
il  quale  è  latino,  e  non  vulgare  ,  co¬ 
me  fi  è  tutta  1’  Opera  :  Bernardini  C (h 
rii>  viri  clariffìmi  Mediolanenfn ,  pa¬ 
tria  hifloria  ,  leggdi  nella  prima  fac¬ 
cia  della  prima  edizione  ,  fatta  Me¬ 
diai  ani  apud  Mlexandrum  Minutianum 
M.  D.III.  Idihus  Julii  cum  privilegio 
CiT  gratia ,  come  fta  fcritto  nel  fine. 
L’Opera  ben  grolla  è  in  foglio  gran¬ 
de  *  Rampata:  con  ogni  magnificenza, 
e  molto  fuperiore  a  quello  ,  che  fo¬ 
glia  farli  a’ giorni  notòri,  tutta  di  un. 
fol  carattere,  cioè  tondo,  come  co- 
tòumavafi  allora  .  Vi  fi  legge  in  prin¬ 
cipio  una  prefazione  latina  di  Giufcp- 
pe  Cubani  ai  Milanefi  in  lode  della 
Storia,  del  Corio  \  c  in  fine  di  dia 
prefazione  fi  nomina  StefanoPonchc- 
rio,  Vefcovo  di  Parigi,  e  Governa¬ 
tore  di  Milano  per  Luigi  XII.  Re  Cri- 
iiianifTimo  .  11  Corio  autore  dedica 

i’Ope- 
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ppera  Tua  con  tre  lettere  al  Cardi- 
Ile  Afcanio  ,  come  abbiam  detto  *, 
dia  prima  delle  quali  afferifee  di 
/erla  intraprefa  nel  tempo  della  pe- 
e  l’anno  i^Sf.  eflendo  in  età  di 
tini-  Nella  feconda  loda  la  ftoriain 
£nere*,  e  nella  terza  efpone  al  Car¬ 
enale  il  (ìftema  del  filo  lavoro  .  11 
colo  del  libro  1.  fi  è  quefio  :  Ber - 
ardirli  Corii  Marci  F*Tatricii  ,  qui 
trimus  origine s  &  inclyta  Mcdiolanen- 
um  gefta  monumentis  literarurru 
nandavit  ,  patria  bifloria  pars  pri¬ 
va  *.  e  quefio  titolo  è  replicato  in 
principio  di  tutti  i  fette  libri,  ofie- 
10  parti .  11  Cufani  afferma  ,  che  il 
Torio  non  [perdonò  laboribus  ,  nec 
pigiliis  ,  nec  impenfis ,  peragrata  fer- 
xe  Italia \  e  il  loda  di  veracità. 

Dopo  la  feconda  lettera  al  Cardi¬ 
nale  Sforza  vi  è  il  ritratto  del  Corio' 
n  atto  di  feri  vere  fedendo ,  fopra  il 
quale  fi  legge  dall’un  lato  amica  veri¬ 
tà*  >  e  dall’altro  fufline  &  abflinc ,  e 
poi  quefio  verfo: 

£  bel  dopo  il  morir  viver  ancora . 
Sotto  il  ritratto  vi  è  il  diftico  feguentc. 

Bernardine  ubi  Infubres  debere  fatentur. 

Non  minai  ac  magno  Roma  japerba  Titi  * 

R  6  Nel 
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Nel  fine  dell’ Opera,  dopo  le  Vi¬ 
te  dcgl’Imperadori  ,  fonovi  due  let¬ 
tere  latine  fcritte  al  Corio  da  Jacopo  : 
Antiquario,  con  varj  componimenti 
poetici  latini  e  vulgari,  cioè  di  An¬ 
tonio  da  Campofregofo,  di  Paolo  Lan- 
tieri ,  di  Cefare  Sacelli ,  di  Girolamo 
Crivelli,  di  Stefano  Dolcini ,  di  Gio. 
Antonio  Pegio ,  del  Piattino,  del  Si¬ 
monetta,  c  del  Muficola ,  tutti  in  lo¬ 
de  del  Cerio  . 

Molti  armi  dopo  flampato  il  volu¬ 
me  ,  i  fratelli  da  Legnano  libra) ,  in 
mano  de’ quali  doveano  efierne  cadu¬ 
te  le  copie,  veggendo ,  che  un  libro 
di  sì  gran  mole  era  incomodo  fenza 
indice  e  cartolazione  ,  o  fia  numera¬ 
zione  delle  pagine ,  vennero  in  rifo- 
luzionc  di  fargli  un  lungo  repertorio , 
ma  fenza  ordine  di  alfabeto  ,  cui,  die¬ 
dero  quello  titolo:  Repertorium  Cbro- 
nicx  Bernardini  Corii  >  e  perchè  po- 
tefse  riufeiredi  qualche  ufo,  prega¬ 
rono  i  lettori  nella  prefazione  ,  a 
compiacerli  di  cartolare  a  penna  il  li¬ 
bro  ,  affinchè  fi  troyalfe  corrifpon- 
dente  al  repertorio  ,  nei  quale  effi 
aveano  fegnati  i  numeri  de’ foglj.  In¬ 
di  all’  Opera  {Icfsa  affifsero  quello 

DUO- 
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uovo  titolo  ,  mentre  il  primo  do- 
ecte  loro  fembrare  troppo  fempli- 
e  ,  e  fcarfo  per  invitare  i  curiofi  : 
)ello  eccellentijjìmo  Oratore  Meffer 
ernardino  Corio  Milanefe  HifloricL» 
cntinente  da  la  origine  di  Milano 
atti  li  gefli  ,  fatti  ,  e  detti  precid¬ 
ile  le  cofe  memorande  Milanefi 
tifino  al  tempo  di  cffo  autore  ,  con 
vmma  fede  in  idioma  Italico  com - 
i ofla  ,  con  il  repertorio  prontiffimo 
* er  ritrovare  tutte  le  cofe  di  me¬ 
moria  degne  del  preferite  volume-*  3 
uovamente  ritrovato  e  pubblicato 
on  fomma  cura  e  fiudio  de'  fratelli 
4  Lignano  ,  che  infitto  al  preferite 
domo  era  fiato  dejìderato  .  Quello 
quello  ,  che  riguarda  la  prima»# 
mprcflìone  del  libro  ,  nel  cui  la¬ 
voro  il  Cerio  impiegò  diciotto  anni 
cioè  dall’anno  148^.  al  1503.  ) 
ccome  attefta  P  Antiquario  nella  fi¬ 
onda  lettera  a  luifcritta. 

Da  quella  prima  edizione  è.  molto 
(iverfa  quella,  che  fece  il  Porcacchi 
lei  1  fóy.  nonfoloin  ciò  che  riguarda 
a  lingua  ,  la  qual  cofa  pochiffimo  im- 

(orterebbe  *,  ma  in  quello  che  coaccr- 
e  le  cofe,  il  che  importa  aflfailfimo* 

Aven- 
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Avendo  egli  prefo  a  riformare  la  Sco¬ 
ria  del  Corio,  nella  lettera  dedicato¬ 
ria  a  Giugno  Sorgo  protetta  di  averla 
ripulita  dà  certi  errori  di  lingua  ;  ma 
però  dubitando  ,  che  non  lembratte 
aver  lui  con  troppo  licenzio fa  libertà 
ufata  la  mano  larga  e  fciolta;  fi  feufa 
di  averlo  fatto  per  beneficio  dell'opera , 
c  per  ef alt  azione  dell'autore  di  effa.  Di 
ciò  faremmo  obbligati  al  Porcacchi, 
quando  egli  fi  folle  contentato  di  non 
pattare  oltre  al  ripulimento  della  lin¬ 
gua  ,  la  quale  veramente  nella  Storia 
del  Corio  non  è  molto  buona  ,  ma  tie¬ 
ne  aliai  del  Lombardo ,  e  fi  accofta  fre¬ 
quentemente  a  quella  di  Polifilo,  maf- 
fimamente  nella  ortografia,  e  nella-* 
gramatica  .  Ma  il  male  fi  è  ,  che  il 
Porcacchi  non  folamente  fi  compiac¬ 
que  d’ingerirfi  a  levare  la  prefazione 
di  Giufeppe  Cufani  ,  il  ritratto  del 
Corio,  le  due  lettere  di  Jacopo  Anti¬ 
quario,  e  i  componimenti  poetici  ; 
ma  cacciò  le  mani  nel  corpo  fletto  del¬ 
la  Storia,  tagliando  via  tutto  quello  , 
che  la  rcndea  più  (ingoiare  ,  e  (lima¬ 
bile}  equetto  forfè  egli  chiama  bene¬ 
ficio  dell’opera ,  ed  efaltazione  dell'au¬ 
tore  di  effa  .  Dianne  qualche  efempio . 

11  Co- 
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(  Corio  avea  inlcriti  nel  iuo  volume 
iarj  documenti  latini  ,  i  quali  non  fo- 
)  giuftificavano  i  fuoi  racconti ,  ma 
avano  molti  lumi  alla  Storia  :  e  il 
‘orcacchi  gli  ha  tutti  levati .  Il  Coria 
el  deferi vere  lotto  Tanno  1401..  le 
fcupcndittìme,  e  non  più  udite  elequie 
li  Giangaleazzo  Vifconti,  primo  Du¬ 
ra  di  Milano ,  nel  registro  B.  I.  della? 
Parte  quarta  ,  con  elactezza  curiofiflì- 
ma  nomina  tutti  i  perfonaggj  >  che 
n’intervennero:  il  che  ferve  mirabil¬ 
mente  alla  Boria  di  que’  tempi:  e  il 
?orcacchi  pag.  66  8*  togliendo  via  ogni 
tofa,  fi  contenta  di  dire  ,,  che  l'efequie 
iel  Fifconte  furono  fuperbiffìme  di 
quante  ne  furono  mai  ;  e  che  ad  ette 
intervennero  ambafciadon  d  infiniti  po¬ 
tentati  oltra  quelli  di  tutte  le  città, 
(omette  ,  fenza  i  TreLati  grandi  di 
qualche  importanza  .  li  Corio  nella 
i?arte  Vi.  al  regiftro  O.  II.  O.I1I.O. 
1111.  deferivo  puntualitfìmamentc  i 
grandiffimi  trattamenti,  gTincontri  > 
le  fette,  e  i  banchetti  fatti  in  Roma.-* 
nel  1473-  particolarmente  da  Pietro 
Riario  ,  detto  il  Cardinal  Sanfifìo  ,  ad 
Ercole  1.  Duca  cji  Ferrara  ,  c  alla  fui 
fpofa  Lionora  ,  figliuola  di  Ferrando. 
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Re  della  Sicilia  di  qua  dal  Faro:  e  il 
buon  Porcacchi  pag.  5>7f.  tronca  ogni 
cofa,  e  vi  rimedia  con  dire,  che  non 
è  facile  poter  raccontare  gli  onori  , 
le  fcfle  y  le  magnificente  ,  i  trionfi  ,  i 
conviti  >  e  le  liberalità  ufate  .  Ma  fic 
il  Corioavea  fuperata  quella  difficol¬ 
tà  ,  rapprefentando  il  tutto  con  minu- 
tifsima  ,  e  incredibilifsima  accuratez¬ 
za,  il  Porcacchi  non  dovea  prenderli 
la  licenza  di  fottrarre  tutti  quelli  par¬ 
ticolari  dalla  cognizione  dei  mondo. 
Tutti  gli  Scrittori  più  rinomati  hanno 
qualche  pregio  particolare  .  Ora  il 
Corio,  che  ne*  fuoi  racconti  procede 
per  via  d'anni  c  di  meli,  fi  rende  (in¬ 
goiare  nel  difeendere  alle  cofc  minute. 
Perchè  dunque  fpogliario  di  quello 
dono,  per  cui  lì  dilìingue  da  tutti  , 
mentre  predo  lui  folo  troviamo  le  co- 
re1,  che  furono  tralcurate  dagli  altri  : 
onde  negli  avvenimenti  della  fuactà, 
e  vicini  a’  iuoi  tempi,  gli  fi  dee  pie¬ 
na  lode ,  e  credenza  \  e  crcfce  la  dima 
verfolui  per  eder  l’Opera  fua  genera¬ 
le,  e  non  particolare  eriftretta  alla_» 
fola  città  di  Milano  ?  Afifai  miglior 
condglio  di  quello,  sì  drano,  del 
Porcacchi  fi  fu  quello  di  Giovanmaria 

Bo** 
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Dnelli  ,  il  quale  riftampando  avanti 
Porcacchi  nel  1  f  ^4.  la  Storia  del 
torio ,  e  dicendo  nel  frontifpicio  di 
."porla  di  nuovo  riflampata  ,  e  iru 
tolti  luoghi ,  per  quanto  s  ha  pota- 
> ,  riformata ,  e  riflaurata  ,  ec.  noR 
50  di  alterarla,  ne  di  mutilarla  ne* 
itti  ,  comechè  togliere  via  le  cofe 
ofte  in  principio,  e  nel  fine  di  eflfa* 
ccome  anche  il  Porcacchi  poi  fece. 
Diamente  dice  il  Bonelli  nella  prcfa- 
tonediaverla  emendata  d’aleune  po- 
he  voci  ,  nelle  quali  come  voci  della 
rta  patria,  il  Corio  fi  compiacque, 
aonde  quella  edizione  del  Bonelli 
aerita  il  primo  luogo  dopo  la  prima 
ti  Milano,  che  per  tutti  i capi  è  lupe- 
tore  ad  ogni  altra  .  Quindi  c,  che  il 
ravo  letterato  Giangiorgio  Grevio 
el  Catalogo  della  Biblioteca  Viziana 
•ag.^o.  cosi  ne  ragiona:  L’Jftoria  Mi- 
unefe  di  Bernardino  Corio.  Itera  Vit& 
liquot  lmperatorum  cura  notis  mar - 
inalibus  Mss.  Tr.Tatricii  (farà forfè 
trancefco  Tatrizj)  Opus  rariffìmum> 

- uod  conflat  in  Italia  a  5 .  ducatis  au- 
tis  \  in  quo  multa  arcana ,  &  abbon¬ 
ita  commemorantur  ,  qua  alibi  nuf- 
um  reperì as.  Sarebbe  al  certo  de- 

fide* 
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fidcrabile  una  nuova  edizione  diquc-: 
{la Storia,  ma  fedelmente  cfpreifa  da 
buona  mano  fu  la  prima ,  fer.za  levar¬ 
le  altro,  chela  fola  ortografia  pedan- 
cefea  *,  mettendo  le  cofe  latine  di  ca¬ 
rattere  corfivo  ,  e  gli  anni,  c  imefi 
fuora  nel  margine  ,  e  cominciando 
Tempre  da  capo,  ove  fipaifa  a  nuovo 
unno ,  emefe . 

Marco-Girolamo  Vida  ,  Vefcovo 
d’ Alba  ,  nella  Tua  Orazione  I.  contri 
i  Pavefi  pag.  n,  fcrive  affai  male  del 
Corio ,  chiamandolo  per  difprezzo 
Coriarium ,  e  il  fuo  libro  borribilem , 
0C  novanti  biftoriarum  congeriem .  Di¬ 
ce  ancora  :  *Ad  prima  pagina  adfpc- 
ftum  coborrui  *,  dum  latine  faltemfcri- 
ptam  hiftoYÌam  cxfpctto ,  incido  in  ver - 
ba  ,  quorum  ufus  vulgaris ,  ut  a  nu¬ 
trice  loqui  ille  didicerat ,  nec  ca  qui - 
dem  valde  bona  :  Che  gli  parve  la-* 
parlata  de  i  facchini  di  Valtellina  2 
yifus  fum  mibi  audire  hominem  lo- 
quentem  ex  eorum  genere  ,  qui  ad 
nos  ex  V&llis  Tellina  tabernaculis 
venire  Jolent ,  ut  fe  minuta  merctdu - 
la  nobis  locent  ad  deferenda  onercu 
omnibus  expofiti ,  con  quel  che  feguc , 
Però  al  Vida  rifpofe  acremente  Giulio 

Saler- 


Articolo  XI.  405 
lerno  nelle  fue  Orazioni  a  favor  de  1 
veli  ,  le  quali  fi  confervano  mss. 

Ila  libreria  de  Monaci  Ciftercicnfi 
feanto  Ambrogio  di  Milano,  come 
biamo  dalla  Diflertazione  del  P. 
jazzuchelli  (  a )  contra  il  Sig.  Dot- 
r  Gatti,  e  che  mai  non  ufcirono  al¬ 
ipubblica  luce,  come  per  opera  di 
laiche  Pavefc  ,  amante  dell*  onor 
Ila  patria,  dovrebbono  ufeire . 

lxxxix.  : 

qs {ella  me  de  firn  a  età  (  b  )  era  in  grido 
1SITONIO  GALATEO  ,  che  nac- 
tc  in  Galatina  )  li  cafato  di  quello  in- 
gne  Letterato,  fu  DE  FERRARUS, 
^FERRARI  ,  che  vogliam  dirlo, 
iacquegli  però  maggiormente  il  fo- 
ranome,  che  egli  s’ impofe  di  GA¬ 
LATEO,  prefo  dainomedi  GALA- 
fONA  \c)  fua  patria.  Terra  nobi- 
U  dglla  Provincia  Salentina.  L  anno 
Iella  fuanafeita  (  d  )  fu  il  144.4..  Tie- 
\c  fuo  padre  era  uomo  di  cognizione  , 
di  fperienza  ,  e  i  Cuoi  antenati  erano 

[origine  Greci,  come  fene  gloria-» 

egli 

(a)  Tro  Bsrn ardino Corio pA1). 

(  a  >  P *ofs.  I.  c.P.Cj  18. 

(b)  Chiamali  «anche  GALATINA  . 

Cc)  D omeri* de  Angelìi  Vifde  Let ter. Salente 
P./A34- 
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egli  fteflònel  filo  trattato  de  fitu  Ja\ 

Era  ftlofofo ,  medico  ,  e  parimene 
poeta ,  e  cofmografo  ;  le  cui  tavole  vi 
de ,  e  lodò  il  Raffano ,  e  fu  la  fede  di  lu 
Leandro  liberti  nella  fua  Italia  )  I 
Raffano ,  qui  nominato  dal  Vofsio ,  al 
tri  non  c ,  che  quel  Tiero  Rancano 
di  cui  egli  avca  parlato  di  (opra  pag 
f<?7.  mettendolo  nel  Cap.  Vi.  ove  f 
era  prefo  PaHunto  di  ragionare  di  Sto¬ 
rici  quali  tutti  Oltramontani:  Hic  quo¬ 
que  ,  fon  fuc  parole  ,  lecus  eflo  PE- 
TRO  RANZANO  ,  non  quia  pa~ 
triam  ejusfatis  feiamus  ,  fed  quoniam 
apud  Mattbiam  Corvinum ,  Hungarià 
Regem  ,  triennium  legatus  fuit  .  Ma 
per  verità  potea  francamente  il  Vof- 
fio  dargli  luogo  in  quefto  Capitolo  fra 
gli  Storici  noftri  Italiani ,  clfendo  (ia¬ 
to  nativo  di  PALERMO  in  Sicilia, 
Religiofo  dell’Ordine  de’  Predicatori , 
poi  daSifto  IV.  creato  Vefcovo  di  Lu¬ 
ceria  de’  Saracini,  e  che  morì  final¬ 
mente  nel  14 <?£.  Il  Vofsio  conobbe, 
che  ci  era  fiato  quello  dotto  Religio¬ 
fo  e  Prelato,  ma  lo  credè  diverfoda 
quello  che  fu  legato  apprefio  il  Re  di 
Ungheria  ,  e  per  mai  fondato  fofpct- 

t© 
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dì  un  folo  nc  fece  due  .  Ma  tor¬ 
tilo  al  Galateo . 

^ual'uomo  jia  veramente  egli  flato  , 
ìamo  f aperto  da  quegli  endecajìlla- 
co  quali  lo  celebra  Giovi  ano  Ton- 
0:  è  parimente  dalla  dedicazione , 
a  lui  fece  il  grande  Ermolao  Bar- 
o  della  fua  parafrafi  di  Temiflio  , 

)  Non  folo  negli  endecafìllabi  lo  ce¬ 
ra  il  vecchio  Pontino,  ma  anche 
libro  V.  de  Sermone  cap.  I.  xAnto- 
s  Galateus ,  dice  egli  ,  cui  prater 
umani  do&rinam  ,  fummus  etiam 
rarus  quidam  ineft  dicendi  lepos ,  ec. 
abrogio  Leone  nella  fua  Storia  No- 
a  {a)  cosi  giudica  del  Galateo  e 
ttoniui  quoque  Galatbeus  utroque 
erarum  chara&erc ,  acque  f  denti a 
ni  vir  maxime  circumfeptus }  'Ho- 
yi  hbentijjime  veniebat ,  ec.  Ma  qua- 
tutto  il  dicibile  intorno  a  quello 
tittore  ha  raccolto  nella  vita  di  lui 
5ig.  Domenico  de  Angeiis  nella  I. 
rte  de’  Letterati  Salentini ,  al  qua- 
rimettiamo  i  lettori  ,  avvertendo- 
però  a  cancellare  dal  numero  de¬ 
amici  di  Antonio  Galateo  (  b  )  Mon- 

fignor 

a)  tib.HL  cst'VLMU 
ijO  Lf.  ^.4f* 
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flgnor  della  Cafa  ,  il  quale  dTcncf 
nato  nel  1 503.  non  avea  che  quatto ,f 
dici  anni  ,  quando  morì  il  iuddeti 
Galateo.  Vero  è,  che  il  Cafa  al  fi 
Trattato  de  coflumi  diede  il  titolo 
Galateo i  ma  lo  prefe  non  dal  cognom 
del  fuddetto  Antonio ,  ma  da  quello  i 
uno,  che  (lava al  fervigiodi  Monfignu 
Giberti,  Vefcovo  di  V e  tona,  e  che  fo 
fe,  per  edere  nome  fìnto  ,  (ì  crede  e 
fere  MelTer  Galeazzo  Fiori  monte,  eh, 
fu  poi  Vefcovo  di  Sella. 

Oltre  alle  rime  tofeane  ,  e  alle  qu 
filoni  fi  fiche  ,  compofc  anche  un  cc  * 
mentano  de  fitu  iapygia:  ,  opera ,  l 
parere  del  Giovio  ,  da  porfì  a  fronte. i 
azli  antichi)  In  verfo  italiano  nienti 
abbiam  veduto  alle  fhmpe  del  GaLi 
teo.  Fece  egli  un  Canzoniero ,  c  u| 
libro  di  Satire ,  ma  il  Sig.  deAngelj 
mette  queft’Opere  fra  le  inedite.  Pel 
le  quiflioni  fi fiche  il  Volilo  ha  forfè  vcj 
luto  intendere  gli  opufcoli  de  ftu  eli 
mentQmm\  de  ftuterrarum  >  de  me 
ri  &  aquis  ,  ir  fluviorum  origine 
Campati  in  Bafilea  da  Piero  Perr 
1  j  f  8.  in  8.  Altri  trattati  di  argomer 
to  filofofico  fono  rimafti  fra’  fuc 


ferirti  ,  non  meno 


che  molti  alti 

di 
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i  vario  argomento.  Noi  qui  non_j> 
nnmenteremo ,  fe  non  gli  fiorici . 

1.  11  primo  luogo  fra  efsi  merita  il 
bro  de  fitti  Iapygì te  ,  dedicato  da_, 
ijii  a  Giambatilla  Spinelli,  Contedi 
,‘ariati  .  Non  ilici  alla  luce  ,  che 


lolti  anni  dopo  la  morte  del  luo  Ali¬ 
are  ,  e  fu  la  prima  cofa,  che  di  lui 
vedelle  alle  (lampe  »  come  attefla  il 
darchefc  d’ Oria  ,  Giambernardino 
lonifacio ,  nella  prefazione.  La  pri- 
aa  (lampa  ne  fu  fatta  in  Bafiiea  dal 
•erna  nel  1  j  5  S.  in  8.  per  la  cura  ,  che 
e  ne  prefe  il  fuddetto  Marchele  d  O- 
ia.  Lo  (le (fo  anno  fu  pur  quivi  ri- 
lampata  con  que’  trattati  filofofici  , 
he  abbiamo  poco  addietro  ramme- 
norati  .  Un’altra  edizione  fe  ne  fece 
n  Napoli  appreso  Domenico  Macca- 
rani  1624.  in  4.  Antonio  Scorrano  , 
Arciprete  di  Galatona  ,  vi  appofe  al¬ 
cune  noterellc  marginali  ,  e  Picran- 
tonio  de  Magiflris ,  cittadino  della  me- 
defima  Terra,  vi  premife  un  piccolo 
riftretto  della  vita  del  Galateo  .  L  Ar¬ 
ciprete  Scorrano  dedica  quefìa  riftam- 
pa  di  Napoli  a  Girolamo  Cicala  ,  Si¬ 
gnore  di  Sternazia ,  gentiluomo  di 
ecce»  e  buon  letterato;  dei  quale-* 

abbia- 
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abbiamo  veduto  alle  dampc  un  volu-l 
me  di  verfi  latini  divifo  in  tre  libri  À 
c  dampato  in  8.  fenza  cfprefsioae  di  3 
luogo,  o  di  anno,  con  la  giunta  nel 
fine,  di  un  poemetto,  intitolato  Sac- 
cbus  . 

i.  Tubblicò  parimente  la  Defcri- 
zione  deila  città  di  Gallipoli ,  al  Sum- 
monte  )  cioè  a  Piero  Summonte  Na¬ 
poletano,  uomo  celebre  in  que’ tem¬ 
pi.  Lafcriflfe  in  tempo,  che  vi  face- i 
va  foggiorno,  falariato  per  medico  ti 
con  Ilio  non  pocodiletto.  Hic  vivi-* 
mu$  fine  invidia ,  fine  ambìtione ,  fi-  { 
ne  fupcrbia ,  fine  convitti s ,  fine  incu¬ 
ria  ,  fine  rerum  omnium  lux  uria-,  . 
Tfam  neque  effufe  affla  un t  omnia  , 
ncque  urget  dira  egeftas ,  ec.  così  di¬ 
ce  egli  dello  a  facce  146.  delia  edizione 
di  Bafilea,  dove  fu  dampata  infiemc 
con  l’opera  antecedente ,  e  con  le  due, 
che  qui  feguono. 

3.  In  oltre  la  deferitone  della  Villa 
di  Lorenzo  Valla  ,  il  qual  libricciuelo 
fu  da  lui  dedicato  ad  .Accio  Sincero 
Sanna%zaro)  Lacompofe  in  tempo, 
che  col  Valla  vi  dava  per  fuo  du 
porto.  Queda  deferizione  è  gentilif- 
funa. 

4*  La- 
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4.  Lafciò  parimente  un  epicedio ,  # 
un'orazione  in  morte  del  Re  ,Al- 
fo)  Egli  rinàtola/»  ^Alpbonfum  Re¬ 
ti  epitapbium.  Parlando  dell’  amo- 
,  che  quello  gran  Re  portava  alle-# 
cere ,  e  a’  letterati  3  Bibliothecas  t 
fegli,  ex  omni  genere  librorum  cont¬ 
raili  ,  quales  nec  Ttolomxos  babuif- 
crediderm  :  nè  (blamente  gli  icrit- 
,  ma  venerava  anche  le  immagini 
5IÌ  uomini  infigni:  llluflrium  viro- 
n ,  quorum  mores  admirari ,  atque 
itari  folebas,  ettam  imagines  vene- 
baris  ,  ec.  e  finalmente  procurava  di 
sre  perfone  dotte  nella  Tua  Corte  : 
nique  ubicumque  terrarum  fuerat 
r  qui  ingenio  valeret ,  fubito  in  tua 
Ha  incidere  compuliftì  .  Oggidì  ci 
ò  etferc  chi  ne  ammiri  il  talento  , 
1  niuno  forfè ,  che  ne  imiti l’efem- 
0. 

5.  De  Bello  tìydruntìno .  Il  Sig.  de 

igelis  a)  ci  dà  notizia  di  quella-» 
oria  inedita  del  Galateo ,  il  quale  la 
iifiedi  ordine  del  Re  Ferdinando  di 
ìpoli.  Defcrive  in  efia  la  prela  di 
janto  fatta  da’ Turchi  nel  1480.  c 
liberazione ,  che  ne  fu  fatta  dal  Du- 
Tom.XUL  S  ca  Al- 

a)  Lc.p. 4?* 
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ca  Alfonfo  di  Calabria  ,  figliuolo  di 
c(To  Re  Ferdinando.  L’autore  inter* 
venne  a  quella  fpedizionc  in  qualità  d 
Segretario  Regio  ,  c  per  l’opera  prc- 
fiata  sì  nella  imprefa  fuddetta ,  sì  nel¬ 
la  fior ia di  ella,  n’ebbe  in  dono  dal  R< 
una  villa  deliziofa  nel  Cafaledi  Tre 
puzzi,  luogo  poche  miglia  lontano  d; 
Lecce  .  La  ftoria  fuddetta  non  ma 
fiampata  ,  come  dicemmo ,  fu  poi  tra 
dotta  dall’Abate  Giovanmicbelc  Mar 
%iano ,  da  Otranto ,  e  imprdTa  con. 
quefto  titolo;  SucceJJì  dell '  amati 
Turchefca  nella  città  d' Otranto  de 
1480.  progreffi  deli efer cito ,  ed  arma 
ta  condottavi  da  tAlfonfo  Duca  di  Cala 
bria  ,  fcritti  in  lingua  latina  da  An 
tonio  de  Ferrari is  ,  detto  il  Galateo 
Trotomedìco  del  Regno ,  e  Medico  de 
Sereniffirno  Ferrante  Re  di  Napoli , 
tradotti  in  lingua  volgare  per  l\Abba 
te  Gio.  Michele  Marziano,  d  Otran 
to  ,  Dottore  in  Jure  Canonico.  In  Cu 
pertino  1 5  8,3.  in  4.  e  poi  in  Napoli 
appreffo  ^Angelo  Scorriggio  1611.  pari 
mente  in  4. 

6.  Dclaudibus  Fe nettar um  *  La  in 
dirizzò  il  Galateo  a  Luigi  Lorcdano 
Senatore  di  quella  Repubblica,  nell 

qua- 
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[iule  egli  eraappreflb  molti  gentiluo¬ 
mini  in  grande  ftima  ed  affètto.  Que- 
l’opufcolo  >  o  lettera  ,  che  vogiiam 
lire  ,  è  (lata  pubblicata  dal  Sig.de  An- 
;elis  (  a)  fopralodato  . 

7.  De  fitti  terrarum  .  Al  Sannaz- 
taro. 

3.  De  Hierofolymitana  Tcregriw- 
1  dote.  A  Belifa  rio  Acquavi  va  ,  Duca 
li  Nardo ,  dortiffimo  Cavaliere.  V’ha 
•ore  altre  epiflole di  argomento  iftori- 
o,  fc ritte  dal  Galateo ,  e  ricordate 
al  fuddetto  Signor  de  Angelis  inficine 
on  molte  altre. 

Compofe  anche  un  libro  de  optimo 
cnere  philofophandi  r  del  quale  al¬ 
vine  cofe  ne  cita  Giovantbernardino  Bo¬ 
nario  y  Marchefe  d'Oria  nella  lettera 
*  V oifio  Gengìo ,  Gentiluomo  Venezia- 

t,cc.)  il  nome ,  e’1  calato  di  quello 
ftro  Senatore  fono  fiorpiati  dal  Vof- 
o .  Egli  chiama  vali  Luigi  Giorgi  ;  on- 
e  il  Vofiìo  doveva  dirlo  ^Loyfium u 
corgium  y  e  non  Poifium  Gengìum . 
Finiremo  di  ragionare  del  Galateo 
)ldire,  che  egli  mori  in  Lecce  li  12. 
Jovembre  dei  1*17.  in  età  d’anni  7 
fu  leppellito  nella  ChiefadiSan  Gio- 

S  2  vanni 

•  A 

Ca) 
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Tanni  d’Aymo ,  de’  Padri  Domenica-  i 
ni  9  conquefto  epicafio,  che  egli  ficf-  i 
fo  fi  fece:  i 

Quinovit  medicai  artes,&fyder  a  Cceli , 

'jtfac  Galateushumg  conditus  ille  )*cet . 
gjuimare,  quiterras animo  roncepit  ,& aftra,  i 

Cernite  mortala ,  quam  brtvis  urna  tigit . 

f  •  »  1 

ARTICOLO  XII.  I 

fOGGH  Hìfloria  Fiorentina  ,nuncpri~ 
mum  in  lue em  edita ,  rHo:ifque ,  \ 

jlufioris  Fita  illuftrata  ab  Jo.  BA¬ 
TTISTA  Rbcanato,  Tatrino  Ve¬ 
neto  ,  jlcademico  Fiorentino  .  Kf- 
nctiis ,  apud  Jo .  Gabriele tn  Hertz, , 
171  j.  in  4.  gr.  pagg.  3&4‘ *enza 
prefazione,  la  Vita  di  Poggio, 
che  c  pagg.  XL.  e  l’indice  delie  co¬ 
le  notabili  sì  nella  Storia  ,  come 
nelle  Note  comprefe ,  oltre  a  due 
Tavole  in  rame»  1  una  dell  albero 
genco logico ,  e  V  altra  del  sitratto 
del  medefimo  Poggio . 

SE  bene  a  chi  è  divulgatore  di  una 
bell’  Opera ,  non  faccia  meftieri 
di  apologia,  pare  nulladimcno  ,  che 
il  noftro  nobilifiìmo  Autore  nella  pre¬ 
fazione  ,  pofta  innanzi  alla  Vita  dell® 

fiori- 
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borico  Poggio  ,  fe  la  faccia  in  un  cer¬ 
to  modo ,  efponendo  la  ragione  ,  per 
lui  fi  c  indotto  alla  pubblicazione  di 
juefta  finora  inedita  latina  Iftoria-. . 
Dice  egli  adunque ,  che  come  anche 
er  impulfo  del  vecchio  Francete© 
arbaro ,  Gentiluomo  Veneziano,  il 
cui  folo  nome  gli  forma  un  pieniffimo 
elogio ,  fu  eccitato  Poggio  alla  invefti- 
gazione  degli  antichi  Scrittori  ,  de* 
juali  fu  poi  da  lui  sì  notabilmente  ar¬ 
ricchita  la  letteraria  repubblica, così  da 
tin’altro  Veneziano ,  e  Gentiluomo  an¬ 
ch’egli  ,  cioè  da  elfo  Sig.  Recanati  ,  c 
riufto,  cncal  medefimo  Poggio  ven¬ 
ga  renduta  quella  giuftizia  ,  e  quello 
officio  di  gratitudine  col  divulgarne  la 
storia,  parendogli  cofa  feonvenevo* 
che  fodero  foggetee  al  grave  dan- 
ho  delle  dimenticanza  le  Opere  di  un* 
Autore,  che  tanto  erafi  affaticato  per 
"ender  note  quelle  degli  altri.  Soggiu- 
gne  dipoi  quel  tanto ,  che  di  fuo  ha  po- 
Ro  alla  Storia ,  cioè  le  annotazioni  f  gli 
argomenti  a  ciafcun  libro,  tratti  dai 
volgari  aggiunti  da  Jacopo  nella  tra- 
Suzione  che  e’  fece  di  quella  ftoria  di 
Poggio  fuo  padre  \  una  copiofi fsima 
Y avola  delle  cofe  e  perfone  nella  mede-; 

S  5  fima 
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Urna  contenute ,  c  per  ultimo  la  Vita, 
dell  Autore  ,,  dalla  quale  noi  purcco- 
mìnceremo  la  relazione  prefente . 

1.  Daquefìa  Vita  in  XV.  Capi  or¬ 
dinatamente  divifa>  la  quale  c  tutta 
lavoro  del  Sig.  Recanati ,  ben  fi  vede 
quanto  fu  egli  verfato  nella  ftoria  let¬ 
teraria  3  qual  retto  difeerniraento  egli 
abbia  nella  buona  critica ,,  e  quanto  lia 
fiato  diligente  nel  rintracciare  le  mi¬ 
gliori  notizie  per  illufirare  il  fuo  af- 
funto Ella  meriterebbe,,  che  qui  ne 
defiìmo  un  particolare  ragguaglio  >  ma 

per  non  replicare  molte  cofedi  quelle, 
che  abbiamo  aeree  ui  ruggii  utiu  «lue 
peime  Piifertazioni  fopra  il  Voffio, 
pofie  nel  IX.  c  nel  X.  Tomo  del  Gior¬ 
nale  ,  qui  ci  contenteremo  di  accennar¬ 
ne  alcune  delle  più  confiderabili ,  dal 
noftro  Autore  fingoiarmente  offer¬ 
iate.. 

Nell.  Capo  fa  vedere,  che  lo  Sto¬ 
rico  ebbe  il  nome  di  “Poggio  fuo  avolo , 
c  che  il  nome  di  Cuccio  fuo  padre  fu 
forfè  un  troncamento  di  quello  di  ^Ar¬ 
riguccio  y  e  che  la  famiglia  fua,  detta 
de’  Bracciolini ,  pafsò  ad  abitare  in-» 
Tcrranuova  ,  condottavi  da  Poggio 
fùo  avolo,  che  prima  a  Lancioli- 

\  na 
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a  (a)  abitava  ,  luogo  non  molto  da 
rerranuova  dittante ,  ove  i  fuoi  mag- 
iori  erano  dell’ordine  de  Notaj.Con- 
:rma  nel  Il.Capo  il  vero  nome  di  Tog- 
io  ,  prefo  fenzà  dubbio  da  quello  di 
an  Todio ,  antico  Vefcovo  Fiorenti- 
,0  ;  e  confuta  la  fentcnza  di  coloro , 
he  l’ hanno  diverfamente  chiamato . 
Sieri  Ili,  Capo  parta  a  moftrare,  aver 
>°ggi°  avuto  un  fratello ,  il  cui  nome 
ion  è  palla to  alla  notizia  de’  poderi,  e 
ina  forella  ,  che  fu  Caterina  maritata 
lei  1410.  in  C hello  di  Dino  della  T ro¬ 
ana  y  da  cui  la  chiarifsima  famiglia-, 
le’  viventi  Conti  del  Maeftro  difcende. 

Nel  IV.  Capo  fi  tratta  de  i  primi 
ftudj  fatti  da  Poggio,  che  nato  nel 
L380.  pafsò  in  età  di  1 8.  anni  a  Firen¬ 
ze  l’anno  1 35)8.  dove  fu  erudito  nella 
iingua  latina  da  Giovami  Ravennate  > 
ì  nella  greca  da  Emamello  Crifolora  : 
dopo  di  che  fi  diede  pure  allo  ftudio 
della  ebraica  :  con  che  il  Sig.  Recana¬ 
ti  molto  bene  confuta  l’opinione  di 

S  4  Mon¬ 
ca)  Confiderà  molto  bene  il  Sig.  Recana. 
ti,  che  il  Brac  ciò,  e  la  piccola  Lancia,  che 
fono  nell’arme  di  Poggio,  alludono  al 
nome  della  lua  famiglia  Bracciolini ,  € 
a  quello  della  fua  antica  origine  da  Lan- 
ciolioa . 


4i6  Giorn.de*  Letterati 
Monfignore  Huezio ,  e  di  coloro,  che 
penfano  non  efler  fiorito  in  Italia  lo 
ftudio  di  quella  lingua  nè  in  quel  feco- 

10  ,  nc  meno  nel  fufleguente  . 

11  Capo  V.  c  impiegato  fopra  la  pri¬ 
ma  andata  di  Poggio  alla  Corte  di  Ro¬ 
ma  y  efimoflra  efler  ciò  feguito  fotto 

11  Pontificato  di  Bonifacio  IX.  In  uiu 
codice  cartaceo  in  quarto,  che  è  appref- 
foil  detto  Sig.  Recanati,  contenente 
una  mifcellanea  di  lettere ,  di  orazioni, 
i  di  altre  fcritture  di  quel  fecolo  XIV. 
e  del  fufleguente ,  leggefi  allapag.63. 
una  lettera  latina  (  a)  di  Cuccio ,  pa¬ 
dre  di  Poggio,  dalla  quale  compren¬ 
diamo,  che  quando  Poggio  fi  trasferì  a 
Roma  la  prima  volta  ,  andò  al  fcrvi- 
gio  del  Cardinale  di  Bari ,  che  era  Lu- 
dolfo  Marramoro,  detto  anche  Mar¬ 
amaldo,  Napoletano,  creato  da  Pa¬ 
pa  LIrbano  VI.  e  refiituito  alla  medefi- 
ma  dignità  da  Papa  Bonifacio  IX.  La_* 
lettera  di  Guccio principia  in  tal  guifa: 
jlà  Poggi  um  adolcfccntem  Romam-> 
profeftum  patris  epijìola  .  Gavifus  & 
gandeo,  fili  carijfime ,  hoc  pieno  peri- 

culis 

(a;)  Quella  lettera  è  citata  anche  dal  no- 
ftro  Autore  nel  II#  Capo  in  prova  del 
fttme  di  Peggio» 
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ulis  tempore ,  te  Romani,  utfcribis , 
vcolumem  appulijk ,  teque ,  quod  fe- 
'■X  fauflumque  fit ,  rcceptumejfe  inter 
tmiliares  Reverendiffìmi  Tatris 
domini  mei  D.  Barenfis .  Gaudeoque 
e  maris  travfmififìe  difcrimina  ,  fi- 
ique  nihil  extraneum  ,  intrinficique 
ihil  incommodi  contigue  *,  fed  fuper 
mnict  gratulor  &  triumpbo  te  talem 
dominimi  incidiffe ,  cui  par  benignità u 
v ,  magmfìcentiaque  nec  fit  in  Roma - 
a  curia,  nec  alibi  fatte  polflt  repe~ 
iri  .  Tu  fa  ,  canfjme  Toggi  ,  do - 
3 inum  tuum  colas  ,  ec.  continuando 
er  tutto  il  corfo  della  lettera  a  dargli 
mmaeftramcnti  e  ricordi,  degnivera-*! 
dente  d’un  padre  ,  c  d’un’uomo  dat¬ 
ane  . 

Nel  Capitolo  VI.  abbiamo  l’andata 
a  Poggio  in  Germania  in  tempo  del 
Concilio  di  Coftanza  l’anno  1  f  i4.in- 
•cme  con  Bartolommeo  da  Montepul- 
iano,  l’uno  e  l’altro  fpediti  colà  dai 
'ontefice  per  ricercarvi  manoscritti  > 
l  che  ha  moftrato  di  non  Sapere  il  Sig. 
iacopo  T  Enfant  ,  moderno  fcrittorc 
el  Concilio  Suddetto.  Provali  quello 
articolare  con  le  parole  di  una  letter 
a  inedita  di  Francefco  Barbaro  a  Pog- 

S  f  fiio. 
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gio ,  e  con  quelle  del  Biondo  nella  fu* 
Italia  llluftrata anzi  con  le  Beffe  di 
Poggio  in.  una  lettera  al  Niccoli .  Si 
vanno  poi  accuratamente  annoveran¬ 
do  gii  fcrittori  antichi  ritrovati  da-# 
Poggio  ,  de*  quali  pure  fi  è  trattato  da 
noi  ne'  luoghi  fopracitati  *,  e  a  tutti  i 
Puddetti  il  Sig.  Recanati  ha  aggiunto  il 
ritrovamento  del  libro  di  Frontino  in¬ 
torno  agli  Acquidotti  fatto  da  Pog¬ 
gio  a  M on te- Ca fino/i c come  narra  egli 
Beffo- nella  Dcfcrizione  dell tRuinedi 
Roma .  Il  Sig..  Fabbri  ci  u  afleri  nella-# 
Biblioteca  Latina  3  che  Manilio  fu  pub¬ 
blicato  da  Poggio  in  Bologna  nel  1474. 
Ma  quanto  al  tempo,  il  noftro  Auto¬ 
re  con  tutta  ragione  moftra  non  poter 
tal  cofa  fufsiftere ,  per  effer  feguica  la. 
morte  di  Poggio  nei  14  jp.  ai  jo.di  Ot¬ 
tobre  .  11  Buoninfegni  l’ha  polla  a.i  20. 
di  detto  mele  j  ma  benché  queflo  Au¬ 
tore  fìa  contemporaneo ,  fi  feguita  la 
prima  opinione ,  provata  con  l’auto¬ 
rità  di  Pio  II.  di  Niccolò  R  idolfi,  e  del 
libro  delle  Riformagioni  di  Firenze, 
del  Novembre ,  e  Dicembre  dell’anno 
145 5?. che  c  manoscritto  nellarchivio 
Fiorentino-  Molte  cofc  degne  di  Sa¬ 
perti  leggonfi  nel.  Suddetto  Capitolo, 

che. 
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he  noi  per  brevità  tralafciamo ,  fi  fi¬ 
orile  pure  tralafciamo  quello  che  ft 
ice  nel  VII.  intorno  a  i  diverfi  viaggj 
M  P°ggi° in  Inghilterra  >  Ungheria, 
‘d  altre  parti ,  e  quello ,  che  nell’ Vili, 
ì  narra  del  fuo  matrimonio  in  Firenze 
jiel  14.3  5.  con  Gaggia ,  o  fia  Selvaggia 
3i  Ghino  di  Manente  della  famiglia 
hobilifsima  de’  Buondelmonti  .  Con-# 
Kfa  ripafsò  a  Roma ,  dove ,  fuori  di 
Lucrezia ,  tutti  i  fuoi  figliuoli  gli  nac¬ 
quero.  Continuò  quivi  nel  fuo  impie¬ 
go  di  Segretario  Apoftolico,  foftenu- 
;o  da  lui  per  fo.anni  fotto  il  Pontifi- 
rato  di  otto  fonimi  Vicarj  della  Chie- 
fa,  cioè  da  Innocenzio  VII.  fino  a  Ca¬ 
dilo  III.  come  fi  fa  vedere  nel  IX.  Capo 
della  fua  Vita .. 

Nel  X.  poi  fi  avanza  il  chiarifiim© 
Autore  a  moflrarci  il  ritorno ,  che  fe- 
pe  Poggio  nel  Giugno  del  14 J 3* 
bitta  di  Firenze,,  dove  fu  eletto  dopo 
la  morte  di  Carlo  Marfuppini ,  d’A- 
rezzo,  nell’ otficio  di  Cancelliere ,  o 
fia  Segretario  della  Repubblica .  Av¬ 
verte  egli  però che  non  fu  allora  con¬ 
ferita  a  Poggio  la  cittadinanza  Fioren¬ 
tina,  poiché  ciò  era  fucceduto  molto 
prima  y  cioè  a  dire  l’anno  14 1 4*  foco- 

S  £  me 
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me  nel  1434.  ottenne  dalla  fteflfa  Re-  1 
pubblica  lamplillìmo  privilegio,  che  1 
he  altrove  accennato.  Di  là  a  duean-  1 
ni,  cioè  nel  1455.  fedette  de’ Priori  1 
per  lo  Quartiere  di  Santa  Croce  ,  co-: 
meche  aveflfe  egli  cafa  anche  nel  Quar¬ 
tiere  di  San  Giovanni ,  comperata  da 
lui  nel  14 y  1.  per  490.  fiorini . 

Nel  Capo  XI.  l’Autore  ci  rappre- 
lenta  l’Opere  e  manoferitte  e  ftampate 
di  Poggio,  e  Poccafione,  nella  quale 
le  fcrilfe .  Tra  le  inediti  in  particolare 
merita  di  efler  compianta  la  perdita, 
che  fi  è  fatta  del  fuo  Trattato  delle-* 
immagini  degli  nomini  illuftri  della  fa¬ 
miglia  de  Buondclmonti ,  e  quella  del¬ 
le  Opere  ,  che  egli  fende  contra  il 
Concilio  di  Bafdea .  Fra  le  inedite  fi- 
milmente  può  computarli  un’Orazio¬ 
ne  latina  di  Poggio  ,  pofleduta  dal 
chiariilìmo  Sig.  Cavaliere  Antonfran- 
fefeo  Marmi ,  in  lode  della  noftra-* 
Repubblica ,  della  quale  elfo  Poggio 
ebbe  un  tempo  il  difegnodi  comporne 
la  Storia.  L  Orazione  fuddetta  prin- 
cipiacosi:  Singularem  Reip,  Veneta  in 
*mni  virtutum  genere  praflantiam >  qui - 
bus  poffum  laudibus  profequi  cupientem, 
ec.  Quella  Orazione  è  parimente  tra#i 

codi- 
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Ddici  della  libreria  pubblica  di  San_* 
darco  ,  lafciati  dai  Cardinal  Beffa  rio- 
2,  enominatadal  Veicovo  Tomaia- 
Ini  Bibl .  Vtnct.  MSS.p .ff. 

Riferifce  poi  nel  Xll.  il  giudicio  da- 
b  da  uomini  fegnalati  fopra  la  perfo- 
k  >  egli  fcrittidi  queflo  gran  Lette- 
iato,  e  le  intigni  amicizie,  che  egli 
jbbc  co5  più  qualificati  foggecti  di 
f  nell’età .  Se  ne  recano  le  tefìimonian- 

w  „ 

e  tratte  non  meno  da’  libri  ftampati , 
he  a  penna,  e  tanto  in  profa  ,  che  in 
,erfo.  Nel  fine  di  quefro  Capo  fa  il 
loffro  Autore  una  grave  confiderazio- 
le  ,  ed  è,  che  nella  Storia  di  Santo 
intonino  ,  e  in  quella  di  Mantova  di 
Bartolommeo  Platina  trovandofi  infe¬ 
sti  periodi  interi ,  che  fono  anche-» 
nella  Storia  di  Poggio ,  fi  dee  tenere 
per  fermo,  che  eglino  da  lui,  e  non 
tffoda  loro ,  abbiano  traferitti  i  mede¬ 
imi  ,  mentre  Poggio  fcriife  prima  del 
Platina' ,  e  lo  (file  puro  di  lui  facil¬ 
mente  diftinguefi  da  quello  di  Santo 
Antonino,  affai  fcolaflico  e  rozzo. 

Nel  Capo  Xill.  abbiamo,  che  Pog¬ 
gio  ornò  il  fuo  Mufco  non  folo  di  fcci- 
ti  e  copiofi  codici ,  ma  ancora  di  mar¬ 
ini ,  di  medaglie,  e  di  altri  monumen¬ 
ti 
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ti  pregevoli  dell’  antichità  erudita.  Vi  i 
(I fa  pure  menzione  della  Accademia,  ; 
che  egli  teneva  in  una  fua  villa  in  Val-  i 
damo ,  detta  perciò  da  lui  J^aldarnina.  i 
Nel  Capo  feguente  fi  parla  della  fua-# 
morte,  avvenuta,  come  fi  è  detto,  in 
Firenze  li  30.  Ottobre  del  14^5?)  della 
fepoltura  datagli  in  SantaCroce  vicino 
al  Coro;  delle  folenni  efequie  ,  che-* 
gli  furono  celebrate;  della  concezio¬ 
ne  ,  perchè  forte  dipinto ,  e  porto  in 
luogo  pubblico  il  fuoritratto,  che-# 
poi  ne  fu  fatto  da  Antonio  del  Polla- 
judo,  infigne  dipintore  Fiorentino; 
e  della  flatua ,  che  gli  fu  innalzata  nel¬ 
la  Bafilica  Metropolitana  di  Santa  Ma¬ 
ria  del  Fiore,  e  che  dipoi  per  iftrana-. 
metamorfofi ,  non  meno  che  quella  di 
Giannozzo  Manetti ,  vennero  a  rap- 
prefentare  le  immagini  di  due  Apo- 
rtpli 

L*  ultimo  Capo  è  impiegato  in  ren¬ 
derci  conto  de’fìgliuoli  di  Poggio.  Tre 
nc  ebbe  di  naturali ,  e  quefti  avanti  il 
fuo  matrimonio  *,  cioè  Bartolommeau, 
Lucrezio  yZGuccio*.  Da  Vaggia  Buon- 
delmonti  fua  moglie  n’ebbe  cinque^» 
mafchj ,  c  una  femmina ,  che  fu 
crezja,  maritatane!  1456.  inFrance* 
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co  di  Niccolò  Cocchi  Donati.  I  maf- 
hj  furono  Fra  Tietro-Taolo  >  Dome- 
icano,  morto  in.Roma  nel  1464.  in 
:tà  d’ anni  2 6.  efiendo  Priore  di  Santa 
(viaria  alla  Minerva  *,  Giovambatiftcu 
dorico ,  Canonico  Fiorentino  >;  c  Are¬ 
ino  ,  e  pei  Prelato  >  morto  nel  1470? 
Filippo ,  Canonico  Fiorentino,  e  poi 
fnantodi  Alcflandradi  Felice  di  Deo 
del  Beccuto  >  Jacopo ,  anch>  elfo  ido¬ 
neo,  e  che  morì  fciauratamente ,  co¬ 
pie  è  noto,  nel  1478.  e  Giovanfranct* 
(co ,  Giurifconfulto e  Prelato  di  Leo¬ 
ne  X.  morto  nel  1 5  22.  Di  Filippo  folo 
rimalero  difendenti ,  cioè  tre  femmi¬ 
ne  nobilmente  accafate  ,  Faggi* ,  Ma¬ 
ria  ,  c  Maddalena .  11  chiaro  nome  di 
Poggio  pafsò  ne’ luoi  figliuoli  a  titolo 
di  calato ,  perdendoli  quafi  l’antico  de’ 
Bracciolini  >  ma  Timo  e  l’altrocon  la 
morte  loro  fi  è  (pento  ,  non  rimafta-» 
al  mondo,  che  la  memoria  infigne  de* 
loro  libri,  quella  del  pa¬ 

dre  ,  in  oggi  divenuta  ancOt*  piu  cele¬ 
bre  per  la  cura ,,  che  fe  n’  è  pre'64i  po¬ 
lirò  Sig.  Recanati,  negli  fcritti  finsi 
celebrandola .. 

II.  Venendo  ora  alla  Storia  di  Pog¬ 
gio  pubblicata  dal  noftro  Autore ,  non 

èpo- 
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c  poco  da  ammirare  V  indifferenza,  con  < 
la  quale  e’ ne  parla.  Non  ha  voluto! 
già  egli  y  come  c  cofttune  quali  di  ogni  i 
altro  ,  o  obbligarli  a  difenderlo ,  tal¬ 
ché  ,  ove  errore  ci  fcuopra  ,  voglia-, 
occultarlo  con  bialimevolc  diffimula- 
zione  ,  o  difenderlo  con  viziofa  often- 
tazione  d’ingegno.  Ha  voluto  elfer« 
più  intereflfato  per  la  verità,  che  pel 
fuo  Autore*,  e  come  in  più  luoghi  nc 
ha  comprovata  la  fedeltà  con  l’efem- 
pio  degli  altri  Scrittori ,  e  anteriori  , 
e  coetanei  ;  così,  ove  l’ha  ritrovato 
opporli  alle  comuni  relazioni  appro¬ 
vate  ,  o  l’ha  corretto,  o  vi  ha  pofta 
l’autorità  di  chi  diverfamente  ne  fcri- 
ve ,  acciocché  da  i  lettori  fe  ne  formi  il 
giudicio.  Sarà  ciò  facile  a  vederli  dall* 
indice ,  in  cui  la  (toria  di  Poggio  leg- 
geff  più  e  più  volte  notata ,  e  corret - 
ta.  Il  computo  degli  anni ,  malamen¬ 
te  talora  intefo  da  M.  Pogg^v^viene  in 
altra  forma  ftabiiirq.:,  ;  e  così ,  quzdo 
p.  6.  egli  per  difendere  i  Fiorentini  incolpa 
a  tor^c/iTSaneff ,  vien. chiaramente  ri- 
p,  8 7*«q$fefo  .  Cosi  parimente  comprovealì 
effer  falliffimo ,  che  Firenze  ffa  ftata-j 
pienamente  libera  del  1315.  o  del 
1327.  e  così  altre  volte  :  in  che  vera- 

me  a- 
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aente  fpicca  il  favio  difccrniment# 
el  fuo  fpofitore. 

Noi  qui  non  ci  fermeremo  a  render 
onto  del  contenuto  nella  Storia  Fio- 
entinadi  Poggio,  il  quale  la  prcfc  A 
crivere  per  ordine  della  fua  Repub- 
)lica  .  Ciò  viene  facilitato  ad  ognuno 
lagli  argomenti  ,  che  fono  podi  ifi 
principio  di  ciafcuno  degli  otto  libri  , 
le’  quali  la  doriaè  divifa,  e  che  abbrac¬ 
cia  ,  dopo  un  ridretto  preliminare  del¬ 
le  cofe  principali  avvenute  in  Firenzt 
dal  tempo  della  fua  fondazione,  il  rac¬ 
conto  particolare  de’ fucccfli,  e  getti 
Fiorentini  dall’anno  1 3  fo.al  14*  f. Ser¬ 
vono  mirabilmctc  alla  ierie  cronologi¬ 
ca  della  Storia  di  Poggio  gli  anni  nota¬ 
ti  fedelmente  nel  margine  in  capo  a 
ciafcuna  pagina  :  con  che  il  Sig.  Re¬ 
canati  ha  rifparmiato  molto  di  fati¬ 
ca  ,  e  di  confusone  a’  fuoi  leggitori. 

Prima  di  palfare  alle  rN,ote3  faremo 
una  giuda  confiderazione  >  ed  è  ,  che 
il  volgarizzamento  fatto  da  Jacopo  , 
figliuolo  di  Poggio,  di  queda  Storia, 
e  (lampa to  in  Venezia  ,  e  in  Firenze, 
ianzichè  fcemare  ,  dee  molto  dare  di 
pregio  al  te(lo  latino  ,  che  ora  fola- 
mente  n’c  (lato  impreiTo.  Ognuno  fa 

quan- 
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quanto  fieno  più  (limabili  gli  originali 
de’  buoni  autori,  che.  le  loro  traduzio¬ 
ni  :  oltre  di  che  è  da  notarli  non  ener¬ 
vi  altra  Storia  Fiorentina  alle  (lam¬ 
pe ,  fcritta  latinamente,  che  quella  di 
MeflT.  Poggio  *,  qualora  fi  eccettui  quel¬ 
la  di  Bartolommeo  Scala ,  rimafta  però 
imperfetta  ,  mentre  ella  termina  al 
tempo  di  Carlo  d’ Angiò  Re  di  Napoli } 
e  l’altra  di  Lionardo  * Aretino  ,  la  quale 
nondimeno  più  collo  che  Storia  Fioren¬ 
tina  può  dirli  Storia  univerfale  del  fuo 
tempo .  La  pubblicazione  di  quella  do- 
verebbe  eccitare  alcuno  de’  dotti  vi¬ 
venti  Fiorentini  a  dare  al  pubblico 
quelle  tante  ,  che  giacciono  ne’  priva¬ 
ti  armar)  fepolte,  e  quella  in  parti¬ 
colare  di  Bernardo  Rucellai ,  uno  de* 
più  ferii  e  accreditati  fcrittori  dello 
(lefsofccolo,  in  cui  Mefser  Poggio  c 
vivuto. 

III.  Venendo  finalmente  alle  T^ote , 
quelle  fono  brevi,  eri(lrette>  ma  V 
Autore  di  efse  lì  evoluto  interamente 
feolìare  dall’ ufo  comune  degli  Scritto¬ 
ri  ,  i  quali ,  per  pompa  d’ ingegno  ,  c 
di  erudizione  ,  lopra  ogni  minuzia 
lungamente  (i  fermano  .  Il  fine  di  lui  c 
flato  o  di  dilucidare  i  luoghi  iflorici ,  o 

di 
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corregger  gli  errori  >  0  di  fupplire 
e  omiffioni  di  Poggio.*  talché  può 
[■fi  efsere  le  fue  annotazioni  un’altra. 

Iria  Fiorentina  .  Per  dimoftrar  non- 
jneno  ,  che  egli  non  ha  sfuggita  l’in- 
rpetrazione,  diremo  così,  delle  pa¬ 
lle  per  mancanza  di  cognizione  y  ha 
Muto  fare  una  diligente  analifi  (opra 
iverfc  concioni  di  Poggio  ,  facendo 
1  ciò  fpiccare  noumeno  la  fila  perizia 
riguardo  degli  Scrittori  latini ,  che 
riguardo  de  greci ,  lo  fludio  de’  qua- 
,  egli  va  coltivando*»  ed  ivi  ne  appone 
:i  loro  detti,  e  le  fue  verdoni ,  la-p.  mt 

fiando  poi  di  ciò  praticare  nell’altrc  , 
olendola  fare  piùtoflo  da  bravo  fio-  eCo 
ico ,  che  da  perito  gramatico  .  Da 
fse  J^pte  ,  generalmente  parlando ,  fi 
ede  quanto  fludio  egli  abbia  pollo 
iella  fioria  antica  e  moderna,  efsendo 
nfiniti  gli  autori ,  che  e*  cita  nelle  me- 
lefime  ,  molti  de’ quali ,  comechèce- 
ebri ,  fono  tuttavia  per  la  loro  rarità 
ippena  noti .  Acciocché  ognuno  poi 
)ofsa  aver  faggio  del  buon  guflo,  con 
:ui  tali  Note  fono  concepite ,  e  forma¬ 
le,  ne  fceglie  remo  qui  cinque ,  ofei, 
poiché  il  dilungarci  di  vantaggio  non 
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£ì  c  pcrmefso  dalle  ftrecte  leggi ,  ch< 
ei  fiam  prefe . 

i .  Softicnc  il  celebre  Padre  Arduinc 
?• *•  nelle  fue  annotazioni  fovra  Plinio ,  il. 
luflrato  da  lui  in  ufo  del  Sereniffimc 
Delfino,  che  la  città  di  Firenze  nor 
fia  mai  fiata  denominata  Fluenza }  e  fc 
bene  il  Decreto  di  Defiderio  Re  de 
Longobardi  contiene  la  parola  Fluenti - 
nos  ,  c  che  lo  flefso  Arduino  conceda , 
che  per  efsa  quivi  s’intendano  i  Fioren¬ 
tini  ,  non  iafcia  tuttavia  di  contradire 
a  tale  afserzione ,  c  niega ,  che  1*  au- 
torità  di  Plinio  confermi  la  denomina¬ 
zione  antica  «lì  Fi Mcntini  dai*  a  ì  Fio¬ 
rentini  .  Ora  dicendo  Poggio,  che  Fi¬ 
renze  ,  al  parer  di  Plinio,  era  fhu 
ta  da  principio  detta  Fluenza ,  per¬ 
chè  polla  tra  due  acque  ,  inter  duo 
FL  CI  E  NT  A  ,  il  Mugnone  ,  c 
l’Arno,  pare,  che efso Poggio  faccia 
dire  a  Plinio  quello  che  Plinio  non  era- 
fi  mai  fognato  .  Ma  il  noftro  Sig.  Re¬ 
canati  efaminando  attentamente  que¬ 
llo  fatto ,  e  collazionando  fopra  un 
vecchio  codice  di  Plinio ,  che  nella  fua 
libreria  fi  conferva,  il  pafso  citato  da 
Poggiolo  ha  rinvenuto  afsai  differente 
dallo  flarapato  dal  P. Arduino,  e  tro¬ 
vali- 
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ndoci  fcritto  al  lib.  III.  Cap.  V, 
.UENTINI,  NIINC  FLORENTI- 
t  ditti profluenti  Arno  appofici,hz  fta¬ 
lica  la  lezione, e  1*  opinione  di  Poggio, 
i.  il  Malefpini ,  Giovanni  Villani, 
altri  mettono  Totila  centanni  avan- 
fdel  fuo  fiorire  •,  e’1  primo  di  elio  in 
tre  aflferifce ,  aver  Carlo  Magno  nel- 
innoSof.  celebrata  la  Pafqua  in  Fi- 
nze  .  L’Autore  delle  Kote  fa  vedere 
er  falfa  l’ima  e  l’altra  iencenza ,  mo¬ 
lando,  che  i  primi  confondono  Ta- 
\d  con  Attila  ,  e  che  Carlo  Magn« 
:ll’anno  Soo,  erafi  partito  d’Italia,  nè 
luci  avea pofto piede. 

$.  Altrove  corregge  Monfignor 
ironci ,  iftorico  Pifano,  che  chiama 
liccolò ,  Patriarca  di  Aqui  le  ja ,  e  fra-p*^ 
dio  dell’ Imperador  Carlo  IV.  col  no¬ 
ie  di  Marquardo ,  e  cosi  lo  confonde 
t>n  quel  Marquardo ,  Vefcovo  di  ■  Alt- 
afta  ,  che  nello  fteflfo  tempo  fioriva  ; 
i  emenda  anche  tanto  il  Campi ,  ilio- 
co  Cremonefe ,  il  quale  non  Teppe-» 
iftingucre  Verde  da  Violante ,  ambe**’  '* 
>rcllc di  Galeazzo  Vifeonci»  quantOp tl  z 
ionardo  Aretino  ,  e  Santo  Antonino, 
quali  ad  Ernefto  Duca  d’Auftria  dan-* 

?  il  nome  di  Leopoldo  ;  e  quando  al* 

(  U0-; 
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p.  i  fo.trove  aflerifcono ,  fcguitati  dal  Corica 
e  dall’ Ammirato ,  che  furono  prefi  i 
due  figliuoli  delCarrarcfe  ,  Signor  di 
Padova,  nella  battaglia  apprettò  Cai 
falecchio,  mentre  Jacopo  ,  che  era,: 
uno  di  loro,  fi  trovava  già  in  Padova 
richiamato  dal  padre*,  ed  ingegnola 
niente  poi  argomenta  contra  il  Piati 
na  ,  il  quale  dice  bensì ,  che  un  foto  n< 
fu  il  prefo  ,  ma  che  quello  fu  Jacop $ 
mentre  non  Jacopo ,  ma  Francefco  fi 
allora  il  prigione , 

4.  Moltitfime  parimente  fono  le- 
pi  13- correzioni,  fatte  dal  noflro  Autore 
di  gravi  e  accreditati  Icrittori ,  come 
dì  Donato  Bottio  ,  che  mette  la  morte 
diGianga!ea*zo  Vifconti  li  3.  di  Mag¬ 
gio  del  i4oi.quandofi  trovano  Atti  di 
lui  legnati  nell'  Agofto  dell’anno  mede- 
pi  90.  fimo*,  del  P.  Briczio,  che  di  otto  me¬ 
li  di  piti  di  Pontificato  ad  Alcttan- 
dro  V,  convincendolo  con  le  fuc  (Ielle 
parole  ;  del  P.  Giorgio  Garnefelt: 
Certofino ,  che  mette  per  inedita  TO- 
razionc  di  Poggio  in  morte  del  Cardi¬ 
nale  Albergati,  la  quale  fi  trova  ftanv 
paca  con  i’altre  fue  Opere  in  Bafilca 
pjoi.del  Corio ,  che  atteri  ,  etter  rimali: 
i  Veneziani  dopo  la  morie  del  Carma- 
*■ -'i3  gno- 
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Iiola  fenza  Generale ,  quando  da  ehi 
a  fiato  provvidamente  già  eletto 
ancefco  Gonzaga ,  Signor  di  Man- 
va.  .  t  ''  •  • ! 

Ma  poiché  del  Carmagnola  ficP-*?1* 
Itta  opportunamente  menzione ,  non 
ideeremo  di  accennare  la  difefa  ,  che 
on  verità  e  con  ingegno  ha  fatta  qui  il 
loftro  Autore  della  morte  giuftamen- 
e  data  a  quel  Capitano  dalla  noftra 
Repubblica  ,  citando  non  gli  fiorici 
Veneziani,  magli  eftranei ,  e  nori_» 
bfpetti ,  che  notano  di  mala  fede  la 
ondotta  di  quel  Generale  .  Non  la- 
eia  di  fare  la  ftefsa  apologia  alla  fua 
aatriainque’  luoghi,  ove  pare,  che 
Il  fuo  Storico  n’abbia  poco  fondata- P-J * f » 
mente  {parlato*,  e  contra  l’opinione 
di  lui ,  ftabilifce  il  predio  tempo ,  in 
tui  i  Veneziani  prelero  il  dominio  di 
Ravenna,  malamente  da  Poggio  afie- 
gnatoall’anno  1438. 

6.  Con  ciò  egli  fi  moftra  molto  be¬ 
ne  informato  delle  cofe  alla  fua  patria 
jfpettanti  :  il  che  pofsiamo  compro¬ 
vare  con  altri  rincontri .  Piero  Giufti- 
{niano ,  uno  de’  noftripiu  indigni  ifto- 
trici,  di  (Te,  che  l’Ambafciadore  man-  p.p?. 
«iato  dalla  noftra  Repubblica  a’  Fio- 

ren- 
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rentint  nel  1455?.  fu  Jacopo  Donato, 
Poggio  atteri  lo  fletto ,  e  tutti  e  du< 
»  ingannarono  ,  perche  il  Bionde 
Batteri  prima  di  loro.  11  Sig.  Reca- 
nati  ne  palefa  lo  sbaglio  ,  e  le 
convince  col  rifeontrode  tempi  ,  mo- 
Arando,  che  il  nome  dell’Ambafcia- 
dorc  fu *Atidreay  il  Cavaliere,  preftan- 
tiflìmo  Senatore ,  e  chiariamo  lette¬ 
rato  ,  il  quale  fu  figliuolo  di  Barto- 
lommeo  Donato  Procuratore  ,  c  fu 
padre  di  Antonio  Cavaliere ,  della  cui 
dottrina  ed  eloquenza  molte  cofe  po¬ 
tremmo  qui  riferire  ,  fe  non  fotte  or¬ 
mai  tempo  di  chiudere  il  prefcntc  Ar¬ 
ticolo:  il  che  faremo  con  dire  ,  che  il 
noftro  Sig.Recanati  fi  è  renduto  affai 
benemerito  della  letteraria  Repubbli¬ 
ca  con  la  divulgazione  della  Boria  di 
Poggio ,  e  che  fperiamo ,  che  egli  vor<* 
rà  renderfene  maggiormente  con  altre 
Opere,  degne  di  lui,  c  deila  noftra  c 
pubblica  efpettazionc . 


* 
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ARTICOLO  XIII. 


Novelle  Letterarie 
D’Italia 

di  Luglio  y  xAgoflo ,  e  Settembre 
Mdccxv. 

§.  1. 

Novelle  firaniere  appartenenti 
all’ ITALIA. 


PARIGI. 

Hi  prende  a  (ottenere  le  dottrine 
kw-/  degli  fcrittori  ,  favorevoli  alla 
verità  ,  fi  reputa  ,  che  fottenga  la  vc- 
*ità  tteflfa  ,  piu  totto,  che  alcuna  per- 
iona  particolare  >  mentre  la  verità  è 
fpettabileda  qualfivogiia  perfonael- 
aefea,  e  molto  più  poi ,  quando  efee 
ila  Religiofi  e  Sacerdoti,  per  pietà  e  per 
Papere  lodcvolifiìmi . 

Già  è  noto ,  come  il  P tGermonio  ha 
pubblicati  più  libri  per  difereditare  gli 
iudj ,  che  i  più  degni  letterati ,  e  par- 
ùcolarmente  i  Monaci  Benedettini  del- 
a  Congregazione  di  San  Mauro  ,  fan, 
30  fopra  i  documenti ,  le  bolle  ,  i  di- 
T  omo  XXIII.  T  pio- 
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plomi  *  c  i  codici  anti-chi .  Contra  un 
limile  aflunto  s’ interefi'arono  le  penne 
oltramontane  non  meno ,  che  le  noftrc 
d’Italia,  (ìccomca  tutti  è  palefe.  Tra 
gli  altri ,  che  fi  fegnalarono  in  quefta 
imprefa,  uno  fi  fu  il  P.  D.  TierCou- 
ftant ,  Monaco  di  San  Mauro  ,  il  qua¬ 
le  oflervando,  che  l’accennato  Scrittore 
avea  fatto  pafifaggio  da  i  diplomi  a  pi- 
gliarfela  contra  i  codici ,  e  quello,  che 
importa  ,  contra  i  codici  de’  Dottori 
della  Chiefa  ,  e  particolarmente  di 
Santo  llario  Pitta  vienfe;  efifo  Padre-» 
Couflant ,  come  quegli,  che  avea  fat¬ 
ta  la  ftimatiflùna  edizione  delle  Ope¬ 
re  di  quel  Santo,  pubblicò  un  libro 
adii  dotto ,  in  cui  difefe  anche  i  codi¬ 
ci  di  Santo  Agoflino  ,  impugnati 
dall’ Avvedano  *,  e  alla  fua  letteraria-» 
fatica  diede  quello  titolo  :  Vindici re 
Manufcriptorum  Codicum  a  R .  T.Bar- 
tbolomao  Germon  impugnatorum  cunu 
Appendice  ,  in  qua  Sancii  Hilarii  qui¬ 
dam  loci  ab  anonymo  obfcurati  &  de¬ 
pravati  illuftrantur  &  explicantur  , 
auffore  Donino  Petro  Couftant,  pref- 
bytero  &  moaacho  Ordini s  S .Benedigli 
e  Congregatone  S.  Mauri .  Tariftis ,  ty- 
pis  Frauafci  Muguet ,  1706.  in  8. 

Que- 
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Quefto  libro  per  lo  lpazio  di  Tei  an¬ 
noti  incontrò  altro  finiftro,  che_*» 
xello  della  poca  ftima  ,  che  nelle  ri¬ 
amate  Memorie  Tre  voi  zianeiuoìe  in- 
mtrarfi  da  i  buoni  libri  ,  fpecialmen- 
qualora  non  lì  accordano  con  quelli 
'gli  Autori  di  effe.  In  capo  a  fei  an- 
ufct  un  nuovo  parto  della vverfario 
['  Codici  antichi ,  fregiato  di  uno  fpe- 
ofo  titolo,  il  quale  lì  è  quefto  : 
eteribus  bareticis  Ecclefiajìicorum  co- 
ìcum  corruptoribus  .  Benché  il  pre- 
jo  dell’  Opera  fi  riconofceffe  piena- 
lente  dal  giudicio  concorde  e  Ipafflo- 
itodcl  Pubblico  -,  nientedimeno  per¬ 
le  non  mancano  perfone  trafportate 
tlle  proprie  affezioni ,  che  fi  oftina- 
d  negli  altrui  fentimenti ,  fenza  cer- 
ire ,  fe  fieno  veri ,  o  falli ,  fu  fti- 
ato  proprio,  che  il  P.  Coujìant  ri- 
:>ondeffe  al  nuovo  libro  Germoniano  , 
:come  fece  con  quefto  volume  :  Vii J- 
xice  veterum  codicum  cotifirmata ,  in 
\vibu$  plitres  Vatrum  atque  Concilio - 
tm  illujlantur  loci  \  Ecclejìa  de  trina 
ntate  dicenda  traditio  affertilir  j  Ra- 
amnus  &  Gotbcfcalcus  purgantur  ab 
]eClis  fufpicionibus  ,  &  quadam  Tyr - 
onifmi  [emina  novijfime  fparfa  rete - 

T  a  gun- 
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guntur  &  convelluntur ,  auttore  Do  \ 
mno  Pctro  Couftanc  ,  presbytero 
monache  Ordini s  Santti  Benedigli 
Congregatone  Sanfti  Mauri  .  Luteti* « 
Tarifiortm  ,  apud  Jo.  Bapt.  Coignard , 
171 5.  8.  pagg.720.  fenzagl’  ìndici. 

11  Monaco ornaco  egualmente  di  pro¬ 
fonda  dottrina ,  che  di  buona  morale  , 
in  tutto  il  corlo  di  quello  fuo  libro  mai  1 
non  chiama  per  nome  l’autore,  che-»f 
impugna ,  contentandoli  di  abbattere 
con  evidenza  di  ragioni  ,  c  d’argo¬ 
menti  gli  sbaglj  da  lui  partoriti ,  o  per 
mancanza  di  l'ufficiente  letteratura-» 
nella  materia  da  lui  prefa  a  trattare , 
©per  falla  logica,  o  per  errore  d’in-. 
telletto  ,  o  di  volontà  . 

Tra  le  altre  cole  faviamente  venti¬ 
late  in  quella  Opera,  merita  partico- 
lar  ri flelfionc  quella  >  che  riguarda  il 
feguente  palio  di  Santo  ilario  nel  libro 
lì.  deTrinitate  num.  27.  fopra  Cri  fio 
Signor  noftro  ;  Ita  poteftatis  dignitai 
Sion  amittitur ,  dum  carnis  humilipas 
ADOPTATVR  .  Così  leggelì  nelle 
Opere  dì  quel  Santo  dell’  edizione  de' 
Monaci  di  San  Mauro ,  o  ha  del  P .Com- 
flant  pag.Soi.  e  fe  ne  dà  la  ragione  con 
una  lunga  nota-  Così  pure  leggelì  ir 
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(.ittc  le  anteriori  edizioni ,  di  Marti- 
io  Lipfio  del  1 544.  diGianjacopoGri- 
eo  del  1^70,  del  Gillot  del  if  7  a.  e  di 
arigi  del  1 605.  163 1  * e  1  ^5 2-  ^ 

Germonio  infultò  a’ Benedettini , 
some  a  fautori  della  erefia  Feiiciana_» , 
>er  avervi  metto  adoptatur  3  e  non  ado - 
\atwr\  poiché  Felice  Llrgellitano  aven¬ 
do  citato  quel  luogo  in  favore  della-, 
ua  erefia  ,  Alcuino  e  Incmaro  Re- 
jnenfc  ditterò  ,  che  fi  dovea  leggere 
tdoratur  >  c  non  adoptatur.  11  Reli- 
*iofo  Benedettino ,  nelle  prime  Findi - 
;ic  y  per  più  capi  ,  cominciando  dal- 

tapag.05.  moilra3  che  il  vero  modo 
li  reprimere  1*  erefiarca  Felice ,  noru» 
fu  quello ,  che  tennero  Alcuino  e  Ine- 
maro,  perchè  Fautorità  de’  codici  pro¬ 
va  il  contrario .  Il  vero  modo  di  con¬ 
futarlo  era  il  moftrare  ,  che  adoptatur. 
in  quel  patto  di  Santo  Ilario  non  im¬ 
porta  ado&onc  filiale ,  come  fognava 
Felice ,  ma  c  lo  fletto ,  che  afflimi  tur  ♦ 
Tale  fu  il  fentimento  anche  di  San 
Tommafo  di  Aquino ,  c  di  Dionigi  Pe- 
tavio ,  altro  uomo  che  il  P.  Germonio 
fuo  confratello. 

11 P.  Couflant  nelle  Vindicie  feconde , 
cominciando  dalla  pag.ifó.  porta  si 

v  T  3  gtan 


43  8  Giorn.db’  Letterati 
gran  copia  di  prove  per  V  adoptatur  \ 
che  riduce  la  cofa  a  dimoftrazione^f 
mattematica  ,  alla  quale  il  non  acche- 1 
tarli  e  un  palefarh  affatto  privo  di  fcn-t 
no.  E  perchè  nell’Archivio  della  Ba-Ì 
Elica  Vaticana  fi  trova  un  codice  di 
Santo  Uario,  il  piu  antico,  che  diluii 
E  trovi  nel  mondo  ,  effendo  fcrittc! 
nell’ Affrica  l’anno  di  Crifto  fio.  il  P. 
Germonio  per  ikhermirfi  da  una  au¬ 
torità  così  fplendida  ,  come  è  quella 
di  quefìo  codice  ,  s’  ingegnò  ardita¬ 
mente  ,  per  non  dire  fcioccamente ,  di 
fcreditarlo  e  prima  e  dopo  di  averlo 
fatto  viEtare  deliramente  dal  fuo  P. 
Teliier  nella  fettimana  fanta  dell’anno 
1707.  il  che  penetratoE  da  perfona 
dotta  e  zelante  della  verità  ,  ottenne 
pure  di  poter  viEtare  il  medeEmo  co¬ 
dice  .  Laonde  a  tal  Ene  portateE  nell’ 
Archivio  della  BaElica  Vaticana  dieci 
perfone ,  per  dottrina  ,  pietà,  e  gra¬ 
di  Eimatiffìme,  e  degne  d’ogni  rifpet- 
to,  efaminarono  ,  videro,  e  rividero 
con  incredibile  accuratezza  il  paffò 
controverfo,  e  ritrovarono,  che  re¬ 
centemente  ,  e  molto  di  frefco  era  (la¬ 
to  adulterato  ,  eeon  nuovo  c  moder¬ 
nismo  incbioflro  ritoccato  ,  ma  non 
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però  in  guifa  tale,  che  apertifluna- 
nentenon  fi  riconofcelse,  che  prima 
ì  leggeva  adoptatur ,  mentre  le  filla¬ 
de  ciclo- - atur  fi  videro  intatte  >  c 

n  mezzo  lo  fpazio  rafo  delle  due  let¬ 
tere  p£  era  vi  fiata  foprapofta  in  lor  ve¬ 
ce  la  lettera  r.  Di  tutta  la  fioria  di 
quefta  folenne  revisione  fi  fcrilsero 
■due  autentici  documenti  di  un  mode¬ 
rno  tenore  con  la  fottoferizione  origi¬ 
nale  di  tutti  e  dieci  i  cefiimonj ,  e  giiir 
dici  del  fatto.  L’uno  diedi  documen¬ 
ti  fu  poi  dall  infigne  Prelato  Monfi- 
gnor  Lambertini ,  Canonico  c  Archi- 
vifta  della  Bafiiica  Vaticana  ,  inferito 
nel  codice  fiefso ,  dove  c  il  pafso  adul¬ 
terato  }  e  l’altro  fu  mandato  a  Parigi 
a  i  Monaci  di  San  Mauro .  E  notabile  > 
che  di  efiì  periti  e  giudici,  due  furo¬ 
no  poi  Cardinali  di  Santa  Chiefa  ,  cioè 
GozzadiniyC  Tommafr,  e  tre  Prelati, 
cioè  Taffionei  il  vecchio ,  Bianchini ,  e 
Fontanini  . 

11  P.  Couftant  per  abbondare  in  ca¬ 
rità  e  moderazione  con  Pavverfario ,  fi 
contentò  di  far  vedere  così  fcritto  a 
mano  il  documento  autentico  avuto  da 
Roma ,  fenza  (lampada  nelle  fue  pri¬ 
me  Vindici  e  •  Ma  poi  efso  avverfario 

T  4  efsen- 
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cisendo  tornato  a  parlare  a  luo  modo  1 
del  codice  llariano,  il  Monaco  fi  è  tro-  i 
vato  in  neceffità  di  Campar  tutto  il 
documento  in  quelle  fecoiide  Vindici o 
pag.  183.  affinchè  per  fempre  redi 
confufa  e  rcprefsa  la  calunnia,  e  la 
fraude'.  Concluderemo,  avvertendo, 
che  dagli  argomenti  infuperabili  del 
V.Couftant  chiaramente  rifulta  ,  che 
Santo  llario  fcrifse  adoptatur  *,  e  che 
i  pochi  codici ,  i  quali  hanno  adora - 
tur  y  fonoferitti  indubitatamente  do¬ 
po  Tanno  di  Crifto7$3.  m  cui  Feli- 
ce  abufandofi  di  quel  pafso  del  San¬ 
to  ,  cominciò  a  ipargere  la  fua  erelia, 
alla  quale  i  buoni  copifti  credettero 
di  tben  rifpondere  col  mutare  adopta¬ 
tur  in  adoratur ,  là  dove  tutti  i  codi¬ 
ci  ,  fcritti  innanzi  a  Felice  ,  hanno 
adoptatur ,  e  non  adoratur  # 

L  I  P S  1  A. 

L’Orazione,  che  dal  Sign.  Dottor 
Jacopo  Facciolati ,  Prefetto  degli  Itu- 
dj  del  Seminario  di  Padova  ,  fu  pub¬ 
blicata  T  anno  pafsato  nella  ftamperia 
di  quel  Seminario,  col  titolo.  Lati¬ 
na  Lingua  non  efl  ex  Grammaticorum 
libris  campar anda  ,  fu  riflampata  ul¬ 
timamente  a  Lippa  in  S.  unitamente 

col 
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tol  Sintagma  de  Lingua  Latina  ortu , 
tc.  il  che  non  e  piccolo  argomento  del¬ 
la  (lima,  con  cui  ella  c  fiata  ricevuta  di 
là  da  i  monti.  Argomento  pure  di  ftima 
fi  è  il  vedere  ,  che  quella  ri  (lampa  fia 
[fiata  procurata  dal  chiariamo  Sig.Gio- 
Hsangiovgio  Wr  niobio  3  uno  de  piu  infi¬ 
ttii  letterati  viventi  della  Germania,  il 
quale  oltre  al  Giornale  Tedefco ,  che  da 
qualche  tempo  egli  continua  a  mettere 
in  pubblico  ,  ci  ha  dati  in  quell’  anno 
medefimo  i  Poeti  Ovvidio,  e  Claudiano , 
come  pure  tutte  l  Opere  di  Lattanx>ioy 
illuftrati  con  Diflertazioni ,  o  con  No¬ 
te,  ed  ha  parimente  raccolte,  e  ftampa- 
te  1 ’EpiJìole ,  e  le  Trefaxioni  di  Criftofo - 
ro  Cellario ,  Critico  e  Letterato  celebra- 
tifiìmo  gli  anni  pafiati  defunto . 

Quanto  ha  benemerito  delle  buone 
lettere,  e  in  particolare  delle  Antichità 
Romane  il  celebre  Carlo  Sigonio ,Moda- 
nefe,  non  v’ha  chi  noi  fappia ,  nè  chi  lo 
ponga  in  contefa.  Le  fue  Opere,benchc 
già  {lampare  tante  volte,  non  fi  lafcia-* 
tuttavia  di  riftamparle  ,  e  cercarle.  Di 
alcune  di  elle  fe  n’c  fatta  una  novella  ri- 
fìampa  Lipfi*  &  HaU>  apud  Mamum 
Sellium  ,  1 7 1  f.  in  S.  con  le  oflervazio- 
bì  di  Latino  Latini ,da  V iterbo,  c  di  GiQ- 

T  f  vati- 
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vangiorgio  Grevio  ,  tutti  c  due  uomini 
dotti ifimi  ,  e  con  una  novella  Diflerta- 
zionc  proemiale  del  Sig.Crifliano  Tom - 
majì  intorno  al  vario  ufo  dello  Audio 
delle  Antichità  ,  e  principalmente  nel¬ 
lo  Audio  della  Giurifprtidenza  Roma¬ 
na  .  Il  titolo  del  libro  c  il  Tegnente: 
Caroli  Sigonii  de  antiquo  Jure  Topuli 
'Romani  libri  XI.  duo  de  Civium  Roma - 
ìiorum,  tres  de  Italia ,  totidem  de  Tro- 
vincianm  antiquo  Jure ,  rcliqui 
Romana  Junfpr  udenti  a  Judiciis  \  KAc- 
ccjjìt  prater  obfervationes  Latini  Lati¬ 
ni  animadverjiones  jo.  Georgii  Grx- 
vii  ,  nova  Difsertatio  TroamialisTho - 
maAana  de  ufu  vario  fi  udii  «y Intiquita - 
tum  ,  in  primis  infludio  Jurifpr  udenti  a 
Romana . 

WOLFENBCITTEL. 

Al  Sig.  Dottor  Facciolatió i  Padova 
effendo  pervenuto  il  rrunoferitto  di 
una  erudita  Differtazione  del  famofo 
Ottavio  Ferrari  intorno  a  i  'Pantomimi 
ed  a  i  Mimi  3  ne  mandò  egli  copia  al 
dottiamo  Signor  Giovanni  Fabbricio , 
cheepcr  la  rarità  dell’ argomento,  e 
per  la  Aima  dell’Autore ,  la  fece  porre 
alle  Aampecon  queAo  titolo:  Oòtavii 
Ferrarli  de  Tantomimìs  &  Mimis  Dif- 

fer - 
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Irtatio  in  Tatavino  Lyceo  publice  olim , 
lagnoque  curri  adplauju  recitata ,  nunc 
>ero primum  inlucem  edita .  Cum  dua - 
us  epiftolis ,  «wa  Jacobi  Facciolati,  al - 
Itmzjo.  Phil.Slevogtii ,  jo.  Fabricii 
Ld  wo»  neminis  dulia  de  orthographia 
ìlatina  refponfionibus .  XVolffenbutteliì , 
\fumtibus  Godofredi  Pregiagli  Bibliopo¬ 
la ,  ù;S.  pagg.63.  Sopra  l’edizione  di 
quello  libro  alcune  cole  accenneremo 
in  riftretto  :  la  prima,  che  nella  lettera 
del  Sig.  Facciolati  fcricta  al  Sìg.Fabbri- 
cio  fono  fiate  aggiunte  alcune  cofe,  c 
mutate  alcune  parole ,  dallo  ftampato- 
re,  le  quali  egli  non  riconofce  per  fue.* 
la  feconda,  che  in  quella  del  Signore 
Slevozio  noi  troviamo  quello  ,  benché 
per  altro  {limabile  letterato,  non  mol¬ 
to  buon  giudice  delle  cole  nofìre ,  0 
della  lingua  latina,  mentre  ora  preten¬ 
de  >  che  in  Italia  fien  morte  affatto  le 
lettere  ,  e  che  quella  Provincia  ,  già 
fede  della  buona  lingua  latina,  in  oggi 
nova  barbaria  fedes  videatur  futura  > 
ora  vuole,  che  lia  sì  nobile  lottile  del 
Ferrari,  che  Plinio  col  fuo  Panegiri¬ 
co  poflfa  ritirarli,  e  Cicerone  medcfimo 
che  ammirare  in  elfo  ritrovi  :  la  terza* 
che  i  quefiti  di  ortografia  latina ,  che 

T  6  llan- 
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ftanno  in  fine  del  libro,  fono  fciolcì , 
e  maneggiati  con  molta  nettezza  dal 
Sig.'  Fabbricio,  il  quale  però  non  ha 
precelo  nello  icioglimento  di  elfi  di 
metter  legge  ad  alcuno  ,  ma  (blamen¬ 
te  ha  voluto  inoltrare  qual  fu  ilfuo 
modo  di  Ieri  vere,  e  fu  quai  ragioni 
fondato,  in  occafione  di  foddisfarea 
ehi  ne  lo  aveva  richiedo.  Per  ultimo 
(oggi ugneremo  ,  che  il  Sig.  Criftoforo- 
ugujlò  Heumanno ,  del  cui  fapere  fan¬ 
no  teftimonianza  molte  Difiertazioni  j 
c  lcrc  produzioni  del  fuo  fpirito,  po¬ 
lle  negli  <Atti  degli  Eruditi  dilipfia  , 
ha  propolti  alcuni  fuoi  dubbj  contra  i 
queliti  e  rifpofte  del  Sig.  Fabbricio  con 
quello  titolo:  C.  H.  Meditano  or- 
thographica  ad  Dìfsertationcm  Fabri- 
cianam>Q d  ha  avuto  modo  di  fare  inferi¬ 
re  la  fua  cenfura  negli  Mttimedcfum 
Flenf.  Januar.171  j.p.16'  dopo  la  rela¬ 
zione  di  tutto  il  libretto.  11  Sig.  Fab¬ 
bricò  non  ha  mancato  di  replicare,  e  la 
fua  rifpofta  fi  legge  negli  M ttiàcì  fuf- 
feguente  Febbraio  p.S  f.  dotta  del  pari  c 
modella  ,  con  quello  tìtolo >  Joaimis 
Fabriciiad  Meditationem  or - 

tbographicam ,  Mffis  eruditorum  Menft 
fnpsrioripA  6 .  &feqq .  infertam . 

Gl- 
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GINEVRA. 

Il  Sig.  Daniello  Clerico  nella  fua  eru¬ 
dita  Storia  naturale  e  medica  de’  lom- 
)rici  lati,  e  dell’origine  e  rimedj  de’ 
inermi  del  corpo  umano,  ha  traslata- 
;o  pulitamente  in  latino  il  libro  del 
(noftro  Sig.  Vallifnieri ,  trattante  dell’ 

Prigine  de  vermi  ordinar]  del  corpo 
mano  ,  e  l’altro  intitolato  Ttyova /co¬ 
perta  dell'ovaia,  e  delle  uova  de  ver¬ 
mi  tondi  de ’  vitelli,  e  degli  uomini, 
avendo  etto  Sig.  Clerico  abbracciato  il 
fiftema  di  lui ,  e  quello  nervolamcnte 
confermato  contra  il  Sig.  *Andry ,  col 
rigettare  anch’egli  tante  favole ,  che 
erano  (late  fino  a  quello  perfpicacifiì- 
mo  fecolo  intrufe  nella  (loria  medica  % 
c  naturale  . 


§.  2. 

1  *  ■ 

I  ' 

Novelle  Letterarie  d’Italia. 

DI  ANCONA. 
Abbiamo  la  funefta  morte  di  un  no- 
flro  Letterato  nell’età  fua  più  fiorita  , 
cioè  del  Sig.  Dottor  Domenico  Mifli - 
c belli ,  uomo  d’ottimi  ed  illibati  co- 
fiumi,  e  di  {Indio  inde fttfò  per  arric¬ 
chì- 
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chire  la  medicina  teorica  e  pratica  di 
nuovi  lumi.  Ella  c  feguita  in  quella 
città  il  Mercoledì  28.  Agofto  dell’an¬ 
no  prefentc,  nella  maniera  qui  fotto 
deferirti * 

Sin  dalla  Domenica  precedente  egli 
dille  al  Sig.  Antonio  Badia,  fuocor- 
dialittìmo  amico  ,  che  nell’ afccndcre 
l’erto  ,  fu  cui  Ancona  é  quali  tutta_* 
fondata,  fe  gl*  impcdia  qualche  poco 
in  quel  giorno  la  refpirazione  :  anzi 
allora,  che  pel  più  erto  porta  vali  a  vi¬ 
etare  un’  infermo ,  fu  due  volte  forza¬ 
to  a  prender  breve  ripofo  .  Supponen¬ 
dolo  egli  però  fudore  impedito  ,  ad 
ufcir  fuori,  dall’aria  edema  ,  battuta 
nel  petto  alquanto  fcopcrto  pel  gran 
caldo  i  giorni  avanti  ,  non  ci  fece  allo¬ 
ra  attenzione  i  ma  fcntendo  il  Lunedì, 
che  gli  crefceva  l’affanno  nel  fare  la 
detta  vifita ,  fi  trattenne  in  cafa  il  gior¬ 
no  feguente,  e  quivi  il  detto  Sig.  Ba¬ 
dia  avendolo  vifitato,  lo  trovò  appli¬ 
cato  attendere  un  Capitolo,  che  egli 
defiderava  di  porre  in  fine  alla  fui 
Giunta  alT ruttato  dell'  tApopleffia ,  che 
allora  dava  fotto  il  torchio  del  Semi¬ 
nario  di  Padova.  Era  libero  da  qua¬ 
lunque  dolore,  e  palpeggiando  afiicu- 
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rò  piu  volte  l  amico,  che  niente  di 
falcidio  recavagli  quel  padreggio.  Pran- 
$ò  al  folito  allegramente,  e  la  fera  fe¬ 
ce  lo  fìeflfo  alla  cena,  mangiando  un’ 
infalata  di  grugni.  Dopo  la  cena  fi 
fentì  morficato  dal  folito  dolore  y  tal¬ 
ché  difie  al  padrone  di  cala ,  in  cui  fla¬ 
va  a  dozzina;  fedo  e  ripienezza,  non 
è  niente  y  fe  altrimenti ,  guai  a  me .  Con. 
tutto  quello  andolfene  ridente  a  letto 
alle  due  ore,  e  mezzo  in  circa.  Non 
chiù  le  però  mai  gli  occhi  :  anzi  verlo 
le  lei  ore  della  notte  dolendoli  molto 
del  petto,  chiamò  un  giovane,  che 
alla  Ina  camera  contiguo  dormiva  ,  ac¬ 
ciocché  gli  porcalfe  il  lume  accefo  y 
ma  non  volle  a  verun  patto,  che  il  gio¬ 
vane  gli  aflìftedc.  Dopo  le  fette  ore 
dibattendoli  molto  pel  ietto,  lo  richia¬ 
mò  ,  perché  gli  portafie  dell’  acqua , 
con  la  quale  appena  bagnato,,  cadde 
lateralmente  .  Dal  giovane  fu  tratte¬ 
nuto  ,  acciocché  non  precipitade  dal 
letto  ,  e  tremante  corfe  a  chiamare  il 
padrone,  il  quale  accorfovi ,  lo  porta¬ 
rono  ambedue ,  alla  cafa  del  Sig.  Dot¬ 
tore  Stimolati,  fu  la  Seggetta  ,  ove^ 
{caricando  moldlfima  feccia,  prcgolli, 
che  gli  chiamadero  un  Con fclfo re ,  ed 
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intanto  fi  sforzò  al  vomito,  che  gli  riu- 
fei  in  qualche  parte  .  Comparfo  il  Sa¬ 
cerdote  al  letto  del  moribondo  ,  il  qua¬ 
le  da  le  raccomandava  a  DioqueU’ani- 
nia  ,  che  per  fuo dono  avea  ricevuta, 
appena  gli  diede  l’aflbluzione ,  che  il 
moribondo  frettagli  fortemente  la 
mano  rendette  lo  fpi rito  al  fuo  Crea¬ 
tore  .  Così  chi ufe  l’ultimo  de’  fuoi 
giorni  il  noflro  Sig.  MifticbcLli ,  degno 
di  vivere  piu  lungamente ,  a  cui ,  per 
diventare  un  grand’uomo,  non  mancò 
certamente  nè  ingegno ,  nc  Audio,  ma 
(blamente  più  vita . 

DI  BOLOGNA. 

Del  libro  Tegnente  non  fi  è  veduto 
finora ,  che  il  folo  titolo,  il  qualc,bcn- 
chè  porti  la  data  dell’anno  1714.  non  è 
flato  divulgato  però,  che  in  quelli  ulti¬ 
mi  meli  :  Efame  delle  Rifleffìoni  Geome¬ 
triche,  pubblicate  da  un'Oltramontano 
‘Profeffore  in  Italia  nell  Articolo  Elidei 
Tomo  VII,  del  Giornale  de’  Letterati,!» 
difefa  dell  Articolo  XVI.  del  Tomo  y.  in¬ 
torno  a  i  Troblemi  delle  forze  [centrali 
nel  Voto  a  nel  Tienojontro  le  impugna - 
^ioni  fattene  nell  Articolo  XI.  del  Tomo 
VL  Con  quattro  formule  diverfeper  leu 
[dazione  del  Troblemapropofto  dal  me- 
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e  fimo  in  fine  delle  RifleJJionii  U  tnanifie- 
\agione,  e  correzione  degli  errori, eh’ egli 
vi  bà  commefito  *,  certe  nuove  regole  per 
ntégnare  alcune  quantità  difierenzialt 
del  primo  grado  ,*  e  con  una  Lettera  lati¬ 
na,  ficritt  a  ad  arìtmico ,  in  rifpofta  delle 
iofie  dette  ultimamente  dallo  ftefifo ,  nell 
Articolo  XJI.  del  Tomo  XIIL  del  mede - 
Imo  Giornale .  In  Bologna ,  nell  Imprefi- 
{orla  di  Ciò .  Vietro  Barbicali ,  fiotto  Its 
Scuole,  alla  Rofia ,  Coniicenza  de*  Supe¬ 
riori  ,  in  4.  Ognuno  ben  vede ,  che  il 
Profeflore  Oltramontano  in  Italia,  ira- 
pugnato,  c  il  chiariamo Sig.  Ermanno j 
e  che  quefìa  c  una  continuazione  della 
contefa  letteraria  tra  lui ,  e'i  chiarilli- 
mo  Sig,  Ferraglia .  Gl’intendenti  Han¬ 
no  con  impazienza  attendendo ,  cho 
cica  il  predetto  Efiame. 

Chi  defidera  di  avere  un  vivo  ritrat¬ 
to  de  i  coHumi  del  noftro  celebre  Sig. 
Carlantonio  Bedori,kg ga  il  rifìretto  deh 
la  fua  Vita  ,  che  ne  ha  elegantemente 
diftefo  il  Sig.  Conte  ^Angelo- Antonio 
Sacco ,  fuo  intimo  amico ,  in  una  lette¬ 
ra  diretta  al  Sig.  Filippo  Argelati  ;  e 
chi  brama  di  avere  un  iaggio  del  retto 
difcernimento ,  e  del  felice  ingegno  di 
elfo  Sig.  Bedori ,  fi  ponga  a  confiderarc 
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le  Rime ,  che  qui  fe  ne  lono  pubblicate: 
in  un  tomo  in  quarto  .  Eda  quella,  c 
da  quelle  ognuno  conofcerà  ,  che  egli] 
conformò  a’  Tuoi  coftumi  i  fuoi  fcritti, 
cioè  a  dire,  che  e  negli  uni  e  negli  altri 
trafpira  la  fua  pietà  ,  e  lafua  religione. 
Un’altro  chiaro  rifeontro  ne  avrebbe  il 
Pubblico,  fe  alle  Rime  di  lui  fi  folle  po- 
tuta  aggiugnere  Timprefiione  delle  fue 
Eijfertazioni  fopra  la  Storia  Ecclefia- 
fiica  .  11  titolo  del  libro  Rampato  li  è 
quello:  Rime  del  Signor  Carlantonio 
Eedori ,  con  un  breve  riflretto  della  fua 
Vita .  idi  Sig.  Marcbefe  ^ Antonio  Ghi - 
fdieri .  In  Bologna  ,  per  Giulio  RoJJi ,  e 
Compagni  [otto  le  Scuole ,  alla  Rofa  , 
171  f .  in  4.  pagg.  1 6 7.  fenza  la  dedica¬ 
zione  ,  che  è  del  Sig.  ^ rgelati ,  e  fenza 
la  Vita,  che  è,  come  detto  abbiamo,  la¬ 
voro  del  Sig.  Conte  Sacco . 

Il  Padre  Abate  Corazzi,  Olivetano, 
Mattematico  di  quello  Huovo  Inflitti - 
to  delle  Scienze,  emendo  fiato  promofiò 
alla  Cattedra  delPAnalifi  ,  in  quello 
Studio  già  eretta ,  ne  ha  fatto  l’ingrelfo 
con  una  dotta  ,ed  eloquente  Orazione, 
dedicata  da  lui  alPEminentilfimo  Sig. 
Cardinale  Spinola ,  fuo  particolar  pro¬ 
tettore,  non  meno  che  della  Religione 

Oli- 


Articolo  XIII.  4^ r 
Olivetana.  Il  titolo  della  Orazione  c’1 
feguente  :  Univerfapacis ,  bellique pr&- 
fidia  in  Mathematica  difciplinis  colloca, 
ri.  Oratio  b abita  ab  Hercule Corazzi, 
* Abbate  0 live t ano ,  ac  Inflittiti  Scientia- 
rum  Mathematica ,  cum  in  celeberrimo 
Bonomo  Mrchigymnaflo  docenda  jlna- 
lyfeos  provinciam  publice  fufciperct  . 
Bonomie,  ex  typographia  Julii  Rojjfl , 
Sociorum ,  ad  Fexillum  Rof % prope  Stu - 
dium  ,  1 7 1  ? .  in  4.  pagg.  3  4.  Non  parra 
eflfer  paradolfo  Palìunto,  a  chi  bene-** 
pondererà  le  ragioni  del  dottiamo  Au¬ 
tore  . 

DI  BRESCIA. 

Se  dopo  la  morte  deirEminentifii- 
mo  Cardinal  Badoaro,  noftro  Prelato 
di  Tempre  gloriofa  memoria ,  fiali  con 
ragione  racconciata  quella  città  all’ 
avvifo  della  elezione  del  nuovo  fuo 
Vefcovo  y  feguita  nella  perfona  di 
Monfignor  Gianfrancefco  Barbar igo  y 
trasferito  dalla  Chieia  di  Verona  alla 
noftra  i  Io  fanno  pienamente  conofce- 
re  i  frutti  c  vantaggi  che  ne  godiamo. 
Tra  quelli  merita  particolar  confidera- 
zione  la  fondazione  del  Collegio  eretto 
da  lui  a  beneficio  del  fuo  Clero  ,  e  ad 
inanizione  di  elfo ..  In  capo  a  due  foli 

meli 
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mefi  del  fuo  governo  (labili  egli  una 
ccclefiaflica  Accademia  ,  ove  regola-  : 
tamente  di  tempo  in  tempo  fi  abbia  a 
decorrere  fopra  punti  gravi  e  impor¬ 
tanti  sì  di  Teologia ,  come  di  Storia  ec- 
clefiaftica .  L’ordine  da  tenerli  ,  le  leg¬ 
gi  da  ofiervarfi ,  e  le  altre  circoftanze 
di  quella  Accademia  ,  tenuta  la  prima 
volta  con  folenne  pompa  nella  gratin 
Sala  del  Palazzo  Epifcopale ,  pofiòno 
in  parte  faperfi  dal  feguencc  libro: 
L’antichità ,  e  la  purità  della  Fede  Cat¬ 
tolica  in  Brefcia.  Accademia  del  Colle- 
fio  Vefcovile  recitata  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  in  Oliveto  de  RR-  V'P.  Carrneli- 
tani  Scalzi ,  e  dedicata  a  Monftg.  lllu- 
flrifs.  e  Rezercr.difs.  GioFrancefco  Bar¬ 
barico  ,  Fefcovo  di  Brefcia ,  e  Fondatore 
del  me  de  fimo  Collegio .  In  Brefcia ,  dal¬ 
le  (lampe  di  Gio.  Maria  Rizzarti,!  7 1  f. 
in  4*  pagg. 1  27*  ^ara  ghifto  c  lodevole , 
che  i  Signori  Accademici  fecondino, 
ma  con  grave  e  maturo  Audio  le  nobili 
idee  deflora  zelante  Prelato. 

LeTrombe  Sacerdotali  allo  fmantel- 
lamento  di  Gerico .  11  Padre  Gìuliofran- 
cefeo  Conti ,  Minore  Riformato  di  San 
Francefco  di  quefla  Provincia  di  Bre¬ 
fcia,  Autore  di  qucfto  libro,  lu  mol¬ 
to  bc- 
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o  bene  conofciuto  anch’egli,  che  il 
[addetto  titolo  non  farebbe  intefo  feri¬ 
na  maggiore  fpiegaziotic ,  e  però  ci  ha 
iggiunto  un’OVVERO  Vrediche  Qua- 
reftmali  alla  Batteria  del  Cuore  Tecca* 
\torc  >  nè  qui  ancor  contentandoli,  ci 
ha.  finalmente  aggiunto  il  terzo  titolo 
di  Quaresimale,  che  folo,  a  dir  vero, 
fbaftava  lenza  gli  altri  due  foprallegati. 
Lo  ha  ftampato  il  nofìro  Ritardi 
iji^.in  4.  pagg-3^4*  fenza  la  dedica¬ 
zione.  Qual  fia  il  buon  gulìo  dell’Au¬ 
tore  ,  c  qual  lo  ftile  dell’Opera  ,  fe  ne 
può  fare  argomento  dal  titolo  ,  fenza- 
chè  ne  rechiamo  altre  prove . 

DI  CREMA* 

Con  l’occafione  della  partenza  del 
Sig. Conte  Profpero  Valmarana  ,  che 
ha  efcrcitato  con  fomma  prudenza  ,  c 
generalità  l’ufficio  di  Fedeltà  c  Capita¬ 
no  di  quella  città  di  Crema ,  è  fiata-. 
{Rampata  da  Mario  Carchcno  l'Ora* 
xione  del  Sig,  Dott  Carlofrancefto  Co* 
grojji ,  recitata  nell’Accademia  a  tal  fi¬ 
ne  raccolta,  infiemecon  altri  poetici 
componimenti  fopra  lo  fletto  foggetto. 
licitolo  e  quello  :  L’Onore  feguace  del 
Merito,  ec.  eia  dedicazione  è  fatta  al 
fuddectt  dignillimo  noftro  Rettore  da’ 

Signo- 
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Signori  Marchefe  Francefco  Zurla, 
Marchcfe  Ottone  Gambazocco  ,  e 
Conte  Antonio  Vimercati ,  Provvedi¬ 
tori  attuali  della  città  . 

DI  FIRENZE. 

De  initio  Imperli  Severi  jllexandri 
lAugujli  Differì  atto  .  Fior  ernia  ,  apud 
Jacobum  de  Guiduccis ,  &  Santlem-j 
Franchi ,  1715.W4.  pagg,  223.  fenza 
la  dedicazione ,  la  quale  è  diretta  al 
Sereniamo  Gl ANG ASTONE  DE’ 
MEDICI,  Principe  di  Tofcana ,  e  no- 
ftro  ampliamo  Mecenate  ,  e  fenza  due 
indici, l’uno  de’Capi,  c  l’altro  delle  ma¬ 
terie.  Autoredi  quella  erudita  DiflTer- 
fazione  è  il  celebre  Padre  D.  Virginio 
Valfechi  ,  Profeflbre  di  Sacra  Scrittu¬ 
ra  ,  e  di  Storia  Ecclelìaftica  nello  Stu¬ 
dio  di  Fifa  .  Egli  con  effa  fodamente^ 
rilponde  tanto  alle  due  Differ tagioni 
del  Sig.  Aba  ttVignoli ,  quanto  alla  Dif- 
fert anione  ^Apologetica  di  Monfìgnor 
del  Torre ,  Vefcovo  d’ Adria  ,  {opralo 
EefTo  argomento ,  e  difende  la  fua  len¬ 
tezza  dalle  loro  graviflimc  oppofizio- 
ni  ,  movendo  nuovi  dubbj  e  difficoltà 
fopra  le  flahilite  da  loro.  In  quefla__. 
jffrepitofa  letteraria  conte  fa  fi  ha  occa¬ 
sione  di  ammirare  ,  oltre  al  bene ,  che 

nc 
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c  rifulta  al  mondo  erudito ,  sì  la  fer¬ 
ia  ,  con  cui  ognuno  foftiene  la  propria 
aufa,  si  la  modeftia,  con  cui  ribatte 
'altrui . 

Nè  più  in  (igne  Segretario  ebbe  mai 
guelfa  Accademia  Fiorentina  del  chia- 
rillìmo  Antonio  Magliabechi  j  nè  più 
infìgne  Oratore  poteva  e(Ta  Accademia 
a  lui  desinare  del  chiaridimo  Sig.  Aba¬ 
te  Antonmaria  Salvini .  L’ orazione  di 
lui  è  così  intitolata  :  Delle  lodi  di  ^Anto¬ 
nio  Magliabechi  Orazione  funerale  del 
Sig.  Abate  Anton-Maria  Salvini, detta 
da  lui  pubblicamente  nell'Accademia^ 
Fiorentina  il  dì  XXII 1.  di  Settembre  dei - 
l'anno  MDCC XV.  nel  Confolato  dell' il- 
luflrijjimo  Sig.  Abate  Salvino  Salvini . 

In  Firenze  3  per  i  Guiducci ,  e  Franchi , 

17  if.  iufogl.  pagg.30.  Tra  le  altre  co- 
fe  eccellenti ,  che  nell’  illuftre  defunto 
va  commendando  il  noftro  Oratore^  , 
non  c  piccolo  teftimonio  del  fapere  del 
primole  dell’ingenuità  del  fecondo  ,  il 
ientir  dire  daquefto:  „  Iocertamen- 
35  te  ogni  volta,  che  io  il  vietava,  e  ciò  p* 

era  fovente,  mi  partiva  da  lui,  e  più 
„  ricreato  ,  e  più  dotto  :  „  grande  ar¬ 
gomento  per  certo  delia  immenfa  re¬ 
condita  dottrina  di  quel  grand’  uomo , 

il  dir 
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il  dir  Tempre  cofc5anche  tra’ Tuoi  fami-* 
gliari  ragionamenti ,  cipolle  con  tale-» 
giullezza,  e  di  tale  eriìdizione  condite, 
che  nuove  riufeiflfero  ,  e  come  (Iraniere 
ad  uomo  di  tanto  ftudio ,  c  di  tanta-let- 
leratura,  quale  fi  e  chi  lo  celebra  . 

DI  LUCCA. 

Il  noftro  llampatore  Frcdiani  conti¬ 
nua  a  farci  godere  dalle  fue  (lampe 
molti  buoni  libri .  I  tre  Tegnenti  ne  To¬ 
no  u  Tei  ti  di  frefeo. 

i .  Janfcnius  vereauthor  quinquefa- 
mofarum  Tropofttionum,&  confenfus  V. 
T  afe  a  fu  Qutf netti  curri  eodem  Janjeruo . 
S.  jiuguftmus  in  omnibus  fuis  operibus 
ntriufque  erroribns  contrarius . 
ma  damnatio  io r .  Tropofitionum  fatta 
a  Clemente  XL  five  documentum  pafle- 
vale  Illuflrijjimorum  DD.  Epifcoporum 
Lucionenfts  &  Rupellcnfis  ,  &  inflruttio 
pafioralis  conventus  Cardmalium  ,  ^ ir - 
chiepifcoporum  ,  &  Epifcoporum  babiti 
Tarifiis  anno  1 71 5.  &  1714.  llluftnfs. 
ac  Reverendifs.  D.Jacobo  Martini, Trio- 
ri  S.frigdiani ,  ac  Canari#  Ordinario . 
Luca,  1714. in  8. pagg.  f  32.  Tenza  le 
prefazioni,  e  la  tavola.  Due  anni  pri- 
raa,crano  ufeite  in  Francia  le  fcritture, 
che  formano  quello  volume,  ma  infie- 
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me  raccolte  non  fi  erano  ancora  vedu¬ 
te  .  11  noftro  ftampacore  ha  foddisfat- 
to  con  ciò  alla  curiofiù  ,  ed  alla  in¬ 
danza  di  molti . 

2.  Defcrizionc  delle  anioni  y  evirtA 
dell1  Illuftrilfima  Signora  Lavinia  Felice 
Cenami ^Arnolfini ,  compofta  dal  lieve - 
rendijfimo  P.  ^ibbaté  D.  Celare  Nìio- 
lao  Dambacari  ,  canonico  Regola •••£_** 
Lateranenfe ,  de/  Monajìero  di  S.  Fredia¬ 
no  di  Lucca ,  dedicala  alT  lilu/irijfima 
Signora  Maria  Lavinia  K Arnolfini  Bon~ 
vi/t ,  nepote  della  fopr adetta  Signora . 
ìn  Lucca  ,  1 71  f .  *0  4.  pagg.  1 67.  fenza 
le  prefazioni  .  Il  chiariftìmo  Autore 
ri  c  prefitto  di  far  vedere  nel  racconto 
li  quefta  Vita  ,  che  fi  può  etter  fanto 
anche  nel  fecolo  ;  chela  civile,  ene- 
settaria  convenzione  niente  contrae 
da  alla  perfezione  criftiaaa  ;  c  che  la 
vera  virtù  fi  ritrova  anche  dove  non 
fonone  l’aftrazioni,  ne  l’eftafi.  L'e- 
rempio  di  quefta  nobil  ferva  di  Dio 
ivrà  tanto  più  di  forza  per  muover 
['anime  ad  imitarla ,  quanto  più  v’ha 
in  diodi  novità,  e  l’Abate  Barn  baca¬ 
ci  ha  tutto  il  merito  di  aver  propofta 
i  fuoi  leggitori  un'idea  di  vera  perfe¬ 
zione  ,  tanto  più  plaufibile  ,  quanto 
Tomo  XXIII .  V  più 
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più  dimellica  ,  c  più  conveniente  al 
viver  civile,  e  quanto  più  lontanarla 
quelle aufterità  ,  e  rigidezze,  le  qua-  ! 
li  più  ammiratori,  che  imitatori  ri¬ 
trovano. 

•  3.  Quafita  dogmatica  &  montila  de 
SanftiJJìmis  Eccleft a  Sacramenti ,  qui- 
bus  ea  omnia ,  qu£  ad  Fidem  ,  &  ad 
debitam  S  aeramene  or  um  admìniflratio- 
nem  pertinent ,  breviter  expheantur  : 
addita  in  trattata  de  Ordine  Ordinando- 
rum  Inflruttione .  lAccejfit  in  fine  opuf- 
cultm  de  Speciebus  Eucharifticit  ad - 
verfus tAtomijìas ,  authore  Conftanti- 
no  Roncaglia,  Congregatomi  Matris 
Dei .  lllufìriffimo  ac  Reverendiffimo  D. 
Genefio  Calchi ,  Epifcopo  Lucano  ac  Co¬ 
rniti,  &c.  necnon  Tontificii  Solii  Epijco - 
pOiAffifi&iti.  Luca  1715- infoi,  colon¬ 
ne  862.  fenza  la  dedicatoria  ,  l'indice 
dc’GapL,  eU  Trattato  contra  gli  Ato¬ 
mici,  che  edi  colonne  78.  Intinte^ 
l’Opere,  date  al  pubblico  dal  V.  Ron¬ 
caglia  ,  egli  ha  fatto  conoicere  la  tua 
pietà ,  c’1  fuo  fa  pere .  Le  approvazio¬ 
ni  de’  Revifori  fanno  un  particolare 
elogio  a  quella  de  Sacramentis , 

DI  MANTOVA. 

Per  quanto  fi  vadano  moltiplicando 

ili- 
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i  libri ,  che  inlegnano  il  modo  di  pre- 
fervarli  dalla  pelle  >  non  fi  Iafcerà  di 
temerla,  qualunque  volta  ella  alle  no- 
ftre  porte  fi  vegga  minacciar  da  vici¬ 
no.  Non  refta  però ,  che  non  fieno  da 
lodarli  coloro ,  che  impiegano  il  loro 
talento  in  ricercarne  i  prcfervativi,  c 
1  rimedj.  Fra  quelli  merita  d’aver  luo¬ 
go  l’Autore  del  feguente  libro  .•  Lin- 
fegnamento  alle  famiglie  del  modo  di 
prefervarfi  dalla  pefte  ,  dato  alla  luce  da 
Girolamo-Cefare  Fantafti,F//o/ò/o  Me¬ 
dico  Peronefe ,  e  confacrato  agl'  llluftrifs. 
Sigg.  Vrovveditori  alla  Sanità  di  Pere¬ 
tta  .  In  Mantova ,  nella  ftamperia  di  San 
Benedetto ,  per  .Alberto  Vagoni ,  im¬ 
precare  c Arciducale ,  1 7 1  f  .in  8.pagg.9  r. 

Sotto  i  medefimi  torchj  ftaprefen- 
temente  un’Opera  aliai  pili  dotta  ,  ed  è 
quella  :  De  mundi  fabrica  unico  gravi¬ 
tata  principio  innixa ,  Acque  flaminibus , 
quatenus  eorum  effetius  a  motu  penden¬ 
te  exhibentur  ,  ac  eorum  decurfus  me- 
tiri  licet ,  ad  Seremfjìmum  Vbilippunt 
Landgravium  Hafjìa  ,  Darmfìadii,  &c. 
Gubernatorem  Tlenipotentiarium  Civi - 
tatis  &  Status  Mantua,  autiere  j'oanne 
Ce  va,  Mediolanenfi .  Manturf,  ec.  171 5. 
hi  4.  - 
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DI  MESSINA. 

Dalli  Sicilia  di  là  dal  Faro  abbiamo 
ftn  breve  Comcntario  fui  Pentateuco 
di  Mose  comporto  dal  Sig.  Girolamo 
Kenda-Ragufa ,  Vicario  di  Monfignor 
Vefeovo  di  Siracufa,  e  dedicato  al  Sig. 
Antonino  Rufo,Principc  della  Scaletta, 
il  quale  vicn  molto  commendato  per 
le  lettere  da  lui  poiTcdute  e  protette  . 
Quefto  e  il  titolo  del  libro  :  Pentateu- 
ebus  Mofis ,  commentario  paraphraflico 
iXplicatus .  Editus  auftore  Hieronymo 
Renda  Ragufa ,  Siculo  Motycenfi>  S .  T. 
P,  Sicario  Epifeopi  Syracufani .  Mejfa - 
fi4 ,  ex  typographia  D.  Jofepb  Maffei, 
iyi  5.  in  3.  pagg.  434..  lenza  le  prefa¬ 
zioni,  e  lenza  due  opufcoletti  aggiunti 
nel  fine  ;  il  primo  de’  quali  di  pagg.  2.0. 
è  intitolato  :  Breviarium  Hifloricum 
(*)  Céfus  Sacccnfìs  >  e  l’altro  di  pagg. 
50.  porta  ii  Tegnente  titolo  ;  Hifioria 
Cmiatuum,  &  Crucis  Jefu  Cbrifti, 
eruca  ex  quatuor  Evangeliftis . 

DI 

(a  )  Qaefta  ftorietta  fu  altre  volte  ftiru- 
paia  ne!  principio  del  fegueate  libro: 

Pro^yrnnafmxtHm  Aiver/é • 
rum  ,  settore  Hieronymo  Renda-Ra- 
gì: fa,  Ht-ulo  Motycen/i .  Vinetti t 
ftnrt*-  Alfa  ri  (tutu  i?9i*  ti  S. 
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DI  M  O  D  A  N  A. 

Ottima,  c  lodevole  idèa  fu  quella 
della  Biblioteca  Volante ,  conceputa,  c 
praticata  dal  Medico  Civetti ,  che  in  ef- 
fa  fi  propofe  di  darci  ragguaglio  di 
operette  picciole  ,cdi  pochi  fogli ,  e  di 
libricciuoli ,  per  dirlo  con  la  fua  frafe, 
volanti .  Egli  ce  ne  diede  in  vita  XVI. 
Scanxity  Campate  in  di  verfi  tempi,  e  in 
diverfi  luoghi,  l’unione  delle  quali» 
quantunque  per  molti  capi  difficile, 
aon  lafcia  tuttavolta  di  procurarli  da¬ 
gli  ftudiofi  per  molte  pellegrine  noti- 
2.ic,chc  vi  fono  fparfe  per  entro.  Dopo 
la  morte  di  Iui,feguita  in  Loreto,  dove 
era  in  condotta  di  Medico,  li  1 7.  Apri¬ 
le  del  1 706.  pervennero ,  con  altri  ìiioi 
ferirti,  due  Scansie  inedite  dello  ftcflfo, 
cioè  la  XVII,  e  la  XVIII.  in  mano  del 
Sig.Apoftolo  Zeno,  il  quale  ricercato¬ 
ne,  per  la  pubblicazione ,  dal  Sig.  Dot> 
tor Dionigi  .Andrea  Sancafjani ,  prima¬ 
rio  Medico  di  Comacchio,  volentieri 
gliene  fe  parte  >  e  prefentemente  n’è 
fiata  qui  pubblicata  la  XVlI.dal  noftro 
fiampatore  Ducale  Bartolommeo  So- 
liani9  in  S-pagg.<?4*  fenza  le  prefazioni, 
e  l’indice  alfabetico  de’  cafati  degli  au¬ 
tori  in  etfa  Scandi*  nominati,  che  fono 
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in  num.  di  135?.  ficcome  gli  Opufcoli  ! 
riferiti  fono  309.  Il  Sig.  Sancajfiani ,  cui 
il  Pubblicpètcnutodi  quella  edizione, 
l’ha  corredata  di  quando  in  quando  di 
alcune  erudite  ofifier  v  anioni  ,n alconden. 
doli  fotto  il  nome  di  .Accademico  Infufi- 
ficiente  ,  tra  i  Filoponi  di  Faenza  eden- 
dò  tale  il  fuo  nome  *  Egli  promette  di 
darci  non  folamcnte  anche  la  Scansia 
XV III.  ma  la  continuazione  di  molte 
altre,  che  faranno  lavorate  da  lui  :  alla 
quale  imprefa  non  portiamo  non  ani¬ 
marlo,  come  a  cofa,  che  a  lui  di  gloria, 
e  agli  altri  farà  di  profitto* 

DI  NAPOLI. 

Il  Sig.  Jacopo  Antonio  del  Monaco 
ha  pubblicato  un  bel  libro  fopra  la  ca¬ 
lunnia  imputata  da  i  Gentili  a  i  Criftia. 
ni,  che  adoraffero  un’ Alino.  Eccone  il 
titolo:  Dificorfio  del  Sig.  D.  Giacomo 
Antonio  del  Monaco  ,  indirizzato  a 
modo  di  lettera  al  Reverendi/}.  Sig.  D. 
Carlo  Danio,  Arciprete  di  Saponara  ,  in 
cui  fi  prova  contra  al  Rev.  Sig .  D.  7 pic¬ 
colo  Falcone ,  la  calunnia  del  culto  afini - 
no  imputato  agli  antichi  Crifliani  >  s  il- 
Lufìra  un  luogo  di  Tertulliano,  e  ragiona- 
fi  dell  antichità  delle  fiacre  immagini 
contra  i  fiettar j .  In  T^apoli ,  per  'Nic- 
v  colò 
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colò'Hafo  171 5 .  4.  pagg»  x7°*  ^cnza 

la  prefazione. 

Niccolai  Parthenii  Giannettafii  , 
'Heapolitani  >  e  Soc.  fefu,  Naumachia , 
feu  de  Bello  'Navali  libri  V.  %A.d  Excel’» 
f lentiffimutn  Triucipem  jLnmium^ 
Rambaldum  ,  Collalti  Comitem  ,  ec. 
Neapoli,  apud  Rullar dy  171?.  4* 

Quello  c  il  XII.  tomo ,  finora  llampa- 
to  dal  celebre  Padre  Gì  annetta fio ,  il 
quale  ,  ficcome  nella  fua  Bellica  ftam- 
pata  nel  1  óyy.e  divifa  inXV.libri ,ci 
ha  dati  i  precetti  della  guerra  terre- 
ftre  >  così  ora  in  quella  ci  porge  quelli 
della  guerra  navale.  Anche  in  quello 
Poema  l’Autore  è  Tempre  uguale  a  fc 
{ledo  ,  cioè  a  dire  Tempre  grande  ,  no- 
bile,  giudicioTo,  c  degno  d  imitazione, 
e  di  lode . 

Con  quella  occafione  fida  notizia, 
come  nella  Tuddetta  {lamperia  del 
Raillard  fi  ristampano ,  a  IpeTe  del  Si¬ 
gnor  Conte  Collalto  ,  dotto  non  meno, 
che  nobile  Cavaliere,  tutte  le  Opere 
poetiche  del  Tuddetto  Padre  Giannet - 
tafio  in  più  tomi  in  4.  Il  primo  contie¬ 
ne  la  detta  'Naumachia,  eia  Bellica . 
Il  Tecondo  la  Tifcatoria ,  la  Naut*ca  > 
c  V  Halieuticà  .  11  terzo  le  Hyemes 

V  4  Tuteo - 
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Vutcolana,  Opera  nuova  ,  nè  ancora 
Campata,  e  il  Ver  HerculanumAÌ  quar¬ 
to  YjEfUtcSy  &  lAutumni  Surrentini  ; 
t  per  ultimo  feguirà  Ja  Cofmograpkia , 
zGeograpbia .  Quella  ri ftampa  era  ,  a 
dir  vero,  neccflària ,  di  dette  Opere  ef¬ 
fe  ndoci  grande  fcarfezza,  ed  elfcndo 
per  altro  affai  ricercate,  e  (limate  . 

Dalla  flamperia  del  Muzio  c  fiata 
qui  divulgata  la  Galleria  delle  virtù  di 
San  Francefco  Saverio ,  ^Apoflolo  dell' In¬ 
die  >  aperta  alti  di  lui  divoti ,  e  dedicata 
alla  Congregazione  de *  Sigg.  Cavalieri 
nella  Cafa  de'  Trofejfi  della  Compagnia 
di  Gesù  di  T^apoli  dal  Tadre  Carlo 
Stradiotti,  della  medefma  Compagnia  • 
7{apoli ,  1 7 1  f .  in  8.  pagg. 371.  Quello 
libro  contiene  dieci  Sermoni  detti  dall* 
Autore  in  quella  città  ne  i  dieci  Vener¬ 
dì  avanti  la  feda  del  Santo  ,  per  eccita¬ 
re  la  divozione  verfo  di  lui.  lneflìil 
Padre  Stradiotti  cammina  femprc  col 
tema;  Infpice  ,  & facfecundum  exem- 
plar  ,  quod  tibi  monftratum  eft  i  cavato 
dalla  Scrittura.  Nel  1. Sermone  trat¬ 
ta  della  Vocazione  del  Santo:  nel  li. 
della  Purità  :  nel  III,  delle  Penitenze  : 
nel  LV.  dei  Gclli.*  nel  V. della  Lingua: 
nel  VI.  de  i  Viaggi  :  nel  VII.  degl’ido¬ 
li  di- 
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li  diftrutti  :  nell’  Vili,  de’  Patimenti  : 
^icl  IX.dclla  Mortele  nel  X.  della  Pro¬ 
tezione,  particolarmente  (opra  la  città 
di  Napoli .  Sono  tutti  edificanti,  c  mo¬ 
dali  .  L’Autore  poi  è  conofciuto  per 
molti  anni,  che  ha  predicato  in  quella 
pitta',  e  ben  predo  metterà  in  luce  la 
Novena  di  Tentale ,  c  poi  l’afpettata 
Op  era  delle  fue  Legioni  fopra  i  libri 
de’  Maccabei . 

Della  Toefia  de  Santi  Tadri  Greci ,  t 
Latini  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa ,  Dif- 
fertazione prefentata  ali'^A.  S.  d ’  Ema¬ 
nuele  Maurizio  di  Lorena  ,  Trincipt 
d'Elbeuf ,  da  Sebaftiano  Pauli ,  de’  Che - 
ria  Regolari  della  Madre  di  Dio .  In 
Hapoli)  nella  jìamperia  di  Bernardo - 
Michele  Raillard  ,  e  dallo  ftampatore 
Niccolò  >  1 714..  in  S.pagg,  176. 
lenza  le  prefazioni.  L’Autore  adem¬ 
pie  molto  bene  il  fuo  aflunto,  tuttoché 
ex  profeto  non  più  da  altri  intraprefo. 
Il  celebre  Sig.  Coftantino  Grimaldi>  Re¬ 
gio  Conigliere  deputato  alla  revifio- 
pe  del  libro  ,  con  tutta  giudizi*  attedi 
di  averlo  ravviato  ripieno  di  dottrina  \ 
i  di  erudizione  degna  di  e  [fere  pubblica¬ 
ta  alle  (lampe .  Due  punti  principali 
konfiùdera  il  Padre  Taoli  nelle  Poche 

V  s  dei 
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dei  Padri  Greci  e. Latini,  vi  vuti  nc’  pri¬ 
mi  fccoli  della  Chi  efa:  l’uno  il  fine,  che  i 
elfi  ebbero  nel  poetare  >  l’altro  le  ma-  i 
n.iere,  che  tifarono  verleggiando  .Non 
fi  può  dare  altro  piu  precifo  dell’Ope-  : 
ra,  lenza  farne  l’eftratto:  il  che  non  ha  i 
luogo  fra  le  Tavelle  letterarie  . 

DI  PADOVA.  j 
Si  c  qui  rifìampata  nel  Seminario  un’ 
aggiunta  fatta  dal  Sig.  Dottor  Dome¬ 
nico  Miflichclli  al  fuo  T r aitato  dell'^A- 
popleffia ,  e  da  lui  indiritta  al  noftro  Sig. 
Vallifnieri .  11  libro  è  in  4.  di  pagg.5  $. 
lenza  le  prefazioni.  Nel  Giornale fi  die¬ 
de  notizia  del  fuddetto  Trattato,  Tom. 
VII.  ^Ar  tic. XII.  p.T,  f  7.  e  qui  nel  riftret- 
to,che  le  ne  fece,elfendofi  con  la  dovu¬ 
ta  modeftia  fatto  conofcere  al  favio 
Autore  le  gravi  difficoltà  del  fuo  pollo 
fiftema  intorno  alla  feparazione  degli 
fpiriti ,  che  negava  farli  nella  fìruttura 
mirabile  del  cervello,  egli  ha  voluto 
con  altrettanta  lodevolilfima  modera¬ 
zione  fpiegare  in  quella  Giunta  i  ftioi 
penfamenti,  non  dolendoli  punto  de  i 
Giornalifli ,  ma  ringraziandoli .  Egli  è 
aliai  notabile,  che  il  chiarilfimo  Auto¬ 
re  ,  appena  mandato  l’ultimo  Capitolo 
da  ftamparfi ,  che  conteneva  la  morte 

fegui- 
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feguita  in  Macerata  li  1  %  Novembre 
171 3.  del  Dottor  Filippo  Mifticbelli* 
fuo  zio ,  d  anni  71.0  primo  Medico  di 
quella  città,  per  graviamo  colpo  di 
apoplefiìa  morì  anch’eflfo  di  morte  co¬ 
me  improvvifa . 

Sotto  i  medefimi  torchj  è  l’Opera 
tanto  nota  del  Tertullianus  Trrfdicans, 
cc.  comporta  dal  P.  Michele  divieti  y 
Lettore  di  Sacra  Teologia  ,  e  RecolleN 
to  Francefcano  in  Aquitania  .  Quefta, 
che  ne  la  VI.  edizione ,  farà  in  foglio, 
e  fe  ne  promette  al  pubblico  un’efatta 
correzione. 

Dalla  ftamperia  di  Giu  Teppe  Coro¬ 
na  ccomparfa  in  forma  di  quarto  la 
Cinigia  pratica ,  accomodata  all  ufo  [co- 
laflico,  dal  Sig.  Dottor\4 tigelo Conta- 
rivi  ,  e  dedicata  da  lui  al  fopra  lodato 
Sig.  Vallifnieri:  di  pagg.  5  fenza  la 
dedicazione,  c l’indice.  L’Autore rt è 
prefitto  di  dar  folo  una  breve  idea  di 
cinigia  per  comodo  de’  giovani,  i  qua¬ 
li  dertderano  d’informarrt  di  etta  ,  per 
pattar  poi  al  grado  di  Licenziati .  Si 
ferve  di  un’ottimo  metodo,  dando  pri¬ 
ma  la  definizione  del  male ,  dipoi  con- 
fidcrando  la  parte  malaffetta ,  le  ca¬ 
gioni,  le  fpecie  di  quello ,  e  finalmente 

V  6  vencn- 
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venendo  alla  cura  ,  fondata  fcmpre 
fu  1’  olfervazione  ,  c  fu  la  fpcrienza 
de’ migliori  pratici,  e  portando  an¬ 
che  i  cali ,  dove  ne  appare  il  bi  fo¬ 
gno  . 

DI  RAVENNA. 

Per  quanto  fia  grande,  e  illufirc  una 
patria,  è  Tempre  benemerito  di  efl a-, 
quel  cittadino  ,  che  cerca  di  ravvivar¬ 
ne  le  antiche  memorie.  Quindi  c  ,  che 
non  può  negarli  la  dovuta  lode  alSig. 
Abate  Tefeo  Francefco  dal  Corno  ,  Gen¬ 
tiluomo  di  quefia  città  di  Ravenna  ,  il 
quale  ricercando  i  divertì  fiati  di  go¬ 
verno,  fottoi  quali  tìè  retea  la  ftefia, 
l’ha  fatta  vedere  dominante,  e  tempre 
grande  fotto  Imperadori  ,  Re,  cdEfar- 
chi,  raccogliendone  i  fatti,  che  fi  leggo¬ 
no  fparfi  in  moki  voltimi,  e  principal¬ 
mente  fermandoli  in  quella  parte  ,  che 
riguarda  gli  Efarehi  *,  c  alla  fua  Opera 
iftorica  hapofioin  fronte  il  Tegnente-* 
titolo ,  da  cui  fi  conofce  il  fuo  a  fiunto: 
Ravenna  Dominante,  fede  d’ Imperadori, 
Re,  ed  Efarehi,  ove  fi  deferivano  Raven¬ 
na  antica ,  e  moderna ,  di  lei  dominio ,  c 
governi,  con  V  interpretazione  di  molte 
Lapide  antiche .  S'efpongono  dipintamen¬ 
te  le  parti  dell'Orientale,  &  Occidentale, 

Impe - 
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Imperio,  il  T rionfo ,  e  li  Giuochi  >  le  V iti 
degl' Imper adori.  Re  degli  Eruli,  e  de  Go¬ 
tiche  in  offa  risedettero.  Si  tratta  dijfu- 
f amente  dell' Ef arcato,  con  le  Vite  di  eia - 
fchcduno  degli  Efarchi ,  molte  erudixioni 
j agre ,  e  prof  ane ,  appendice ,  con  variti 
Singolarità ,  &  indice  copiofifjìmo  iftoria- 
to. Opera  diTefeoFrancefco  dal  Corno, 
'Nobile  Ravennate ,  dedicata  all'lllu- 
ftrifs.  e  Reverendifs .  Sig-Monfìgnore  Rai¬ 
mondo  de  Conti  Ferretti,  ^ ircivefcovo 
di  Ravenna,  e  Vrincipe.  In  Ravenna,  per 
lAntonmaria  Landi ,  impreffore  Carne- 
•  rale,  cd  ^Arcivcfcovale,  1 7  4.  len¬ 

za  la  prefazione  ,  ed  alcuni  componi¬ 
menti  poetici  in  lode  dell  Autore,  al 
quale  è  piaciuto  di  ufare  in  quefl’Ope- 
ra  i  (lorica  uno  flile  troppo  oratorio.Di- 
vidc  TOpera  in  tre  libri ,  il  contenuto 
de’ quali  (la  eipreiTo  nel  frontifpicio , 
fenzachè  torciamo  in  quello  luogo  a 
ripeterlo. 

Di  ROMA. 

Monfignor  Tedefchi,  Vefcovo  di  Li- 
pari ,  ha  flampato  pretto  il  Gonzaga  il 
feguente  libro  ;  benché  fenza  il  fuo  no¬ 
me,  e  dello  flampatorc,  il  quale  però  lo 
vende  pubblicamente  :  Jfìoria  dellaprec. 
tefa  Monarchia  di  Sicilia,  dìvifainduc 

far- 
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partii  dal  Tonti fi cato  di  Urbano  II .  fino 
a  quello  di  Ttyftro  Signor  Tapa  Clemen¬ 
te  XI.  Tarte  prima ,  in  cui  fi  rnofira  V 
origineel’infulfìflenza  di  detta  Monar¬ 
chia  con  bolle ,  diplomi ,  e  altre  autentu 
che fcritture  fino  al  Tontefice  Innocenzo 
XII.  Si  aggiungono  tre  indici ,  il  primo  de' 
Capi ,  il  Jecondo  cronologico  de  documen¬ 
ti  ,  e  il  tergo  delle  materie  .  In  Romcu. 
1 71  j'w/og/,  pagg.44(?.fenza  gl'indici. 

Il  fuddccto  Gonzaga  ha  ftampato  an¬ 
che  quelTaltro  libro:  Monete  del  Regno 
di  Tiapoli  da  Ruggero  primo  Re  fino  all 
attgufiiffimo  regnante  Carlo  Vi.  Impera- 
dorè, e  lIl.Re  Cattolico,  raccolte  e  [piega¬ 
te  da  D.  Ccfare  Antonio  Vergara,  Dot¬ 
tore  dell  una  e  i  altra  Legge ,  cc.  In  Ro¬ 
ma,  per  Francefco  Gonzaga,  r  7 1 5.  in  4* 
pagg.  1 7  8.  fenza  la  prefazione,  e  le  Ta¬ 
vole  ,  che  fono  LV III. 

Il  P.D.  jLntontommafio  Schiara, Tea¬ 
tino  ,  ci  ha  dato  finalmente  il  canto  de- 
fideratoTomo  della  fua  Teologia  Bel¬ 
lica  ,  con  quello  titolo;  Mdditamentum 
ad  Theologiam  Belli c am ,  Difcufìones 
Theologico  Juridica  controverfe  circa 
admmifirationem  Ecclefiafticorum  Sa- 
cramentorum  inter  Locorum  Ordina- 
nos, &  Capcllanos  Majores  exercituum, 
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belli  ac  pacis  tempore  crebro  excitatee: 
cumvariis,  novis  difficultatibus  refo- 
l mi 5  y  aliifque  fcitu  neceffarin  :  uncu 
cum  otto  Brevibus  Tontificiis  ,  nec  non ± 
pluribus  Decretis  ,  <&  Declarationibns 
Sacrarum  Congregati  ori  um  ,  eamdcrn^ 
materiam  concernentibus  :  elaboratum  , 
atque  Santtifjìmo  Clementi  XI.  di - 

catum  ab  Antonio  Thoma  Schiara, 
^ tftetift ,  Clerico  Regni  ari  .Sacra:  Theo- 
logico ,  ac  Jurium  Trofejfore  ,  S .  Rom . 
(jr  univerpe  Inquifitionis  Qrialificatore .. 
S.  lnduis  Congregai.  Conditore  >  atque 
Miffionum  jl poftolicarum  fu*  Religioni 
Troncatore  Generali  .  Roma  ,  typis 
R  cebi  Bernabò ,  1 7 1  ^infogl.pzgg.^61, 
fenza  le  prefazioni  ,  e  l’ indice  de’  Ca¬ 
pi,,  e  de’  Paragrafi  della  fuddetta  Dif- 
cHfJione  Teologica  -  giuridica  delle-* 
controverfie  ,  che  lpeffo  fi  eccitano 
dentro  e  fuori  d’Italia  tra  1  Vefcovi ,  e 
i  Cappellani  maggiori  degli  eferciti 
circa  1’amminiftrazione  de  Sacrameti  .. 
fopra  la  qual  materia  fi  producono  per 
diftefo  otto  Brevi  Pontifici,  e  fi  riferì- 
feono  molti  Decreti  di  varie  Congre¬ 
gazioni  .  in  oltre  fi  promuovono ,  e  fi 
rifolvono  diverfe  necefiarie  quiftioni 
frettanti  alla  guerra,  tralafciata  ne  1 
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due  primi  Tomi  di  queft’Opera  *,  «  fra 
le  altre,  fe  quando  il  Turco  muove 
guerra  cantra  un  Principe  Criftiano , 
lìcno  gli  altri  Principi  Criftiani  obbli¬ 
gaci  a  prendere  anchetfi  Tarmi  in  di¬ 
tela  del  Principe  invaio  dal  Turco*,  e 
fi  conchiude  a  derma  ti  va  mente  col  fon¬ 
damento  di  valide  ragioni ,  e  dottrine. 
11  P.  Schiara  c  degno  di  molta  lode 
per  quella  fua  Opera,  titilillìma  in_» 
ogni  tempo ,  e  nel  prefentc  in  parti¬ 
colare  . 

Di  SIENA. 

Dalle  ftampedi  quello  Pubblicoc  u- 
fcitoil  leguentc  Opulcolo  in  quarto,  il 
cui  Autore  lì  è  il  Sig.Cavaliere  j Bernar¬ 
dino  Tcrfetii  ,  Gentiluomo  eccellente 
anche  nelle  cole  poetiche ,  e  malli  ma- 
mente  nel  dire  ali’  improvvifo:  il  che 
egli  fa  a  maraviglia  con  tutta  pulitez¬ 
za  ,  e  con  molta  dottrina  ,  e  vivacità: 
Deferitene  dell ’  Entrata  di  Monftgn , 
lefj'andro  Zondcdari  alla  poffcffionf~> 
del  Juo  Arcivefcovado in  Siena  lìdi  x  x. 
d'iAgofto  171J.  dedicata  all  llluftnfs, 
Sig.  Cavaliere  Fra  Tornili  afo  del  Bene , 
Gran  Triortdi  Tifa  deli  Em inori tiffima 
Religione  di  San  Giovanni ,  Maeftro 
di  Camera  e  Configliere  di  Stato 
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del  Serenifs.  Gran  Duca  di  T cfcana  . 

DI  TORINO. 

Quello  Signor  Dottor  GiambatifttLa 
fianchi  5  già  noto  a’  Letterati  per  la 
fua  applaudita  Storia  del  fegato  ,  ha 
ultimamente  data  alle  ftampe  una  Dif- 
fcrtazione  epiftohre  con  quello  titolo: 
Dutfus Lacrymales  novi,  corumqut~> 
materne,  ufus ,  morbi ,  &  curationes,ec. 
l^ugufta  Taurinorum  ,  typis  Jo.  fran¬ 
taci  Mairefìe  ,  171  in  4.  pagg*  fi. 
•con  una  Tavola  in  rame- 

DI  VENEZIA. 


Dalla  flamperia  dell’Albrizzi  abbia» 
mo  in  forma  ottava  la  Vita  del  Dottor 
della  Cbiefa  S.  Aurelio  Sgottino ,  Vef co¬ 
vo  d’Ippona  in  affrica  ,  fcritta  dal  Sig. 
D .  Vcttor- Silvio  Grandi  ,  Rimincfe, 
Dottore  in  ambe  le  leggi,  il  quale  ci  ha 
unite  le  Conftffioni ,  e  h  Regola  del  me- 
defimo  Santo ,  e  infieme  la  fioria ,  e  la 
confutazione  delle  erelìe  Manichea, 
Donatila,  e  Pelagiana  -,  come  pure 
il  catalogo  delle  Congregazioni  mili¬ 
tanti  fotto  T  inflituto  del  Santo  ,  e 
quello  di  tutti  i  libri  da  elfo  compofli . 

chibaldi  Trinarmi  y  Scoti,  Opu- 
fatda  Medica .  Quello  libro  ,  più  vol¬ 
te  riflampat©  di  là  da  i  monti  j  h  era 

an- 
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anche  fparfo  in  Italia  ,  dove  però  non 
lafciava  di  eflfer  da  alcuni  medici  defi- 
derato.  Giambatifta  Recarti  pertanto 
ne  ha  fatta  una  bella  riftampa  in  que¬ 
lla  città  di  Venezia,  in  forma  di  otta¬ 
vo  grande ,  e  niente  inferiore  all’ulti¬ 
ma  ,  che  n’  era  (lata  fatta  in  4.  a  Rot¬ 
terdam  ,  come  la  più  copiofa  (  a  )  deli’ 
altre.  11  Sig.Tìtcartùo  è  in  grido  ap¬ 
preso  quelli  della  fua  profeflione ,  e 
nazione  .  Già  tempo  era  Profeflfore  di 
Medicina  a  Leida  •>  ma  fono  molti  an¬ 
ni  ,  che  egli  foftiene  la  ftefla  Cattedra 
nella  Univerfità  di  Edimburgo  .  Il 
Bayle  nelle  fue  Lettere  ultimamente 
Rampate  (b)  in  tre  Tomi  ferivo  a  c. 
54  j .  che  il  Titcarnio  abbandonò  la  let¬ 
tura  di  Leida  ,  fenza  farne  motto  a 
perfona  ,*  e  che  le  fue  Legioni  non  pia¬ 
cevano,  benché  foflfero  affai  eccellen¬ 
ti  ,  c  profonde  ,  a  riguardo  che  ci 
frammifehiava  troppa  meccanica  ,  c 
geometria . 

Quan¬ 
ta)  Una  edizione  ne  fu  fatta  a  Rotterdam 
nel  1701.  in  4.  col  titolo  Dijfertationes 
medie  a  .  Il  Treebairny  flampatoredi 
Edimburgo ,  le  riftampò  conaccrefci- 
menti  nel  17i3.in4.ee. 

(b)  a  Rotterdam  chez,  Tritfcb  &  Eoh/n—> 
J714.  in  1 1. 
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Quanto  continuamente  mediti  ,  e 
:udj  l’umano  ingegno  per  mettere  in 
curo  la  vita,  sì  per  prefervarla,  sì 
►er  rifanarla  ,  quando  da  crudeli  mali 
afifalita  >  n’  è  un  vivo  teftimonio  l’im- 
aenfa  copia  de’ rimedi,  che  predo  1 
>ratici  dell’arte  medica  fi  ritrovano, 
^ure  ,  allorché  fi  credeva  ,  che  ormai 
offe  efaufta  la  fonte  de’  medefimi,  ecco 
•he  infino  da  barbari  pacfi  ,  cioè  a  di¬ 
re  dalla  città  di  Coftantinopoli,  ne  vie¬ 
ne  un  nuovo  rimedio ,  il  quale  c  infc- 
Tna  il  modo  di  trafpiantare  con  facili- 
;à  il  vajuolo,  e  con  morale  certezza  > 
:he  non  uccida ,  nè  più  ritorni  ad  in¬ 
filare  quel  corpo  :  rNpva  ,  così  dice 
El  fuo  titolo  ,  &  tuta  variolas  excitan - 
di  per  tranfplantationem  metbodus  \  nu- 
per  inventa  ,  &  in  ufum  tratta  :  qucu 
r  ite  per  atta ,  immunia  in  pofterum  pr<z- 
fervantur  ab  bu)ufmodi  contagio  corpo - 
ra  .  Venetiis ,  apud  Jo.Gabrielem  Hert%>> 
17 1  ),in  1  i.pagg.3  3.  Autore  di  quella 
curiofa  operetta  fi  è  il  Sig.JacopoTila- 
rìno  ,  Gentiluomo  di  Cefalonia,  e  Dot¬ 
tore  di  Medicina ,  foggetto  d’ogni  fe¬ 
de  ,  e  (lima  dignifiimo,  dal  quale  ella 
è  fiata  indirizzata  al  Signor  Guglielmo 
Serbad  ,  dottiamo  Antiquario ,  e  Sa¬ 
tani- 
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tanico,  c  Confolo  al  preferite  per  la  na¬ 
zione  lnglcfeallcSmirne. 

11  Sig.  Conte  Marcantonio  Verteva  , 
continua  a  farci  godere  alcuna  delle  fue 
traduzioni  .  Di  frefeoabbiamo  la  prc- 
fente  :  Lo  fiato  della  Francia  in  com¬ 
pendio  ,  in  cui  fi  tratta  degli  Vfìciali 
Ecclefìaflici ,  e  Secolari  della  Corte ,  e 
delle  loro  funzioni  >  delle  ufan^e  del  He; 
delle  Cafe  Reali  ì  de’  'Principi  del  S an¬ 
gue  delle  C afe  ftr aviere  \  de'  Duchi ,  e 
Pari  •,  degli  Ordini  (  avaller efebi  >  del - 
le  firmate,  Configli  ,  Clero,  Gover¬ 
ni  ,  Parlamenti ,  Finanze  ,  ec.  ^Ab¬ 
breviato  fopra  il  tefto  francefe ,  e  por - 
tato  nell'  italiano  dal  Conte  Marcanto^ 
nio  V  erto  va ,  dedicato  all\  4,S.  del  Sig . 
Principe  Antonio  di  Parma .  In  Vene¬ 
zia  ,  per  Biagio  Maldura  ,  1 7 1  f .  in  8. 
pagg.124.  fenza  le  prefazioni.  11  chia- 
riffìmo  traduttore  ha  voluto  non  darci 
in  quello  compendio,  fe  non  quel  tan¬ 
to  che  può  intereflare  la  curiosità  degl’ 
Italiani ,  tralafciando  quelle  minuzie, 
e  particolarità  ,  che  obbligano  la  fola 
attenzione  de’ nazionali  Franccfi,  per 
li  quali  un’  ampio  Regiftro  dello  (lato 
di  quella  Monarchia  di  tempo  in  tem¬ 
po  rinnovali. 

Sepul- 


Articolo  XIII.  477 
SepHÌcrum  Hermetis  refcratum ,  fì¬ 
tte  de  opere  Hcrmetico  libri  tres  Au-% 
boris  anonymi  ,  qui  tamen  dehtefeit 
ic  fub  jinagrammate  perftringentt 
)pns  ipfum  .  SAT  PULViS  HALES 
PLIRPURAE .  Omnia  in  manti  Domi- 
r  qui  dona  fua  ,  cui  >  &  quando  vult» 
iargitur  ,  &  fub  trabit .  Vtnetiis  , 
pud  ^indream  Toletti ,  1715*  8. 

lagg.t^^.  fenza  le  prefazioni .  Sicco¬ 
me  l’Autore  nafeondendo  fotto  il  velo 
ti  un’  anagramma  il  filo  nome ,  noriL* 
olle  edere  cono fc iato  ;  così  invilup¬ 
pando  fotto  enigmi ,  e  mirterj  il  fu© 
bro,  non  volle  che  folle  intefo .  Noi 
|i  contenteremo  di  fvelare  il  fuo  no¬ 
ne  ,  c  lafccremo  ,  che  i  chimici  ab- 
no  tutto  il  merito  di  lpiegarci  la—» 
dottrina  .  Dai  fuddecto  program - 


na  SAT  PULVIS  HALES  PUR- 
Ì>UR  AE  ne  viene  quello  anagramma . 
PETRUS  PALiLUS  RAPHAE- 
LlUS.  Quello  Signore  era  Canonico 
i  Loreto  ,  c  morì  i  giorni  pattati, 
|enz’  aver  potuto  veder  terminata  la 
(lampa  di  quella  fua  Opera  ,  la  qua- 
e  parte  in  profa  ,  e  parte  in  ver- 
i  elegiaci  era  Hata  comporta  da  lu* 
ig  l’ aBAO  I70|.  cow  4*  ciò  che  bq 


£cri« 


47 S  GioRN.  db’ Letterati 
fcrive  in  fine ,  apparifce  :  ^Ad  ma')o\ 
rem  tui  l<[omini$  gloriam  Domine  me¬ 
ditata s  fum  in  omnibus  operibus  trns , 
in  fa&is  manuum  tuarum  meditabar . 
Pfalm.  142.  jLnno  repar  atre  Sala - 
tisi  1708. 


I  L  FINE. 


AVVISO. 

Nel  Tomo  feguente  fi  porrà  all’ 
e  fa  me  la  c  a  11  fa  dì  Taolo  Boccone ,  fa- 
mofo  Botanico  Italiano ,  in  ordine  a 
quanto  n’  è  fiato  fcritto  nelle  Rovel¬ 
le  di  Tarigi  pofie  nel  Tomo  XXI, 
del  Giornale  pag.  415.  ove  fi  c  ragio¬ 
nato  dell’Opera  botanica  del  Padre 
Jacopo  BarrelUr  ,  Domenicano  di 
Francia  < 


ERRO- 


ERRORI  occorfi  nella  /lampa  del 
TOMO  XXII. 
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rata  lìnea  Errori 

Correzioni . 

2  6 

7  che 

e  |che 

7* 

25  con 

fenza 

88 

25  accerbi 

acerba 

no 

17  difceditare 

difcreditare 

r 

28  più  cotto 

di  attribuirlo  più 
torto 

117 

2  defidera 

defidero 

124 

4  (ufittono 

futtittono 

8  Regiano 

Reggiano 

170 

15  ;  che 

io  per  Tl.e  non  per 
T. 

.*  e  che 

*79 

per  T.  e  non  per 
TI. 

187 

7  componimento 

compimento 

*88 

14  Painttant 

Rainttant 

j9S 

1 9  incorpertum 

incompertum 

SO} 

20  fimbollegg  ato 

fimboleggiato 

226 

1 9  il  quale 

come 

32  8 

16  KOMilAOC 

KOMIiAOC 

264 

21  anch’egli  fratel¬ 
lo 

padre 

267 

12  gentiluomi 

28  Venturini 

gentiluomini 

Venturi 

*74 

16  quello 

in  quello 

3°| 

17  ha 

hanno 

}i3 

io  ci 

ti 

3*5 

14  etto 

ette 

$4* 

28  regeranno 

reggeranno 

*5$ 

2  anottomott 

anattomott 

3S9 

21  Varino 
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4©$ 
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4  contenuto 
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ni 
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